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PREFAZIONE 



Filippo Sassetti, come Bernardo Davanzati, cominciò e 
fini col commercio. La sua breve vita (nacque in Firenze il 
24 settembre 1540. mori in Goa il settembre 1588) fu smez- 
zata dagli studj letterari air Università di Pisa, e per le 
Accademie fiorentine. Il suo buon ingegno maturato già 
dalla pratica degli affari e del mondo, bevve più avida- 
mente e più copiosamente la scienza, e quando si fu 
corroborato di quegli studj classici e filosofici che non 
nocevano all'esercizio dei negozj, come non nuoce ora il 
saper di greco ai negozianti di Londra e di Amburgo, egli si 
dovè rimettere al commercio, ma a quel grande commercio 
che le navigazioni portoghesi e spasnuole avevano, allargan- 
dolo ed agevolandolo, involato agi Italiani. Ingegno attivo e 
perspicace, osservò i costumi degli uomini, gli aspetti della 
natura allo stesso tratto ch'egli mandava innanzi il suo traf- 
fico. Le sue lettere sono un luminoso testimonio della sua fi- 
nezza commerciale e scientifica. Egli scòrse alcuni veri 
che furono bene accennati dal Decuppis in una lettera 
al Polidori. Non già ch'egli, come affermava l'erudito fanese, 
si possa dire uno'dei precursori deg;li accademici del Cimento. 
Altro ò l'osservazione instituita scientificamente e con fine 
scientifico, altro è l'osservazione accidentale ; vi corre quasi 
lo stesso ai vario che tra l'applicazione di cristalli ad un tubo 
fatto dai figli dell'ottico di Middelburgo al cannocchiale di 
Galileo. Se non che il Sassetti osservava e descrivea bene 
il notevole che gli cadea sott' occhio, e pertanto è ricco 
di fatti e di belle avvertenze. Ma egli scriveva trecent*anni 
fa, e a volerlo ben comprendere e a Carsi giusto concetto 
delle sue relazioni, si vorrebbe un comentario geogra- 
fico, etaografico, fisico, che manca. 
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Le Lettere del Sassetti furono stampate dal Le Monnie; H 
nel 185j. L'editore, sig. Ettore Marcucci, ha potuto con- >ù 
durle, tra edite e inedite, al numero dilli. Le prime usci- la 
rono nel volume III (parte IV) de\h\ Prose Fiorentine (1716- <ss 
1745), vasto repertorio di orazioni, di lezioni, di cicalate, .^ 
di lettere, ammassato col solo fine dell't^oquenza, siccorao ;( 
in quel tf^mpo si diceva la parlatura f Tinta ed adorna. PietW' jj 
Giordani fu il pi'imo a rimetterli^ in ci-edito, Prospero Viani, ij 
che ha impresso si nolùìi vestigi nel campo delle lette i^e > 
italiano e latine, il primo a smeniiirarle dalle Prose Fiorcn- ^ 
Une e a st*ìriiparle a parte, e Filippo Luigi Polidori a dapf > 
un'idea delle inedite nel discorso proemiale alla vita di [ 
Francesco Ferinicci pubblicata nella parte II del tomo IV !^ 
dellMrc/i/r/o Storico^ ove andò minutamente discorrendf < 
la vita e i viaggi del Sassftti. J ^ 

A questi^ 111 Ldtore abbiamo potuto aggiungerne una * 
lunga e l)('llisshna pul)blicata da Angelo De Gubernatis, trai - 
documenti della sua yjcrìinria intorno ai riaggiatori italiani \ 
nelle Indie Orienta li, È la lettf-ra LXXXV. ; ^ 

Non istaremo a ripetere il lavoro già largamente fef^ò ■ 
dal Polidori e divenuto in f?ran parte inutile dopo la pui>-*; ■ 
blicazione delle lettere inedite. Solo ci piacerebbe poter ri-t- ;' 
trarre alcun lume intorno alla vita deirUniversità toscana al S 
tempo che il Sassctti vi fu a studio, « Le nostre scuole^ seri- C 
veva egli di Pisa il 25 novembre 1570, sono in ragione-^ 
vale frequenza. Il Verino è con 10 scolari, non contando i fe, 
legisti; il Buonamico con 12, in 20, in 16 secondo i giorni; "^ 
il Caponsacco con 4, in 5, in 3, massime al principio della 
lezione; il Quarantotto può dire come quell'amico : ^òv ^eò:?, 
contando lui, com'è per quarantotto, » Non solo la frequenza 
alle scuole era appena ragionévole, ma Tamore allo studio 
andava sempre più svaporando: « Non sentii, mai più, seri-' 
ve egli di Pisa il 1.* dicembre 1572, la men vogliosa sorte 
di novizj per istmi lare, che questa di ciuesto anno : Valori, 
Buondelmonti, Strozzi, e' fanno un chiasso mirabile. » Di 
che la sufficienza degli studianti era sempre in calo — ed 
«gli scriveva da Ancona il 19 luglio 1572. parlando di un 
comento sopra la Meteora di Aristotile: « Mi pare che di 
cornanti latini non sia il più bello fuora di quelli che io abbi 
sin qui visto, se bene dalli studenti scolari e' sarà sempre 
sfuggito, perchè trattando la materia con una grandezza c/ie 
fa e con il ricoprire l'arte della logica, richiede un fantoccio 
un poco meglio esercitato che oggi non si costuma. » Certo 
le esquisitezze filosofiche non attraevano troppo gli animi. 
« Noi, scriveva egli di Pisa il 6 dicembre 1570, diamo per 
non diviso dritto a questa benedetta generazione, ed orasiO' 
mo alle mani con Democrito, ora con quello insensato di 
Platone, e si va dritto a solvere i loro cavilli; » e il 21 mag- 
gio del 1572 suggellava cosi: « E quanto alle Jilosqflcne , 
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astrattezze la sua mole v'ha poco andare in grazia^ e trattari 
yli conici co' quod est e si est, lasciando da banda i quid e 
propter quod, che nel rinvenirsi sono tanto difjìcili; e con- 
fenuamoci, volendo pure fare qualcosa, di risolvere i quesiti 
sino in qerte cause un po' universalotte, come fa messer Gra- 
sicno di Zanni, che volendo rendere conto per che causa si 
trooasse iti scena, disse perchè egli vi era venuto. » Certo gra- 
" . divano meglio le sontuose cene, le nausiche, gli sporchi 
; giuochi e peggio che i giuochi. Non mancavano però lo 
'" gentilezze delia poesìa, di cui erano ghiotti anche i fore- 
> Btieri. 

Egli scriveva di Pisa il 6 dicembre del 1570: « Quando 
voi avete cpialche bella poesia, memento nostri, perchè ab- 
ubiamo qui certi amici nostri forestieri molto dediti al verso 
tosco j e li faremmo cosa grata, se qualcosa alle volte mo- 
Mirassimo lóro. » Forse questi erano forestieri deir altro 
piarti d'Italia, come li chiama il Segni in un luogo delle suo 
storie, e forse erano stranieri, perchè in queir età in cui 
prevaleva ancora la coltura italiQna, d'oltr emonte e d'ol- 
tremare venivano ad apparare gentilezza e cortesia in Ita- 
lia^ e per nominarne uno tra mille, un principe di Valac- 
cbia, secondo narra Stefano Guazzi nei suoi Dialoghi^ amava 
e coltivava la poesia italiana. — E pure in Firenze con tutta 
L qraesta finezza di coltura e amore di poesia era paruto strano 
che Lorenzo Giacomini avesse recitato in una tragedia data 
in Ancona, onde il Sassetti gli scriveva di Pisa i'il marzo 
del 1573: « Tornando alla tragedia, l'es^^ere spettacolo sol- 
; lOMzeoQle al popolo^ già era cosa d'obbrobrio; onde dissj 
Laòerio: 

Ego bis tricenis annis actis sine nofca 
Eques romanus ex lare egressus meo 
Pomum revertar mimus : nlmirum hoc die 
Uno plus vlxi, mlhi quam viveudum fuit. 

Ma cosi doveva portare l'opinione di quei tempi; onde oggi 
nasioni nobili hanno giudicato altrimenti, se o^n poche; e 
queste pare che abbiano più l'animo volto a sollazzare sé 
stesse che gli spettatori.,., più caro avrebbono avuto molti, 
ed io per uno, che voi non foste intervenuto in questo spet- ' 
iaeolo 1. 

« Le lettere , dice il dottor Angelo De Gubernatis, che il 
Sassetti dal 1583 al 1588 scriveva dalle Indie Orientali 
in Italia sono per noi cosi prezioso documento che, per 
la bontà e specialità di certe informazioni , valgono esse 
sole tutti insieme i viaggi alle Indie Orientali da me de- 



< lìa* miei Appunti di Letteratura pubblicati nella Rivista contempo- 
rmnea di Tonno sotto il nome di Guido Giuelll. 
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scritti in questa rapida scorsa bibliografica ^ Che, se L- 
mch:*te non lo coglieva sulla terra d'Oriente in eik co£ 
immatura, chi sa quanto tesoro di scienza Indiana nor. 
avrebbe egli, al suo ritorno, portato in Europa, ingegnose 
e vivo osservatore come egli era. Il Sassetti ha presentito 
nell'Indie la filologia comparata , e dopo aver fatto delh; 
sapienza brahmanica un proporzionato apprezzamento, si 
disponeva a farne popolari le opere, quando la morte in- 
terruppe le sue ridlrche e le sue riflessioni. 

«Le relazioni del Sassetti, meglio che darci notazione d 
luoghi ci rappresentano i prodotti naturali, il clima, le sta- 
gioni, il vestire, le armi, i costumi, il linguaggio, le isti- 
tuzioni dell'India; perciò da lui non deriveremo alcuna 
gran novità di nomi propri, si bene potremo cercare nellr 
sue lettere copiose informazioni sopra le erbe, le piante 
gli animali, i cibi, le bevande di quella contrada; e udiremo 
per es. da lui che « l'acqua non ci è buona, » che le « noci 
d' India sono la rendita , il campo, la vigna, gli ulivi d- 
quella gente. » Egli ci regalerà pure qualche proverbio In- 
diano, come, per es., il seguente: « e' pare nnNaire^ sopra 
l'elefante » a significare il contrasto fra il grande e il pio- 
colo. Egli giudica imparzialmente que' naturali che gli pa- 
iono molles carne . apti mente, vede il loro ingegno e de* 
ride le loro abitudini, specialmente le loro superstizioni; 
ma, deridendo, descrive con mirabile diligenza e piacevo- 
lezza : così, per es., un loro pagode^ presso la fortezza por- 
toghese Bazzallir- {Bangaloroj come sembra), fra Goa e 
Goccino; e sempre, con la stessa festività, ci rappresenta 
le cose più minute. Discorre delle malattie e -dei rimedi che 
si adoperano a sanarle, e de' loro dottori; passa in rasse- 
gna, con le abitazioni domestiche, le masserizie delle case; 
e dogli abitatori scopre la vita di tutti i giorni: la quale, 
se talora appaia scandalosa, per certe locali consuetudini 
che hanno tanto da fare con la sapienza brahmanica, come 
col Cristianesimo gli abusi del nostro clero grande e pio- 
colo, sotto la forma di gaia novella onde il Sassetti ce la 
rivela, attcsta pure conregli, appena arrivato, andava, stu- 
diosamente, in traccia del singolare e dello strano per dirvi 
su, con ispirito Fiorentino, le sue barzellette. Accenna 
quindi alle navi e alle navigazioni ne' mari Indiani, con 
importanti osservazioni astronomiche e meteorologiche, ai 
commerci degli indigeni e alle monete loro , alla dottrina 
de' sacerdoti indiani, alla civiltà brahmanica eh' egli ha in 



* Memoria intorno ai viaggiatori italiani nelle Indie Orientali dal s<v 
colo Xlil a tutto il Xiv, compilata dal dottor Angelo De Qubernatls, Fl« 
renze, 1867. 

2 I\^aire, guerriero (da nara uomo ; eroe). — G. 
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^^ pregio; ed in generale, sì osserva come le sue lettere 
ultime sono più serie, più spregiudicate delle prim^, e come, 
senza perdere il suo umor faceto, avendo posto affetto alle 
cose indiane, egli non ne può più dir male. Si adatta al 
dima ed agli indigeni; ne impara il linguaggio; diventa 
proprietario ; incoraggiato da parenti ed amici a ritornare 
m Europa, non sa decidersi ; rlndia lo ha intieramente affa- 
scinato, ed egli, come in propria terra, vi si lascia morire, 
e Non mi arresterò ai vari nomi di frutta Indiane che egli 
riferisce, ed a certe sue dellnizioni di nomi ed etimologie 
non troppo felici, come sarebbe per es. questa che prova 
€5om*egli conosceva un po' di Sanscrito, ma imperfetta- 
mente; alla voce J5ramem {Brahmani) egli scrive: (n La 
prima parte Bra, ndla. loro anUca liri'jua sicjniflca Iddio ^ e 
Ict seconda mene specolare ; sveche in tutto gii potremo chia- 
mare teologi ; » Né tampoco piglieremo sul serio la sua os- 
servazione intorno al motivo per cui gli Europei trovano 
difficoltà a pronunziare le parole Indiane. « È il vero, scrive 
il Scissetti y che a proferire le parole loro con i loro suoni 
et -accenti si ha molta diffi eulta; e stimo che sia causa, in 
gran parte , la differente temperatura della lingua ^ percìiè 
mangiando questi ad ogni ora quella foglia di erba tanto 
eccellente , che dommtdano betle , che è astringente e dis- 
mecativa in gran maniera^ con quel frutto che domandano 
àreca, che anticamente chiamavasi avellana indica, e con 
gesso tutto mescolato j hanno conseguentemente la lingua e 
Ul bocca asciutta e veloce, e noi per lo contrario. « Ma 
terremo invece gran conto del modo ond'egli apprezza la 
lingua Sanscrita e, sovra tutto, della somiglianza che gli 
lampeggiò- al pensiero, fra il Sanscrito e le lingue nostre. 
Certo, che con questa citazione, io non pretendo scemar 
gloria all'immortale capolavoro Boppiano, né farò come 
que* molti fra noi i quali si affaticano a rivendicare all'Ita- 
lia la gloria d'ogni scoperta, invece di rimproverarle la sua 
negligenza nell'esaminare più d'appresso le cose felicemente 
dal vivo ingegno degli Italiani primamente indovinate, in- 
vece di rimproverarle il difetto di critica, invece di mo- 
strare la necessità che non si lascino sfruttare da altri le 
nostre invenzioni, e adoperare il potente intelletto a scru- 
tare i segreti vantaggi di ogni scoperta. Dopo tutto, nes- 
suno vorrà credere che le lettere del Sassetti inedite fino 
a questo secolo ^ abbiano, nel secolo scorso dato lume agli 
Inglesi, per richiamare le lingue dell' occidente all' antica 
loro sorella Indiana. Fu un bel lampo che parti dall' Italia 



« Qui U valente If-tberato erra. XXXIV lettere del Sassotti intorno a oo5e 
indiane erano uscite prima che fosse a mezzo il secolo XVIII, e rultàmo edito* 
re, signor Ettore Marcucci, distingtie accuratamente le edite dalle inediti^. 
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e andò perduto, per la morte del Stì^gsetti noillnuia, e por 
la indifferenza delle persone alle quali, fra uno scherzo e 
Taltro, il Bassetti mandava notizie della lingua Indiana. 
« Farmi, egli scrive al Vettori, che noi possiamo dire che 
sia inferpntà di questo secolo , che in tutte le parti del 
mondò le' scienze siano in Hncjua differente da quella che 
si parla; dalla quale inalatila è toccata tambene questa 
gente tutta, perche tanto è diversa la loro lingua da quella 
nella quale è la loro scienza, che a impararla ci pongono 
6 anni di tempo; avvenqachè e' non faccino come li Ebrei , 
che ins'eejnano la Unrjua delle leqeji a' figliuoli loro, come 
8* insegna tra noi parlare a' papaijalli ; ma costoro Hanno 
la grammatica , e se ne- servono. La lingiia in sé è dileUe^ 
vole e di bel suono, per i molti elementi che egli hanno fino 
a 53; de' quali tutti rendono ragione, facendoti nascere: 
tutti dai diversi movimenti della bocca e aella linqua. Tra- 
duconp nella loro facilmente tutti i concetti nostri, e siin 
mano che noi non possiamo fare il medesimo de' loro nella 
lingua nostra, per mancare della metà degli elementi, o 
più, » Tutto questo é perfettamente esatto; e, in altra let- 
tera, a Bernardo Davanzati: « Sono scrìtte le loro sciehge 
tutte in una lingua, che dimandano Sanscruta, che ouol 
dir bene articolata; della quale non si ha memoria quando 
fusse parlata, con avere memorie antichissime, Imparanla j 
come noi la greca e la latina e vi pongono maggior tempo \ 
si che in 6 anni o 7 se ne fanno padrini, et ila la lingua . 
d'oggi molte cose comuni con ([uella, nella quale sono molti, 
de' nostri nomi e par ticular mente de' numeri il sei, sette, 
otto e nove. Dio, serpe ed altri assai. » Do]jo cjueste pre- 
ziose rivelazioni sulla lirgua, segue il Bassetti a dire delle 
scienze Indiane, nelle quali non pur troveremo dette tre 
secoli innanzi quelle cose che si apprendono ora, ma re- 
cata una notizia, la quale dovrebbe portarci a nuove ricer- 
che sulla letteratura Indiana. « Le scienze loro, e le mo- 
rali particolarmente^ sono in versi raccolti in sentenze ; e 
tra la morale et i precetti della legge loro , o, come noi di- 
remmo della loro teologia, non ha differenza, che tutto è 
mescolato insieme. Di matematica veggo che ha tra loro ^ 
uomini grandi, andando quasi tutta questa gente con le 
revoluzióni dell' anno in seno ; e ne' principj d' astrologia ' 
non ha differenza nessuna tra loro e noi , che vengono gii 
Arabi ad' averla insegnata loro, » E se, egli aggiugneva 

Sure i Greci, la sua informazione sarebbe perféttamente 
' accordo con i risultati della moderna critica. « De^ loro 
dottori, scrisse Plinio, facendone menzione come di fllosofl, 
Erodoto, scrittore antichi Simo, fa menzione di quesiìBrag- 
meni e loro costumi; sicché non è da farsi beffe della loro 
opinione che le scienze siano uscite ai qua. Stanno mara- 
vigliati reggendomi dimandar loro di molte di queste cose. 
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perchè non accadde loro mai più; e sentendo trattare d' al- 
cuna cosa con metodo e per fi suoi prìnclpj , si guardane 
in viso l'un l' altro, come si (juata dà mdovina. Bisogne- 
rebbe essere venuto (jua di Ì8 anni ptr tornarsene con 
qualche cognizione di qiie»te bellissime cose.,, » K la let- 
tera del Davanzali che ci dà queste parole come ultime , 
per disgrazia, nostra non é finita, o non se ne trova più il 
mano critto. » 

c< Dall'ufficio, che il Sassrtti aveva nell'India, di preside' 
all'invio delle sppzieriei, noi comprendiamo facilmente il di- 
segno del Granduca Francesco l, studioso di ])ervenir(s 
grado grado, più per la industria de' suoi negoziatori eh-' 
per la potenza delle galere a distruggere Tassoluto dominio 
commerciale de' Portoghesi nell'Asia indiana. Ma, cadut) 
il Portogallo sotto la potestà Spagnuola, crebbe l'audirr 
de^li Olandesi e degli nglesi, i quali approfittarono e, al 
caso, abusarono di ogni occasione, per soppiantare i primi 
signori... Il Granduca ridusse allora tutta la sua ambizioni» 
a spedire sue genti in India, per cercargli nuove pietri' 
preziose, con le quali ornare la Cappella Medicea 2. » 



* Aromatum exportandorum muneri proefecto ^ leggesi neU*epitaffio 
dettatogli da Orazio Neretti. — D. O. 

t Quanto bella e prollttevole sarebbe una illustrazione delle cose in- 
diane narrate dal Sassetti si ritrae dai pochi cenni che ne ripeschiamo nel- 
l'allegata Memoria del prof. De fiubarnatis. Del Niganto , egli dice t il 
Sassetti vide neh* India un trattato di medicina, ordinato verosimilmenk^ 
come vindUionario {Nighen,t.u è pure il nome di Mn di zionarieMo di sino- 
nimi vedici; evidentemente il Bassetti pigliava p^r nome dell' autore il ti- 
tolo dell'opera, che doveva essere un tìisionario dì medicina); quest'opera 
doTeva essere assai voluminosa, per contenere tre mila Qloha (o strofe), 
i quali descrivessero tre mila piante od erbe, con quella proporzione stessa 
con cui fu descritto li ktiadira; in quest'opera si trovano pure capitoli . 
nei quali si tratta della medicina in genere, e delle sue cure; il Sasseti! 
tradusse una parte di quest'opera, per illustrare le erbe, le quali mandava 
al Graoducxi. Di questa traduzione Io feci ricerca, ma non mi fu dato rin- 
tracciarla nei nostri archivj e nelle nostre bil)lioteche; quello tuttavia 
ch'egli ci dice è uu indizio sufficiente, perchè nell'India stessa si promuo- 
"▼«00 le ricerche a rintracciare 1* originale, che dovrebbe riuscire il pi- 1 
importante fra tutti gli Indiani dyurveda , ossia "oeda medicinali, veda 
tieuà salute. 

Dei Ciattini nota U D. O. : Vi sono certi uomini periti, che si chiamai) > 
eMtini; presso il Sassetti si chiamano ciattini o mercanti, forse dalla rad. 
e'at, siccome gli accorti ^ i furbi. 

Del Prete Ianni: 

TaU sono (cioò favolose) le notizie che riceviamo dai nostri viaggiatori 
intorno al Presto Giovanni^ Preste Gianni» o Prete Janni, Preteianne, 
^presso Oderigo), ora re d' Etiopia, ora re d' India, che dal secolo decimo- 
secondo a tutto il decimosesto figura, cercato cento volte e non trovato mai, 
eome un potente re d'Asia, cristiano e amico de' Cristiani, nel cui regno 
sono acque di lunga vita« 1 cui fiumi e monti versano infinità di pietrts 
pNKioie, • il cui palazzo sta Ek>pra novecento colónne, Sostenuto nel mezzo 
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Alle Lettere aggiungiamo la Vita che il Sassetti scrisse 
del Ferrucci, nella quale egli dimostrò l'usato buon giudi- 
zio; premendo nella dipintura morale dell* uomo, come si 
ritrae da queste sue belle parole: 

c( Egli non é forse necessario, nello scrivere le vite degli 
uomini, seguitare nella narrazione delle cose la successione 
continova del tempo, come molti per avventura si sono 
imaginati; nj^n sendo il fine di chi le scrive fare conte le 



da quattro giganfcì in pietre preziose; e altre meraviglie inaudite, fra le 
quali un orologio che dà un orribile suono e chiama il popolo a parla- 
mento. Intorno al Prete Gioanni, scrisse recentemente una memoria critica, 
piena ni opportuni riscontri, il dottor Gustavo Oppert. 

Deiropera che davano i Bramani alla fecondazione, nota il D. G.: 

In qual modo ora combinare questa esagerata fedeltà coniugale, con la 
corruzione de' costumi che nell'India delle coste notano i nostri viaggiatori ? 
Monogami erano nell'India interiore, poligami nell'a Itre parti, meno i brah- 
mani, per testimonianza di Niccolò De Conti; di severi costumi da Marco Polo 
al secolo XVI sono osservati questi brahmani ; ma come conciliare poi questi 
severi costumi con la informazione che ci vien data : trovarsi nel Malabar 
brdhmanU i quali, come-, per unico loro compito religioso , levano il flore 
della verginità alle fanciulle, che per questo li pagano e senza di^ che non 
potrebbero pigliar marito? Il re stesso di Calicut concede il jus primae 
noctis ad un brahmano , come quello di Tarnassari al primo forestiere 
che arrivi nella città, mentre il re di C" ampa riserba a sé il Jus primae 
noctis per tutti i nuovi maritaggi che si compiono nel suo regno. . 

Del resto Tuso di adoperare il bràhmana come fecondatore è antico nella 
società bràhmanica; e i poemi e le leggende e le novelle dell'India, dove- 
si parla di parenti che non possono aver figliuoU e vorrebbero averne, di- 
mostrano come la visita di un brahmano non fu mai inutile e divenne 
sempre una vera benedizione ; solamente nel Malabar, oltre V uso, noi ri- 
scontriamo l'abuso della cosa. Perciò vien detto che non mai il primogenito è 
l'erede, ma l'altro e più spesso il nipote, cioè il figlio della sorella, quando 
si possa provare che egli è legittimo. Il primogenito è quasi sempre uno 
spurio, ossia nato per grazia speciale del cielo. Si notano casi dì amici che 
si scambiano le mogli, notandosi poi il giorno de' nascimenti de' fanciulli, 
non solo per sapere sotto quale stella è nato, ma da qual padre; si nota 
come le donne quando ricevono a' loro amplessi alcun gentiluomo, lo ob- 
bligano a lasciar fuori della porta spada e rotella , affinchè, arrivando U 
marilo, sappia che non si può entrare in casa e si rivolga per altra part«; 
e altri simili disordini domestici e sociali. « Le donne pubbliche, scrive 
inoltre il Conti, in ciascun luogo che l'huomo le vuole le trova immediata, 
perchè sono sparse per tutta la terra e hanno case proprie , nelle quali 
tengono olj , unguenti, profumi ed altre cose odorifere, e con molte lusin- 
ghe e parole accarezzano mirabilmente gli huoraini ai lor diletti; e di qui 
nasce che tra gli Indiani non si sa ciò che sia quel vizio abominevole, » 

Ma i semplici linguaj fanno come quei cani laconici di cui, Aristotile, 
secondo il Sassetti, racconta, avere così sottile odorato, ch'essendo sul sito 
della fiera e per l'orme passando tra i fiori odoriferi , perdono la traccia 
della flora e si restano dal cercarla. 11 D-i Gubernatis che ha non solo gu- 
sto ma erudizione potrebbe illustrare il Sassetti non meno bene che altri 
abbia fatto Marco Polo. 
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azioni dimostrandone le cagioni loro, per la prudenza de' 
lettori, ma di scolorire i costumi di cokii del ({uale si scrive 
la vita; onde secondariamente vengono le azioni raccontate 
come aimostratrici degli abiti dello animo nostro: i quali 
molte volte si scorgono assai meglio ne' piccioli fatti e ne' 
domestici, che sono modernamente tralasciati dalli scrittori 
delle vite, che dalle pubbliche azioni, che essi studiano di 
raccontare per grandezza e magnificenza delle ppere loro.» 

La rotta del Ferruccio^ scrivea Giambattista Busini al 
Varchi, fu notabilissima e bella; tanto onore acquistò chi 
perdè^ quanto o poco meno chi vinse, » 

Gano, cosi i Fiorentini chiamavano il Busini, disse egre- 
giamente, che la rotta fu bella; ma pessimamente che il 
vincitore n'avesse onore ; perchè lasciando stare ch'esso era 
parricida o s'feherano, la disfatta fu preparata da un tradi- 
mento di Malatesta, ottenuta per soverchianza di numero, 
e coronata degnamente dagli assassinj d'un Colonna e d'un 
Maramaldo. — Hich'è, anche militarmente, fu un vitupere- 
vole aguato, e Gano forse si ricordava d'Orlando. La rotta 
fii bella, perché la libertà mori con coraggio e come certa 
di risorgere; la rotta fu bella^ perché fu il più possente 
addentellato alla riscossa d'Italia, e con la campana di Ga- 
vinana sonarono a stormo contro i successori di Clemen- 
te VII e Carlo V il Guerrazzi e l'Azeglio. 

Il Ferruccio anticipò veramente, come altrove dicemmo, 
gli eroici capitani della prima rivoluzione francese, per de- 
vozione alla patria, per animo grande, per ingogno abile 
non solo a vincere^ ma ad organizzare la vittoria. Egli 
provvedeva diligentemente al sostentamento dei soldati, 
perchè le guerre^ diceva, si perdono e si vincono per le vet- 
tovaglia; egli alle munizioni, facendo gettar pezzi d' arti- 
glieria, e preparar polvere e palle ; egli alle fortificazioni, 
fticendo al bisogno l'ingegner militare, ed aveva assettato 
Empoli per modo che le donne lo potevan guardar con le 
rocche; egli alla salute dei soldati, e doveva spesso chie- 
'dere a gran preghi il medico aCeccotto Tosinghi, commis- 
sario, che pareva non intendere che le ferite jion possono 
spettare; egli al denaro , non dandogli la repubblica la 
mete, di quello che gli occorreva ; crepando di fatica stra- 
ordinariam^nte, senza fidare gran fatto nella gratitudine 
popolana. E di fatto scriveva ai Dieci il 16 marzo 1529: 
« Tutto farò per non uscire dal comandamento di Vostre 
Signorie, che sono certo, d'uno scappuccio d*un dito, quelle 
verrebbero a dimenticare ogni opera fatta da me innanzi. » 
Sentiva per altro doversi remunerare altamente i difensori 
della libertà, e il 5 febbraio scriveva ai Dieci: « Dell'avere 
dato il bastone al signor Malatesta mi sono molto ralle- 
grato; che in verità, la integra fede sua non maritava 
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ma fico; e per le fatiche durate e per lo essere fuori di casa 
s'ua^ è di npcesstià che cotesta Signoria lo ricompensi di qual- 
rhe utilità perpetua, che s'estenda ancora nei figliuoli suo^ ; 
a cavjsa che chi verrà dopo di lui, possa isperare premio da 
quelle, seroendo bene e con fede. » E solo quando senti so- 
nare a martello la campana di Gavinana e fu certo ch'eran 
giunti i nemici e il principe d'Orange in persona, s'accorse 
dell'inganno, ed esclamò: Ah traditore Malatesta! Uomo dì 
fede antica e di abnegazione da santo: peritandosi di ri- 
farsi con la taglia di un commissario imperiale, fatto pri- 
gione, di quella pagata già a Napoli nel proprio riscatto; e 
scriveva ai Dieci che fecero il sordp: « Non si mancherà a> 
ry. SS. quando prima vedrò tempo di mandare sicuro il 
Commissario imperiale, che io tengo qui prigione; ricordando 
n quelle y che fui prigione ancora io sotto Napoli per servi- 
r/'o di VV. SS. e pagai trecento cinquanta ducati di taglia; 
uà ho mai trovato uomo che dica di volermi ricompensare^ 
come saria stato giusto, E perchè io non sono uomo dapian- 
(jere alli pie di persona, più presto mi sono voluto stare con 
il danno ricevuto che parlarne, » Animo altero che rideva 
(li quelli che vincono con le parole; ma che non sapeva che 
fosse perdere ; onde il 14 febbrajo 1529 scriveva ai Dieci : 
K Vostre Signorie non si maraviglino se prima non ho fatto 
loro nota la perdita di San Miniato ; che ci ho preso tanto 
dispiacere, e tanto poco sono uso a perdere, che a gran pena 
mi sono messo a scriverlo adesso, » Severo a sé e a' suoi, 
(^ pertanto fiero ai nemici. — Il 13 ottobre 1529 scriveva ai 
Dieci: 

« Si può dire non rotto il colonnello del signor Pirro, ma 
fracassato, — E quelli tanti- che aranno passato il primo . 
raglio, non passeranno il secondo, perchè ti appiccherò per 
la gola; e particolarmente tutti li Sanesi, che sento ce n'è 
alquanti. Dal fatto della Lastra in qua ho giurato a Dio 
che tutti li soldati, che non avranno ammazzato li prigioni 
che e* piglino, che ip li appiccherò, e cosi atterrò loro. » E 
il 15: . 

« E troviayncl prigioni una ventina di Sanesi, li maggiori 
ribaldi e strusslatori del nostro paese; e fra V altre loro 
rirtù, si è trovato loro certe corde rinforzate, le quali di- 
cono, che tenevano per legare i coglioni a* Fiorentini, e có^ 
me lo dicono, lo hanno messo in atto, Holli fatti mettere di 
per sé dagli altri, e se non li punisco questi gaglioffi, Vo- 
' stre Signorie non mi tenghino più Francesco. » Il 26, distin- 
guendo giustamente i soldati dai ribelli, scriveva: 

« In fra li prigioni v'è uno gentile uomx) napoletano e 
certi altri ricchi dì Castel Fiorentino, che sto fra due d'ap- 
piccarli; che certamente meritano maggior punizione li sud- 
diti nostri che sono contro alla città, che li soldati che ven- 
f/ono a appressare quella, » 
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A queste scintille che scattano dai carteggi dell'eroe, ag-. 
giungiamo le belle testimonianze di Busini-Gano nelle sue* 
vivacis?ime e onestissime lettere al Varchi: 

,,.,Fu veramente luono e valente^ ed era a Gio. Battista 
Soderini, come fu Terigi ad Orlando, né fu mài alcuno in 
Signoria, se non egli, in cui solo dependessi tutta la spe- 
ranza e la salute di una così fatta città e libertà: e per- 
dendo, perdemmo, e se avessi vinto, aremmo vtnto, — ., .Tirar 
su un uomo nuovo senza conoscer l'azioni sue è disusato e 
pericoloso: e pochi avrebbero pensato che e' fusse per riu- 
scirvi tale, non essendo mai stato in guerra altrimenti che 
come pagatore. Oltre a ciò, l'invidia può qualcosa nelle re- 
pubbliche, e massime dove sono assai nobili, come era nella 
nostra, che sdegnavano, non ch'altro, di vedere uno de' Car- 
ducci gonfaloniere, Michelagnolo de' Nove, un de' Gei o de' 
Giugni de' Dieci, e cosifatti; onde non pensorno troppo a 
conoscerlo, né senza questa guerra sarebbe mai conosciuto; 
e cosi si viveva quella verta sepolta, perché sendo nuovo e 
povero, è difficile poter sorgere, se già, come allora la ne- 
cessità non facessi altrui deligente in ritrovare i virtuosi, 

come fu allora Ebbe una patente dalla Signoria, tanto 

ampia, che mai fu alcuno in una città libera che avesse l'au- 
torità che ebbe egli; perché poteva fare .accordo coi nimicia 
suo modo, donare città, promettere qualsivoglia somma di 
denari ch'e" voleva, ed in somma tutta la città e tutti i ma- 
gistrati unitamente, non avevano altra speranza della sua 
liberazione, che nel commissario Ferruccio solo ; e fu gran 
gloria sua, che egli solo poteva, e non altri, liberarla da 
quello assedio ; e lo poteva fare se i cieli non se gli attraver- 
savano. Egli ammalò di febbre, onde ritardò più parecchi 
giorni; pure presa un poco di cassia e guarito, si mosse con 
^esercito suo, che non fu più di tremila fanti utili, e dugento 
cavalli capitanali dal sig. Giampaolo) Orsino. — Ho parlato 
ad assai che dicono che mai si vidde uno esercito , benché 
piccolo, meglio guarnito del suo di vettovaglie, d'ordini mi- 
litari, di fuochi lavorati, d'artiglierie minute a luochi loro; 
talché, se per promessa d'uno detto il Bravotto da Pistoia, 
capo di Parte Cancelliera, non avesse tenuta la via della 
montagna, e' passava ad ogni modo ; e se non si fusse per- 
duto Empoli, non vi era difftcultà alcuna. — ....Se il Fer- 
ruccio vinceva, non si era per far altro che quello che si 
fece, che fu fare la dote ad una o due sorelle ch'egli amava. 
Egli era per essere sempre onoratissimo in tutte le cose ; né 
si può punto calunniare, perché fu retto uomo, coraggioso 
ed amatore del bene pubblico..,. Duolmi che la casa sua é 
spenta, come che non gran fatto nobile, ma antica.... 

E il Varchi narrato il combattimento: Furono desiderati 
in questo conflitto, il quale durò da diciannove ore injìno 
passate le ventidue, fra d'una parte e dell'altra, d'intorno a 
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duemila uomini, T feriti furono in grandimmo numero, de' 
quali ne morirono assaiy perchè quasi tutti avevano più fe- 
rite in diversi luoghi; e tra questi. fu Guglielmo Frescobaldi 
molto lodato e molto adoperato dal Ferruccio, il qual carico 
d*archibusate e di piccate fu portato a Prato, e quivi, con- 
tento di morire per servigio della patria, spirò; il che fe- 
cero molt' altri, i quali meritarono tutti egregia e sommissìma 
lode: ma sopra tutti gli altri fu d* immortai gloria Fran- 
cesco di Niccolò Ferrucci, il quale, di privatissimo cittadino 
e di bassissimo stato, venne a tant'-alto e pubblico grado, che 
egli fsce tra lo spazio di pochi m£si tutte quelle prodezze in 
una guerra sola, che può tra lo spazio d'assaissimi anni 
fare un generale esercltatisslmo in molte, e, quello ch'è più, 
avendo avuto^solo per le sue virtù la m/iggiore autorità e 
balìa che avesse mai cittadino alcuno da repubblica nessuna, 
l'adoperò civilissimamente, e solo in prò della patria sua, e 
a beneficio di coloro i quali conceduta gliele avevano... 

Il manoscritto da cui fa tratta l'edizione àeW Archivio ha 
pareccliie lacune e difetti; le une indichiamo con puntini; 
degli altri noteremo alcuni. A pag. 378 dopo Annibale Bicki 
dee supplirsi da Siena, e il Monzani crede anzi che il nome 
fosse Jacopo e non Annibale. A pag. 375 dopo il Corpo dee 
supplirsi assai probabilmente di S. Bernardino da Siena. A 
pag. 378-79 é notevole la lacuna della descrizione di Volterra, 
ch'é poi data più giù a pag. 381. Da queste lacune appare 
che 1 originale è imperfetto, più che non faccia dalle sgra- 
maticature che crediamo soverchio appuntare. 

Il Passerini , che ha con T usata espertezza fatto Talbero 
genealogico della famiglia Ferrucci, ha corretto parecchi 
errori commessi dal Sassetti in questa vita. Egli prova 
contro il nostro autore che la dignità di Gonfaloniere fu dai 
Ferrucci conseguita per la prima volta nel 1299 e quella 
di Priore nel 1302; che nella prima metà del secolo deci- 
mo quarto i Ferrucci furono facoltosi commercianti e fecero 
parte della famosa ragione de' Bardi, allora la più ricca di 
tutta l'Europa; che Leonardo di Francesco Ferrucci fu ca- 
pitano del popolo di Pistoia nel 1413, ed Antonio suo figlio 
ne fu. podestà nel 1457; che un Leonardo Ferrucci fu un 
buono strumento della guerra di Pisa, ma non fu questi 
Leonardo di Antonio, bensì Leonardo di Bindo, il quale 
durante la lotta coi Pisani , dopo la metà del secolo XIV. 
fu eletto commissario delle galere della Repubblica, ed 
ebbe il vanto di togliere ai nemici l'isola del Giglio; che il 
Ferrucci , il quale prestò utili servigi ad Antonio Giacomini 
nell'ultima guerra pisana, fu Simone, il fratello del nostro 
Francesco ; che non trovasi che Niccolò Ferrucci monacasse 
altre figlie, oltre la Lisabetta, perciocché la Dianora maritò 
a Gian Francesco Rucellai e la Tita a Donato Rondinelli , 
a ài poi a Lamberto del Belfredelli; e che ciò non ostflmte 
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gli rimasero non pochi de' beni aviti ; tra questi dtre le 
case di Firenze, altre due case nel castello di Bibbiena, la 
'Villa detta la Tomba, con vari poderi nel Casentino, con 
altro ppdere n^l popolo di S. Giusto a Falgano; che il no- 
j stro Francesco nacque a di 14 agosto dell'anno 1489 in ve- 
li nerdi a ore 14, e fu battezzato il seguente di 15; che fu 
: tratto potestà di Lardano nel 1519, ma non potò risedervi 
] per essere a specchio ; che tenne per altro la potesteria di 
■' Campi dal 1.^ giugno al 1.** dicembre 1523; di poi quella di 
Radda e del Chianti dal 14 febbraio 1526 (stile fiorentino), a 
tutto il mese d'agosto 1527; non essere esatto che risedesse 
a Greve; che mentre sedeva al governo del Chianti die il 
primo saggio di valore, avendo con pochi armati respinto 
una incursione di soldati venturieri, che militavano al soldo 
de' Senesi , e costrettili a depositare gli oggetti rubati. 

Si prova poi dal Mon/ani, che foce la ricercata a questo 
suono neW Archivio Storico del Vieusseux, che Tito Guiducci 
non era cugino del Ferruccio, ma suo zio materno; che il 
Ferrucci non fu riscattato dalla sua prigionia di Napoli da 
Antonio da Gagliano, ma sibbene da Tommaso Cambi; che 
non Piero, ma Niccolò chiamavasi quell'Orlandini che per 
soprannome era detto il Pollo; ma che Piero era il suo 
fratello, che fu poi immediatamente chiamato a corrompere 
Andrea Giugni. — Sappiamo dal Monzani che il Catti vanza 
era il soprannome di Bernardo Strozzi, che Giampagolo da 
Ceri era figliuolo di Renzo da Ceri , che Cuio era il sopran- 
nome di Dinozzo Lippi, e finalmente che il Ferruccio non 
potè partire da Pisa il 2 agosto, come afferma il Sassetti 
vedendosi una sua lettera ai Dieci in data del 1.» da Pescia. 
Alla vita scritta dal Sassetti avremmo voluto accop- 
piare, come nella nostra piirna edizione i, la lettera di Do- 
nato Giannotti a Benedetto Varchi sulla Vita e sulle azioni 
di Francesco Ferrucci. Il Giannotti, nato in Firenze il di 27 
novembre 1492, mori esule a Venezia nel 1572. Segretario 
dei Dieci nell'ultima lotta della libertà fiorentina, dissotter- 
rò, a dir cosi, la virtù sepolta del Ferruccio, e quando il 
fetto avverso d' Italia volle che tanto eroismo perisse per 
mano d'un Maramaldo, egli ne consacrò la memoria nello 
stesso libro, che trattava della Repubblica Fiorentina, fa- 
cendo tutt'una cosa della libertà e del Ferruccio; donde la 
trasse ai preghi del Varchi e a intercessione del Busini. Il 
Giannotti fu il precursore de' nostri costituzionali; e d'ac- 
cordo in ciò con altri politici italiani; di che parve ad uno 
storico piemontese far del costituzionalismo la dottrina na- 
zionale. Se non che il concetto del governo misto é assai 
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vecchione nacque dopo la mala prova dei governi puri; e 
dal misto si ripassa ai puri con perpetua vicenda ; il che 
avviene per V imperfetta organizzazione della democrazia : 
che, ove potesse conseguire il suo vero assetto, parrebbe il 
governo misto un espediente barbarico. 

Il iGriannotti studiò le due più gloriose repubbliche d'Italia ; 
la fiorentina e la veneziana; Tuna che non dovea più rina- 
scere; Taltr': che dovea meno onoratamente spegnersi per 
rinascere o breve vita, come a ricattarsi deUa viltà della 
morte, e fare che le memorie repubblicane in Italia fossero 
onorato. 

Commuovo il vedere l'esule patriota correr dietro alla 
Fata Morgana della sua repubblica, e discutere le forme 
aeree \ consola il vedere com'egli si levasse dall' idea del 
municipio alla grande idea d* Italia; idea non attuabile al 
suo tempo, e adombrata appena nel nostro col favore del 
principio monarchico; non attuabile allora per la diversità 
degli elen>enti di governo, e male adombrata adesso per la 
diversità degli elementi di popolo. Notevole è che il prin- 
cipio monarchico fu buono ad unificar Stati; non cosi ad 
unificar municipi ; e in Italia son. municipj e non Stati. Al 
principio democratico é serbato la unificazione d'Italia, poco 
più che personale ai di nostri; ma non sarà federazione, 
unione sibbene di città sorelle, che si connetteranno come 
i pezzi di una macchina nel loro ingranaggio. 

fra il Machiavelli e il Giannotti corre il divario che tra il 
necessario e il contingente. Il Giannotti se ne va zoppicando 
dietro ai fatti, e non esce, si puàdire, dall'esistente; il 
Machiavelli sviscera dall' fsperienza mobile e transitoria il 

Krincipio che senza accorgersene ha in grembo, e fonda le 
:?ggi della politica; tantoché é il maestro delle nazioni, e 
le rivoluzioni lo convalidano e rifioriscono la sua fama. 

Il Giannotti fu discepolo di quel Francesco da Diacceto, 
di cui il Varchi scrisse la vita, da noi ripubblicata presso 
il Sartorj, e la filosofia più che la credulità ai frati Io fece 
forte nei servigj della repubblica e nell' esilio. Egli fu se- 
gretario de'lieci, già al^oliti nel 1512 al ritorno de' Medici, 
e errati di nuovo nella libertà risorgente. /Z)r€c/j dice Atto 
Vannucci, il cui nome è un eìogìo, . avevano ufficio gravis-- 
Simo: governare quasi tutte le inù gravi faccende; negoziare 
co' principi e colle repubbliche^ e dare udienza agli ambascia- 
dori; soldare i capitani^ provveder le armi, regolare le guer- 
re, inviar commissari agli eserciti, spedire le ambascerie. 

Questo posto era già stato tenuto dal Machiavelli , che ne 
acquistò per eccellenza il nome di segretario fiorentino^ &y 
ficcando ben gli occhi per li rami dell'albero, si vede assiso 
all'ombra il Giannotti. ^ 

' Dalla mìa Prefazione alla citala edizione del 1RC3. 
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Tornando* al Sassetti , dirò che nei materiali dello stile , 
naturalmente, si raffronta molto col suo coetaneo ed amico 
Bernardo Davanzati. Ma non (stringerne manda fuori il 
tugo a vioa forza come quegli soleva. È più affaticato, seb- 
ben meno squisito, e ha più del vecchio. Il Davanzati vanta 
due doti mirabili ; ha varietà e acconcezza di suoni : il che 
senti bene quel Giosafatte Biagioli, che ebbe fama di gran 
pedante e tuttavia se ne intendeva e mostrò accorgimento 
estetico meglio che parecchi de' suoi derisori; ha poi un pe- 
riodare breve, riciso, efficace ; ed egli anticipò il fare mo- 
dertio; se non che il moderno ha meno cura del numero. 
Alcuno non bada nonché alla pompa ed all' eleganza , nep- 
pure alla decenza; é soddisfatto, 

Tanto che solo una camicia vesta 
o eziandio di sola una fascia a modo di certi selvaggi. Il 
Sassetti è ricco di motti , di dettati , di proverbj , di allu- 
sioiii; ama le facezie, gli scherzi, ma non girano col vago 
errore dei fiori che cadevano sopra Laura, cadono anzi giù 
come pietre e riescono più molesti che piacevoli e grati. 

Piaceva per la fnateria e per la forma a quel bell'umore 
a Lorenzo Panciatichi, che volle farsene l'editore; ma l'i- 
dea annegò nel pozzo con lui. 

Per le Lettere seguii l'edizione del Le Mounier curata con 
':.80mma diligenza dal sig. Ettore Marcucci, che nelle note 
e nello spoglio dei vocaboli e modi notabili, dichiarò assai 
l>ene molti luoghi. Io me ne valsi spesso, abbreviandolo. 
Tutto quello ch'é tolto o abbreviato da lui é segnato con l'i- 
niziale del suo nome. Per la vita del Ferrucci mi attenni 
alla mia edizióne del 1863. 

Luigi Alamanni che nell'Accademia degli Alterati tessè 
le lodi deW Assetato o di Filippo Sassetti dice fra le altre 
cose: 

« Se noi riguardiamo alle tediose fatiche, le anali gli 
convenne sostenere per apprendere (mentre era nell' età di 
ventidue anni) gli spinosi principj della Latina, e della Greca 
làvella, e dell'altre scienze ancora^ scorgeremo una costante 
tolleranza, che in rarissimi uòmini ritrovandosi, conduce 
all'ultima perfezione i disegni di coloro, che la posseggono... 
tanta sobrietà, e temperanza gli convenne adoperare, fa- 
ticando ne' continovi studi la sua ponderosa corporatura, nel 
tenerla a freno, nel ravvivare in se le forze della memoria, 
e dell'intelletto... 

» Nel Sassetti si potrebbe considerare la magnanimità nelle 
grandi imprese, la fortezza ne' pericoli di morte, la libera- 
lUà nel donare, la dolce maniera , e gentilezza de' costumi 
nel conversare, la prudenza, la lealtà, e la giustizia nel 
trattare ogni giorno di pregj, e di permute con gli altri uo- 
^ mini, e le altre sue virtù, le quali egli non ristrinse dentro 
; i tannini della sola mercatura, ma in tutte l'occa^vovvv ^ 
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tutte sorte d'norxiini, e per tutto il corso della vita sua fece 
palesi, e manifeste, sicché non solo ne' diversi luoghi, ove 
egli dimorò, ma ne'remoti, e lontani da essi dilatata la fama 
sua, vedemmo, che riscaldò d'amore, e reverenza nfino 
agli uomini più crudi, e più malvagi. Perciocché depredando 
alcuni corsali di Brettagna ufta nave Portughese, doman- 
darono, se vi avesse sopra facultà alcuna P'ilippo Sassetti, 
e veduto, che ve ne aveva, le rilasciarono, e commisero, 
che gli fossero restituite, siccome furono, dicendo, che por- 
tavano sopra la testa loro V onore, e la reverenza del suo 
nome. 

» Gran- fortezza d'animo dimostrò, non si essendo mai nel- 
Tavversità di molti travagli perduto di cuore, ma come ac- 
ceso carbone al soffiare de' venti ravvivatosi, e rinvigoritosi. 
Forte fu ancora in tanti perigli di morte, che passò in ({uella 
guerra di Lisbona, quando per somministrare alcuni me- • 
dicamenti ai suoi Signori naturali, scampò per le virtù sue 
l'ingiusta condannazione di falso sospetto, e in andando a 
manifestare l'innocenza sua al non legittimo Re, vide, e si 
ritrovò nel fatto d'arme, quando l' esercito del re Cattolico 
passò vittorioso il ponte d'Alcantara, ove egli con sue armi, 
come gli altri guerrieri, intrepidamenie superò il pericolo , 
di quella rotta, e tumulto^ pericolo non minor del pr miero, 
e coU'autorità sua liberò dal sacco ne' borghi, ove si ritro- , 
vava, ricchissime abitazioni d'Angelo Lioni, e altri Veneziani. 

» Liberale fu egli tanto, che contro all'usanza degli altri, 
più del donare, che dell' accumulare , era vago. E quando 
era vicino a morte donò libertà a quindici schiavi di suo ser- 
vizio ». 

Ebbe adunque il nostro autore virtù d' intelletto e bontà 
di cuore ; esempio di quel che furon gli ultimi italiani del- 
l' aurea età; e figura di quel che saranno quando venga a 
luce lo strato dei valenti e dei veri patrioti, ora coperto e 
quasi sepQlto dal cenerume e dal pattume dei parasiti e 
dei cerretani sputato dal vulcano delle rivoluzioni. 
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A Lorenzo GiacQtmnij in Firenze, 

Mio magnifico et onorando Cugino. 

Io mi trovo la gratissima vostra, e per risposta vi dico 
che e' signori Consoli faranno anteriori a voi e' marinari , 
isendo che e' navicono alla rangea^, et hanno interesso ne' 
.noli, e vi faranno cedere le loro ragioni* e questo si fot 
> perché venendosi all'atto del vendere o dello aversi a ven- 
• dere la nave, voi abbiate più anteriorità che sia possibile; 
imperocché in questo viaggio di Sp* alla spedizione ha ac- 
cattato de' danari, e' quali sono anteriori a voi, et adesso 
non se ne può valere chi ne l'ha servito-, rispetto del salvo- 
condotto, il quale allora cesserebbe clie si vendessi la nave. 
Questo ghiottone é stato trovato per la strada, dico il pa- 
drone, cne veniva costi, pensiamoci, a domandare qualche 
nuovo Ercole : pure non dovrà ottenere altro di quello si 
abbia fatto fin qui, massime sendo contestata » la lite. A Ge- 
n9va domandasti le partite : vedremo ora se le manderanno ; 
e come voi dite, le non mi paiono necessarie: nondimeno 
questi procui'atori vogliono parere di far qualcosa. Èssi 
mandato ancora il contratto della vendita a' medesimi For- 
nari per l'autenticazione, che non era se non soscritto sem- 
plicemente dal notaio, e fti allora errore il non lo cavare in 
forma valida. E quanto allo accordo, non par che ce ne sia 
spesa alcuna, che certo noleggio che egli aveva per le mani 
andò in fumo ; e se di Genova potessino venire ricapiti, po- 
triano cosi pagarli lì, et in ogni avvertenza si saria auto 
considerazione alle spese. Costui non debbe, a indizio mio, 
né volere né potere contradire: et anche non li servirebbe 
a nulla, tal che la cosa se n'andrà per l'ordinario. E dise- 
gnando io di venirmene fra l'ottava •*, se non bisognassi per 



* Di conserva, alla Ala, un dopo l'altro. — Fanfani, 
s Chi glieli ba prestati. 

* Iniziata. 

* Di Pasqua. — M, 
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questo conto qualcosa, lascerà questo negozio a messer Mi- 
chele 1, il quale ha tanto a quore le cose vostre, sto per dire 
Suanto me; né credo che bisognerà fare altra substituzione 
i procuratore. Pure vedremo all' ora , e la procura debbe 
permetterlo, che ancora non l'ho letta. E se niente circa 
ciò occorrerà, al tempo lo saprete. 

Io non vi ho che dire altro, se non che intendendo per 
cerbottana 2 che voi orate in questi giorni santi in genere 
dimostrativo, vi voglio pregare a spedirle brevemente s, che 
ben so quanto vi possa nuocere il mandare a memoria una 
predica lunga lunga : e ve lo dovrà anche aver detto o dire 
messer Giorgio 4, al quale molto mi raccomando. Voi dove- 
rete avere sprdito la vostra purga ; e caro mi sarà seinpre 
sentire che voi stiate bene. Raccomandomi a voi medesimo, 
et a vostra madre e maggiori. A Dio. Di Pisa , alli 5 d' a- 
prile 1570. 

Vostro cugino Filippo Sassetti. 



Quanto allo interesse del Lodovici e dell' Uccellini ^ egli 
s'è fatto la domanda di tutti quelli 500 e tanti ducati, già 
che era la medesima Ma come si viene al saldo, o ven- 
dita di nave o altro che si sia, non ci sendo procura di nes- 
suno di loro, e' resteranno in terra facilmente. Però paren- 
dovi da scriverne loro, e voi lo fate. 



II. 



A Lorenzo Giacomini, in Firenze, 



Molto magnifico messer Lorenzo osservandissimo. 

Io desidero sentire che voi stiate bene: però vi do la pre- 
sente occasione di dirmelo, col dirmi d'avere ricevuto l'in- 
clusa per Ancona, e mandatola a buon ricapito. Ricordovi 
che siamo nel tempo d'andare a Bonazza 5. Noi stiamo qui 
già travagliati dal caldo, ora dalla continua sterminata piog- 
gia; nel resto di buona voglia, e io al servizio vostro. Pre- 
govi salutare Tommaso, vostra madre e i vostri fratelli as- 



* Messer Michele Salalini di Pisa. — M. 
8 Indirettamente. 

8 A far le prediche brevi. 

* Giorgio Bartoli, fiorentino. — M. 

» Bonazsa, villa in vai d' Elsa. — M. 
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senti quando scrivete; e raccomandandomi molto a voi, fo 
fine. Nostro Signore vi guardi. Dal Mulinaccio ', alli 15 di 
settembre 1570 2. 

Vostro cugino, 

UT. 
A Lorenz j Giacominij in Firenze. 

Molto magn.» et on. Cugino. 

Se la mia partita non fu acerba, ma si maturò avanti al 
tempo, si come dite, ella sarà stata aborto o mostro, si come 
- sono le più delle cose che escono delle mia mani. Non ne* 
fu già causa la spasimata voglia dello studiare, o il pen- 
sare che mi fussino, come furono, per mancare gli allog- 
giamenti; ma a me intervenne quello che suole intervenire 
a chi ben presto sta per andare, come dice il nostro R"*** 
messer Fr*, dreto al passerino di Lesbia 3; i quali, per spic- 
carsi il più che lor sia possibile di questo mondo, hanno a 
male in quello stante il vederci avanti quelle cose dalle 
quali dolcemente erano tenuti in questa vita, andandosi 
preparando alla si lunga assenza col privarsi di questo pio- 
colo lusingamento. Inducete ora voi, poiché questi zughi 
di questi loici non me n*insegnono tanta ch'io possa ser- 
rare e conchiudere l'argomento. Che voi poi alla tornata 
vostra trovassi partiti quelli Bonciani et altri, se e' non me 
ne dispiace per rispetto vostro, per conto mio non ne sento 
travaglio alcuno, non avendo bisogno nò per bocca loro né 
d'altri di vostre raccomandazioni; sapendo il che, mi basta 
che talvolta vi ricoi*diate di me nel modo che io sempre mi 
ricordo di voi. Io gli ho a nome vostro salutati, e ve le 
tornon duplicate ; e quanto a' consigli , vi prometto che '1 
Saladino non mancherà loro, et in falta sua-*, dovranno sup- 
p^ditare quelli di che c'è; o si pure dovrà loro satisfare 
m ssor Iacopo da Barga, e come a scolare del fratello do- 
vrà spedir gratis, se non per rispetto vostro e di fi*. Igna- 
zio, non mancherò d'adoperarmi in loro servizio, purché 
e' non s'abbi a indovinare. 

Quanto poi a vostre braverie, io l'intendo che noi ce ne 
eaidremo in- ragionamenti ; imperò se voi mettessi qualcosa 
ad effetto, la mia camera resta tutta per voi, et io mi ri- 



* Luogo nella Valle di Bisanzio. — M. 

s Sulla sopraccarta: M assenza {a Madonna Lisaùetta o messey Toni' 
m'iso). — M. 

• Qui nunc it per iter tenebricosum. Catullo. — Morire. — M. 
4 B in mancanza. 
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tirerò a dormirle col D., parendomi che si possa fare alla 
libera, non sendo per questo anno visitato dalla rogna. Gli 
altri si andrieno accomodando. Protestovi bene che stare- 
sti senza sparbieri ' , perché in Firenze lo consoff norono (aven- 
dolo lasciato per dimenticanza) a un navicellaio che si do- 
manda Arrigo della Magna, il quale é quello che danno i 
falliti per assegnamento quando e' fanno l'accordo fino al- 
l'intero palpamento: e nel modo stosso dovrò io essere pa- 
gato del mio sparbiere come gli altri creditori, a' quali per 
debitore è consognato. Pure , tal sia di lui , che in ogni 
modo non vi arebbe parato molt'aria. Aiuterenci con im- 
pannate e stuoie. 

Io mi sto qui col signor Buonamico in compagnia di mes- 
ser Niccolò de' Nobili, e di messer Giulio Arrighetti, e ci 
troviamo con quel porcone di Bella-peccias, e presto dovrà 
venire Agnolo e la Clemenza. Siamo in la solita casa Buo- 
namichea, e delle stanze cattive non mi pai^e d'avere la 
peggiore. Questo é quanto m'occorre in risposta della vo- 
stra obiter: intanto vi ringrazio delle nuove che date non 
mi avete. L'umanista legge il primo della Politica e il Fi- 
lottete di Sofocle. Per avviso vi sia. Piacciavi salutare vo- 
stra madre e la Margherita a nome mio ; e li amici tutti 
et in particolare messer Francesco e messer Giorgio: e ve- 
dendo messer Tommaso Mer.'"% piacciavi alsi^ farli le mia 
raccomandazioni, dicendoli che io ho ordinato in casa che 
li dieno un suo Isocrate : però volendolo , vadia per esso. 
E facendo qui fine, di quore mi raccomando. N. S. vi con- 
tenti e guardi. Di Pisa, addi 9 di novembre 1570. 

Vostro affezionatissimo cugino. 



IV 
A Lorenzo Giacominl^ m Firenze,, 

Molto magnifico et osservandissimo Cugino. 

La vostra lettera pur ora mi é capitata alle mani; talché 
pensavo non avessi preso pena di rispondermi. Io mi dolgo 
che VOI tenghiate e' miei propositi men veri che ben detti, 
come quello dal quale l'adulazione si fugge, massime avendo 
a trattare con voi, dove la non bisogna. Pure*non occorre 
altro. Io arò sempre mai caro in assenza vostra avere di 



^ Queiraroese di vinchi o di legno a cui si lega il padiglione per attac- 
carlo al palco ; chiamato forse così dalla forma di volatile che si suol dare 
anch'oggi a cotale aruese destinato a tener sospeso sul letto il cortinaggio. 

8 Bella pancia. 
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vostro un verso; e lo averli a rispondere ini sarà uria dello 
più importanti faccende che io abbia, parendomi, leggendo 
vostre lettere, o scrivendovi, ragionare con voi. Io ho c^is- 
simo sentire che voi stiate Jjene. Cercate di mantenervi; e 
se bene anche ho piacere di sentir che vi siate rimesso a 
leggere Aristotile per compiacere a messer Giorg.o, arei 
auto molto più grato che egli si ftissi contento di affati- 
carvi o nelle meteore o in qualch' altra cosa, sendo che co- 
testa perihermenia con la sua astrattezza et universalitèi 
vota Ja testa. Voi siate prudente, e messer Giorgio discre- 
tissimo : però mi bisogna approvare il tutto : e questo serva 
per non si ingolfare m quelle pedanterie usque ad maxima 
colpa, come si dice. Parnii d'avere interamente ben fatto 
a pigliar la compagnia del S/ B.«<' , perché oltre alli altri 
comodi, ci è lo approvarlo voi. Io non vi ho che dir molto. 
Ieri si feciono e' circoli ^ del S.' B''*» e Sacconcapo ; ne' quali 
si come argumentanxlo ier V altro il Capo in sacco e' non 
guadagnò covelle, cosi parve ieri a' più esercitati che e' per- 
dessi qualcosa , e che li resti ancora da rendere un poco 
d'argumento, quidquid dicat Nozzol'^, State sano, et ama- 
temi al solito, et air occasione risalutate messer France- 
sco e messer Giorgio e li altri amici ; e quando mi scrive- 
rete, pregovi mettere le lettere su Capponi del perchè 

l'arò in tempo debito. Salutatemi vostra madre e vostri 
fratelli quando scrivete loro; et avendo nuove di messer 
Battista, piacciavi dirmene qualcosa. A Dio. Di Pisa, alli 15 
di novembre 1570. 

Vostro cugino. 



V. 

A Lorenzo Giacomim, in Firenze 

Molto magnifico et osserv.^^^ Cugino. 

In risposta della gratissima vostra di sabato, poco occor- 
re. Dispiacemi che questi tempi tanto strani vi privino 
delle vostre consolazioni. Qui a noi danno uno storpio mi- 
rabile, non si possendo pure camminare dua passi. Kl pap- 
pare continuamente causa una indigestione grandissima, et 
a questa seguono certe terzanine ; e di prestante ne abbia- 
mo una in casa in subiecto o quello giovane delli Arriglietti 



* Piibbliolie disputo. 

* M Koszoliiii. 
■f 
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che sta in compagnia nostra. Pure penso che non vorrà 
avere altro, e gliene saranno bastati quattro terminetti^.A 
me dispiace sommamente che voi abbiate a esser trava- 
gliato dalle lite del Carducci ; sendo a punto cosa al pro- 
posito vostro, per la sua odiosa natura , io non saprei che 
mi vi dire. Mi dispiace che messer Giovambatista non possa 
o voglia essere costi a poterli dare quelli aiuti che si con- 
viene, che benissimo conosco che senza lui o altri, per le 
mani del quale sia passato cotesto negozio, egli non ara 
quel buono esito che ' si converrebbe. Se voi otterrete la 
supplica fatta, s'ugnata in vostro favore, ne arò grandissimo 
contento e satisfazione; e se me lo direte, Tarò carissimo. 
Io non vi offerisco né in questo nè'in altro l'opera mia, 
ancora che poco vaglia, aspettando che voi mi diciate — 
* io voglio così — ; nel resto farò quanto saprò; ma per non 
essere padrone di cotesto negozio, penso che sare'poco. 
Ora vedete voi. 

Quanto a' circoli di logica, io non ve ne ho dato raggua- 
glio, come di cosa passata e di poca considerazione: però 
con questa vi dico (con protesto che resti in fra di noi e 
certi altri amici) che e' non passarono molto bene. Prima 
messer Giulio da Barga non ha circulato 2. Quel messer Giu- 
lio de' Libri ha fatto quello eh' egli ha saputo per provare 
al popolo di non saper nulla ; perché rispondendo a messer 
Giuseppe Capannoli, incorse in errori evidenti, per quanto ne 
dichino questi nostri maggiori, negando il sillogismo essere 
come genere alla dem."'. Di che avvedendosi, non volse poi 
rispondere al Verino, per non avere a incorrere in questi 
incpnvenienti, dicendo che non crono le propost? a propo- 
sito, se bene proponeva argumenti entro la difììnizione 
della dem."^. Messer Giuseppe e '1 Verino si sono portati 
ragionevolmente e con umanità , et a giudizio mio il Ve- 
rino foce con più g ntilezza si nel replicare come proporre, 
et anche nel solvere ; e questo per aver quell'altro un poco 
di difficultà nell'esprimere il suo concetto: e pe^ quanto io 
ne possa giudicare, il Verino farà meglio riuscita di tutti ^ 
seguitando di studiare, se bene egli ha pochissimi scolari 
e per la via d' averne meno, per il suo buon modo di pro- 
cedere. Altro non vi ho che dire. Raccomandomi a voi pure 
assai, e alli altri amici tutti, et in particulare a vostra ma- 
dre. A Dio. Di Pisa, alli 22 novembre 1570. 

Vostro cugino. . 



• l^icroli accessi. 
a Di-pu'ato. 
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VI. 

A Lorenzo Giacomirdj in Firenze. 

Molto magnifico et onorando Cugino osservandissimo. 

Per la vostra iratissima di sabato con piacere ho inteso 
la grazia che vi ha concesso Sua Altezza, veggendo nascere 
da questo la liberazione vostra da una immensa briga e 
molto odiosa; e tanto più quanto era difforme alla pacifica 
natura vostra.- Resta adesso che messer Giovambatista si 
risolva a tornarsene, per possere complitamente ^ difendere 
questa lite, e tórre a voi noia tanto molesta. Ora che siate * 
libero, se andrete a godere le vostre ville, mi penso, che 
ne arete giovamento grandissimo, massime se arete occa- 
sione di conversazione : però sviate alle volte messer Gior- 
gio, se però si svierà venendo a star con voi per qualche 
giorno. E se e' tempi si mettessino asciutti, e che vi paressi 
possere star qui qualche settimana senza grande incommodo 
del vostro modo di vivere, facilmente la conversazione vi 
recherebbe diletto : nondimeno io non ve ne fo ^ià un'esor- 
tazione, sapendo la differenzia che è da stare m casa sua 
a stare in casaltri; se bene venendo da noi, saresti il pa- 
drone voi. Però pigliatene il comodo vostro. Vi so ben dire 
che sarete visto con molto contento. Io vi manderò le vostre 
masserizie con primo comodo, che non sono in uso ; e quando 
fùssino, se ne caverieno. L'amico,^ di chi mi domandate, 
non la fòt molto bene quanto a crisani »; e s'egli lascia fare 
a me, per la strada di farla peggio per una bischenca * fat- 
tami : de qua plura alias. Intanto non se ne andrà senza 
penitenza. In universale poi lo Studio é come prima, e le 
nostre squole sono in ragionevole frequenza. Il Verino è 
con 10 scolari, non contando e' legisti; il Buonamico con 
12 in 20 in 16 secondo e' giorni* il Caponsacco con 4 in 5 
in 3, massime al principio della lezione ; il Quarantotto può 
dire come quell'amico *ròv (feoi<; 5^ contando lui, come é, 
per 48. Altro non vi dico. Risalutate li amici tutti in uni- 
versale, e ciascuno in particolare, massime messer Fran- 
cesco, messer Giorgio , et il sig. M er.""*. N. S. vi contenti 
e guardi «. Di Pisa. Nelli 25 di novembre 1570. 

Vostro cugino. 

< Potere compiutamente.' 

8 Siete. 

' Denari, dal greco /pocó^ì oro. 

« Brutta celia. 

» Con Taiuto di Dio. — M. 

^ Sul margine ha le seguenti parole : Scrivendo a messer Giorgio delia 
grazia , sare* ben dire d* averla auta per febbraio , che ini pesa oh 
non eco — M. 
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VII. 

A Loren:?o Giacominij in Firenze» 

Magnifico et onorando Cugino. 

Io vi mandai la passata settimana per il Capitano la vo- 
stra tavola co' trespoli e letto e due sgabelli, con ordine ve 
la portassi a casa. Ricevetele, e contentatelo del porto. Que- 
ste sono le cose che mi pareva che ci restassino di vostro. 
Sarèci da dividere uno sgabello et una cassa in quattro, che 
si serberà a fare quando il conto si avessi a rivedere più 
minutamente. Se vi pare che ci resti altro che voi vogliate, 
avvisatemelo ; che per ora a me non sovviene , massime 
sendo appresso messer Francesco la più parte di quelle mas- 
^ seriziuole. Quanto al vostro venire sino quaggiù, se voi fate 
difficultà nel prometterlo, pensate quel che sarà nel mante- 
nerlo.Vale questo argumento per regulam topicam^ scilicet quo 
magis, ec. Oltre che ci si aggiugne lo aversi a muovere quan- 
do parrà a messer Giorgio, che nell'uscire di Firenze ha Sa- 
turno retrogrado. Con tutto questo io desidero tanto il co- 
modo vostro, che sempre reputerò di maggior mio contento 
lo star bene voi dove io non sia, che se sempre con voi 
fussi: però attendete pure a trattenervi in quelli modi che 
vi pare che richiegga la complessione vostra, et alle volte 
basti un verso. Io vi ho invidia grandissima di quella re- 
torica : pure mi conforto che aremo una volta tant* agio 
stando insieme, che potrete essere in aiuto anche a me, 
come agli altri siate. Noi diamo per non diviso dreto a 
questa benedetta generazione, et ora siamo alle mani con 
Democrito, ora con quello insensato di Platone: e si va dreto 
a solvere i loro cavilli. Poi nella fisica se vi é da conside- 
rare qualche xo^c i, lo facciamo amplissimamente. Messer 
Flamminio '^ (juesta quadragesima non leggerà. Pensasi che 
vadia a Roma con monsignore Alessandrino » per non tor- 
nare. Chi la dice a un modo, chi a un altro. E dovendo ve- 
nire messer Michelagnolo a stare in quest' altro anno 

dovrà seguir mutazione d'importanza: guarsi Verino vec- 
chio et anche giovane, il quale è quello di chi mi doman- 
davi, quanto a scolari: ma se non ve ne ricordate, quid ad 
me? Quando voi avete qualche bella poesia, memento nostri 



* Copula greca a forse in senso di piccola cosa , o come suol dirsi un 
etHe. — M. 
' l'Orse Flaminio Nobili lucchese. — M. 
a li card. Micùele Bonelli. — M. 
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perchè abbiamo qui certi amici nostri forestieri molto dediti 
al verso Tosco, e li faremmo cosa grata, se qualche cosa 
alle volte mostrassimo loro. Eccovi intanto una stanza in 
lode della barba del signor Conte Palatino e Calafato i. Fatene 
pai'te agli amici; et a loro mi raccomandate. E qui facendo 
fine, molto mi vi raccomando. Nostro Signore vi conservi 
e guardi. Di Pisa, a^ di 6 di dicembre 1570. 



Vostro. 



Ceda la barba del gran vecchio Atlante 
E la chioma di Laura e il vello d'oro; 
Ceda il serico pel fatto in levante, 
E Tanellato crm di ciascun Moro: 
La calefata barba passa innante 
A quante barbe son, saranno e foro: 
Non é marchese, né duca o prelato 
Ch'abbia la barba com'ha '1 Calefato 



Vili. 



A Lorenzo Giacomini, in Firenze, 

Il non mi si essere mai porto occasione di mostrarvi 
quanto io desideri Ponor vostro, é causa, messer Lorenzo 
osservandissimo, che voi possiate pensare che alcuna delle 
mie azioni, che risguardino voi, sia fatta da me per farvi 
smacco: cosa non al meno mai da me intesa; anzi é stato 
sempre T intento mio di smaccare con tutto il mio potere 
chi avessi auto voglia di smaccar voi (dispiacemi d'avere 
a usare questo brutto terminacelo, quale quanto più brutto 
é, tanto mi pare che maggiormente esprima il poco buono 
concetto che voi abbiate di me verso voi). Ora, che l'occa- 
sione non mi sia pòrta o mostra di rendervi certo dell'animo 
mio, mi pare che possa venire da due cause: l'una, che voi 
siate uno di quelli enti de' quali Aristotile nel primo del 
Cielo dice che vivono viiam per se saffìclentem senza avere 
bisogno d'alcuno; l'altra, che io o le cose mia importino 
con loro tantu imperfezione, che ancora che io cerchi di 
fare un effetto, me ne venga fatto un altro. Se e' viene dalla 
])rima, io non ne posso fare altro; bene me ne rallegro: se 
dalla s3conda, io merito, voglio credere, qualche scusa, auto 
lùspetto all'intenzione et all'avere fatto quanto credevo far 
mci'glio e che fusse espediente. 

Ora, al partieulare delli sgabelli, io ve li rimandai come 
cosa vostra, della quale io non mi servivo ; e quando bene 



< Pl9tro Calolbto contd PaUitiao 9 prof699ord d'Iur» eivile, ^ 14 
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me ne fussi servito, ve li arei rimandati in ogni modo, pen- 
sando clie voi ne potessi avere più bisogno di me, come 
quello che vi arei anche mandato delle cose mia proprie. 
Quanto al lino, io starò avvertito quando ce ne capiti, e 
vedrò di far servire vostra madre da qualche amico, perchè 
facilmente a me verrebbe compero stoppa o capecchio in 
quel cambio, non ci avendo massime molta cognizione. Altro 
non vi ho che dire, se non che mi vi raccomando quanto 
più posso, come ancor fa il signor dottore. Nostro signore 
vi conservi e guardi. Di Pisa, addi 13 di dicembre 1570. 

Vostro cugino. 

IX. 

A Lorenzo' Giacominlj in Firenze. 

. 

Molto magnifico messer Lorenzo. 

La cosa mi è passata meglio di quello mi aspettavo; im- 
però che mi credevo che mi dovessi intervenire come a' 
fanciulli che piangono per le busse, e bene spesso con esse 
si racch etono, toccandone delle altre. Voi mi fate un pochetto 
assai bene di villania mentre dite che io vi smacco : io mi 
dolgo con voi di questo vostro presumere. Voi dite testé 
che io uso le cirimonie; di che più mi contento che se voi 
dicessi che io vi facessi villania. Di nuovo però io non fo 
con voi altre cirimonie. Non occorre che altrimenti rispon- 
diate alla mia lettera della settimana passata, perchè lo in- 
tendimento suo non fu far cirimonie^ ma di mostrarvi che 
VOI avessi il torto a pensare male di me. Quanto poi a in- 
dizi e benefìzi e ofìzi, io non so quello vi vogliate inferire; 
però mi passo senza rispondervi , contentandomi che se ne' 
fatti mi siate superiore, mi superiate anche nelle parole; 
e questo avere studiato la retorica di ft^esco mi progiudica, 
che non si può camminare del pari. Leggeremola noi ancora 
una volta, et intendendola ce ne serviremo in difesa. E per 
ora mi basta che per qualsivoglia cosa che sia, non vi ca- 
schi mai iiv fantasia che io vi voglia smaccare. Intanto se 
voi mi avessi detto se avete ricevuto quelli sgabelli ed altro, 
Tarei auto caro. 

Io mi dubito che *1 contento che ha messer Giorgio di ri- 
trovarsi con voi a vedere qualcosa, non se ne avvedendo 
lui, non passi in un pocolino di poca discrezione. A' princi- 
pio di novembre vedevi la perihermenia , alla fine la reto- 
rica, testò adunque siate alla astrologia, cose che hanno 
bisogno grande e lungo di molta speculazione et affatica- 
mento di spiriti. Avvertite che '1 troppo desiderio e di sa- 
pere e d^insegn&te ad altri non pregiudichi alla vostra sa- 
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nità. State sano pertanto, e quando avete qualche man- 
driale *, facendo come adesso avete fatto di quello della saetta, 
ve ne arò obrigo, pur che sia con piena comodità vostra. 
Le lettere sono arrivate in questo momento, state soste- 
nute 2 da r acqua che si trova da San Romano in qua ; e 
finalniente sono venute per la strada , ma per barchetto. 
Avemmo la piena Domenica notte, venendo il lunedi, presso 
al far del giorno, e fu tanto domestica che andò a trovare 
gli uomini in casa, si di qua come di là d'Arno, che si an- 
davano facendo i negozi in navicello. Siamo stati de' casi 
vostri con grande ansietà, né ancora ne abbiamo partic . 
Et a questo tratto mi ricordai dell' anima di ser Iniquità 
con un pater noster. pensando eh' e' sua pippioncini grossi 
avfssino mitigato il calore naturale, e che il vino d'An- 
ghiari si fussi annacquato : nondimeno , come di sopra vi 
dico, non abbiamo ancora certezza. Finalmente, dopo tanta 
pioggia, per la grazia di Dio, va un poco piovendo dell'al- 
tro; e dica Franile 3 come diceva messer Nicla del mare: 
non si vede altro che acqua acqua *. Aspettiamo a grand'o- 

nore il quassamentos de' terremoti un ebreo di tribù: 

che se verranno, me ne dispiacerà per amore del Dottore, 
perchè a punto li rovinò in capo. Altro non vi ho che dire. 
Kaccomandomi a voi e vostra madre, e scrivendo a vostro 
fratello, piacciavi salutarli. Et avendo nuove di messer G.% 
piacciavi farne parte. Dio vi contenti e guardi. Di Pìsé, 
addi 20 di dicembre 1570. 

Vostro cugino, 

X. 

A Lorenzo Giacomini, in Firenze 

9 

Molto magnifico et onorando Cugino. 

Alla vostra lettera de' 23 non occorre altra risposta se non 
dirvi che io l'ho ricevuta, acciò che la cosa non se n'an- 
dassi nel precipizio. Ben vi dico che io non veggo che capi- 
tale vi facciate di me , poi che la vostra lettera mi fa Ca- 
landrino *5 ; e per ora poca dialettica mi basterà per conten- 
dere con la vostra retorica. Basta solo negare totum, come 
faceva Selvaggio. Veggo bene che avendovi ricerco per 

* Madrigale. 
2 Trattenute. 

8 Qui il testo non ò sicuro, 

* Machiavelli Mandragola I, t, 
B ConquassameniK). 

* Vuol farmi credere una cosa per un' altra ~- burlarmi. 
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grazia che noi uscissimo di questi propositi , che voi non- 
ine ne avete compiaciuto: il che forse é la prima cosa che 
mi avete disdetto. Nondimeno mi contento di quanto volete 
voi. Né altro avendo che dirvi, facendo fine mi vi racco-" 
mando, pregando Dio che vi conservi e guardi. Di Pisa, 
addi 27 di dicembre 1570. ' 

Vostro cugino. 



XT. 
A Lorenzo Giacomini^ in Firenze. 

Molto magnifico et osservandissimo Cugino. 

Io mi trovo la gratissima vostra, alla guale rispondendo 
vi dico, che, quanto al negozio deili amici, pure ad altro 
proposito, da un altro amico ne ho il medesimo riscontro. 
Quanto a' casi dello avere, è ben vero che io ritraggo , 
che la commenda che si fece non si pagò altrimenti, ma si 
sicuro in su tutti e' loro beni, talché ci é questo debito da 
vantaggio, oltre alli altri. Questi beni, stando cosi il nego- 
zio, s.jno obrigati prima e principalmente a §anto Stefano: 
imperò se e' si vendessino per disobrigarsi da questo capo^ 
e <Sìe Santo Stefano cedessi, mi parrebbe cosa sicura; al- 
trimente non vi entrerei, se non lussi molto bene da altri 
che da loro sodato ' . E questo é quanto posso e quanto speri 
possà?vene dire. Se altro ne saprò, ve ne avvertirò. 

Io non avevo bisogno di giustificazione che voi avessi 
fatto dalla parte vostra servizio della lettera per messer 
Tommaso, ina dubitavo che la risposta non fussimal capi- 
tata; quale ho anta (fuesta settimana sotto la vostra, et in 
questa sarà altra per lui che vi piacerà per DeLupls vtte- 
rebus mandarliene, e mandandone la risposta, mandar- 
mela 2. 

Non mi rispondete a queste si fatte cose o altre mia let- 
tere più che si comporti il contento vostro, lasciato da banda 
il sodisfare a me: perchè se bene io veggo le vostre let- 
t:^ro più volentieri che altra cosa, arò più contento che vi 
leviate questa briga dello scrivermi, caso che la vi arre- 



* Guarentito. 

2 Qui segue una discussione sopra alcune opinioni d(*\ Boccafòrro , che 
voleva a un suo proposito accomodape un testo d'Aris totilenell^otliavo della 
Fisica, e altre simili di quel aer Iniquità menzionato nella Lettera IX ; e 
se io rho espunta, fu in causa del non potersi cavarne costrutto, o nulla 
raccapezzarne. Abbreviature piùcl^eraai; allegazioal continue : tutto fonasi 
1 1 latino. — M» . 
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cassi fastidio^ e questo sia detto per sempre. Scrivendo alli 
vostri, raccomandatemi a vostro fratello; e avendo nuove 
di messer Batista, piacciavi farmene parte. Altro non vi ho 
che dire. Raccomandomi a voi, pregandovi all'avervi cura 
a questi sì strani e cattivi tempi, e raccomandomi a messer 
Giorgio pure assai: et oramai e '1 caso vostro e '1 suo sa- 
ranno canzone quanto al venirci a vedere. A Dio. Di Pisa^ 
alli 10 di gennaio 1571 1. 

Vostro cugino. 

A Lorenzo Giacominij in Firenze, 

Molto magnifico messer Lorenzo, cugino osservandissimo. 

Voi mi potresti dire — se tu avessi auto caro di vedermi, 
non ti sana parso fatica venire dove io ero; — et io mai 
volentieri vi potrei rispondere tanto che bastassi. Solo vi 
dirò che venni in Fiorenza, tirato da uno che mi voleva 
torre certe coserelle; e per difendermene, mi bisognò trat- 
tenermi senza far nulla e senza potermi partire. E se bene 
io andai ogni giorno da casa vostra, non per questo pos- 
setti mai vedere nessuno al quale potessi dare un poco di 
lettera. Ora, sopra questo non vi ho che dire : accettate le 
scuse per quanto le vagliono. Io vi scrissi una mia ultima 
lettera più di 20 giorni avanti mi partissi di qui; et andando 
dopo che ftii arrivato di 10 giorni, una mattma a casa N., 
la trovai ancor li sul suo desco ; però in questa parte accu- 
sate lui e scusate me ; e perchè ella non conteneva cosa 
alcuna, me là feci rendere. Dal quale messer Batista ho 
questa settimana lettere e nuove della tornata vostra di 
Val di Pesa ; e per avermi parimente detto che voi state 
bene, ne ho auto contento grandissimo, massime avendo 
prima sentito da messer Giorgio, che vi sentivi un poco 
infreddato. Io non vi posso non ricordare la cura e custo- 
dia di voi medesimo, se bene io so chevoi siate tutto cura: 
nondimeno il desiderio che ho che vi mantenghiate, mi fe. 
pigliare questo assunto : però abbiatemi per scusato. Io non 
vi ho che dire cosa alcuna da conto. Stiamoci qui molto 



< 1571. Lo scritto dice 70. Ma è noto che i Fiorentini cominciavano Tanno 
a* 25 di marzo, giorno deU'lncarnazìone di Cristo, e durò quesVuso fino al 
1750, essendosi d*aUora in poi seguito il Calendario romano , d*ordine di 
Francesco, primo Granduca della Casa Lorena. Ond* io per comodo de* leg- 
genti ho ridotto secondo lo stile comune le date di quelle* lettere che il 
Sassetti scrisse in patria : nelle alfre pare che non segnasse più gli anni 
ab incamatione, e taluna volta vi aggiunge a naticitau. — ^. 
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freddamente; et io, fatto pasqua subito, « lubente lo sporto 
rovinando, » con qualche altra occasione penso di voler- 
mene venire; et allora ci rivedremo. In tanto guardate se 
io posso niente per voi o per la vostra brigata. E se voi 
vi siate trovato bene della villa, vi consiglierei a seguitare 
per locum a iuvantibus; e se voi ancor vi risolverete o sa- 
rete resoluto di pigliar qualche cosellina per nettare lo sto- 
maco dalli umori che potessino essere generati questo verno 
e me lo diciate, mi farete sommo piacere. Raccomandomi 
a voi e vostra Madre et alla Margherita : e scrivendo a' 
vostri fratelli, raccomandatemi a loro. A Dio. Di Pisa, alli 
15 di marzo 1571, 

Vostro fratello. 



XIII. 
A Lorenzo GiaconUnij in Ancona. 

Molto magnifico et osservandissimo Cugino. 

La lettera che agli XI di questo dite avermi scritta, venne 
a capitar male o costi o qui; e me ne dispiace per aver 
mancato di quella satisfazione, che vi prometto non mi sa- 
ria stata piccola. Pure, sendo passato, e pensando che la 
non contenessi cosa da conto, me ne sono passato scusan- 
domi con Taltra vostra ricevuta domenica sera. Alla quale 
rispondendo, vi dico, che saria stato peccato il mostrarmi 
questa amorevolezza di darmi da fare qualcosa per voi, che 
pure sapete da me quanto io lo desideri; né mi saria ve- 
nuto cosa anche più a proposito, che l'avere a travagliare 
qualcuno ancor io. Nondimeno io scuso la vostra rispetto- 
sissima natura, la quale mi dubito che non faccia morirmi 
con questa voglia di adoperarmi per voi. 

Io fui con messer Michele e con lui al proccuratore di 
casa loro (quale ò un certo messer Cammillo, che stanotte 
venne costi in posta, dice, per ritornare fra tre giorni, tal 
che non patiremo di lui), e tolto col mezzo del Ciofo certe 
difflcultà, abbiamo fatto il sequestro sopra la nave e noli, 
né é parso di procedere contro la persona, dubitando si che 
e' non fussi ammesso, si ancora di non avere a fare le spese 
a questo sciaguratone, che p^r essere grande e grosso dua 
volte tanto che io mi sia, aremmo fatto poco bene. La dif- 
fìcultà era, che in lo strumento della vendita è apposto che 

Suesto padrone dovessi pagare il prezzo a quelli Fornari 
i Genova, ita mandante il proccuratore che vendè. Si du- 
nitava se l'azione si competeva ancora a voi ; o pur fossi 
trapassata nel Fornari ; nel qual caso non si saria possuto 
^cedere, avendo salvocondotto da loro A. A. per li fore- 
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stieri. Egli ha qui altra lite con T... Quaratesi, che 11 do- 
manda essere riconosciuto per li Spinoli di costi di 3 K" * 
di detta nave : talché quando anche a lui sia aggiudicato 
({uanto domanda, ci sarà pago per ognuno. Il sequestro é 
ito a Livorno; e si sono pagati li diritti, e che altre spese 
fa di bisogno, delle quali terrà conto messer Michele, al 
quale ho offerto l'opera mia; e continuamente facendoli 
motto, vedrò se ci sono buono a niente. Et avendo lui in- 
teresso con questi padroni di conoscenza, si é contento che 
si agiti in nome mio. Sonci li tempi ordinari del presentare 
scritture, i quali bisogna che passino, e drento a essi non 
si può dirvene altro. Sapretene il seguito al tempo. 

(jon grandissima satisfazione ho inteso dalla vostra let- 
tera il vostro bene essere; et avendo, come dite, buone 
forze, e fatto della carne e del colore, bisogna dire che 
stiate bene anche di dentro. E quanto alla cosa del medi- 
carsi, se voi ne siate senza bisogno, non é da pensarvi. 
Che voi ne abbiate bisogno o no, nessuno meglio di voi lo 
può vedere dallff azioni, e gli altri che continuamente sono 
con voi. Però io non ve ne dico altro. Pensomi che voi non 
facciate la quaresima: il che bisognando ancor vi ricordo, 
rendendovi certo, che si come il non la fare chi può, com- 
mette grandissimo male, cosi credo che non punto minore 
sia quello di chi la fa, da che ne nasce certo detrimento 
alla sua sanità, come a voi interverrebbe. Voi avete voi 
stesso e di molti altri che pensono a' casi vostri, né occor- 
rerebbe che io entrassi in questi propositi: nondimeno da 
ognuno si deve sopportare qualcosa. 

Il sapere quanto voi e gli altri amici mia mi vegghino, 
come aite, volentieri, il desiderio pur ancora di studiare un 
poco e lo sporto, faranno che fatto pasqua, come vi dissi, 
10 me ne verrò, caso che non bisogni restare qui per la 
vostra lite; et allora ci rivedremo. Intanto andremo smal- 
tendo questo avanzo di quaresima, nel quale io disegno 
anche un poco di medicarmi, sentendomi assai male in as- 
setto dello stomaco e d'altro, e forse del capo, per non dir 
del cervello; e dandomi segno d'averne bisogno il cercar 
la natura di spignere ad cutim per certi indiscretissimi cic- 
cioni ^', i quali mi martiri zzono. Io ho ricevuto le puttagre « 
mandatemi, delle quali infinitamente vi ringrazio, et in 
compagnia ce le goderemo. El presente é stato più che 
civile. Altro non vi dico. Raccomandomi a voi infinitamente, 
e vi prego raccomandarmi a messer Giorgio; e di messer 
Francesco mi dispiace sentire che le sue cose non vadino 



* Carati, quote, porzioni. 

s Piccoli tumori infiammatorj e cutanei, 

s Buttagre, o bottarghe, ov£^e di pesce seccate al iui&o ^ «\ ^«c^fk 
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molto bene, Salvuccio referente. Confortatelo al non volere 
inUnitam spera prosegui, che sono cose questi piati, che for- 
niscono la vita, la roba e la pazienza. Raccomandatemi alla 
Margherita e Madonna Lisabetta, et a' vostri ft»atelli, scri- 
vendo loro. A Dio. Di Pisa, addì 22 di marzo 1571. 

Vostro cugino. 

XIV. 
A Lorenzo GiaconUnij in Firenze. 

Molto magnifico et onorando cugino. 

Il solvere gli argumenti col refletterli, o dire che si parli 
a contrario senso, ò cosa da MÉÙnetti o altri uomini grossi, 
e non da voi, che non solete però vergognarvi di confes- 
sare il vero. Ora lasciamolo andare. Il vostro padrone fu 
citato; e questo giorno sono compeirsi e' suoi marinari et 
uflciau di nave, domandando che il sequestro de' noli sia 
loro levato atteso che'l loro servito a ogn' altra cosa é an- 
teriore. Noi abbiamo risposto, il padrone averne tanti ri- 
scossi avanti il sequestro che poteva e può pagarli; però 
che vadino dreto a lui : et in questa parte non so se la pania 
si: terrà. Crediamo tutti di no, sendo in effetto che e' sono 
anteriori : vedremo quello che e' Consoli dichiareranno. Il 
proccuratore vorrebbe di Genova dal Fornari il conto che 
egli ha tenuto de' denari riscossi di questo conto, e come 
e^ve ne abbia fiatto valere, acciò che occorrendo si possa 
giustificare che e* non ha tenuto conto alcuno con questo 
uomo, ma dato credito a voi del riscosso. Però ordinateli 
che lo mandi qui al Saladino o me, indirizzando a' Capponi 
di qui. Io ho parlato con questo rodibiscotto del padrone, il 
quale mostra maravigliarsi che a Genova non sia stato il 
tutto ricapitato : e perché e' dimostra di volere facilitare il 
negozio, fi ho dato la copia dì quello che ciascuno de' sua 
mallevadori ha pagato, acciò ne possa scrivere a Genova. 
Delle scritture che vuole il proccuratore dal Fornari, se ne 
sarla scritto di qui, ma non sì sarieno mandate le lettere 
prima che con l'oroinario prossimo, col quale potrete scri- 
vere anche voi, che vi saranno eoaem tempore. 

Il sentire che voi vi siate resoluto a purgare mi ha dato 
un contento grandissimo, parendomi un essersi assicurato 
del tutto non solo che voi non abbiate male, ma che anche 
non arete, non innovando cause strane: di che Dio vi 
guardi. E quanto al fatto della quaresima, io non so quello 
che io mi credessi di voi; so bene che io desideravo quello 
che voi dite che ó: però non occorre altro in questa parte. 
^é^uardàteyì da tutte le sorte di disordini ; e quando voi 
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siate alle mani col signore Strada, raccomandatemi infini- 
tamente a Sua Signoria. 

10 presi iermattma un poco di medicina, e stamani mi 
cavo 3 quattrini di sangue, e dimattina darò in sciloppi. E 
quanto al mio studiare, mi pare che non mi bisognerà più 
lasciarlo; che vi prometto, che se studiassi molto come ho 
fetto questa quaresima, buon pezzo fa mi potevo dottorare 
in sesto^ue i. Et a questo proposito vi dico, che io non sono 
punto di parere di lasciare andare V arte, ma attendere a 
questo, poi che di quelle cose che io non so fare, questa 
mi puo*portare meno pregiudizio che alcuna altra. E la 
volontà dell'eccedere gli altri in me non può essere, se già 
voi non pensassi ohe io fùssi si avverso alla ragione, che 
mi lasciassi trasportare nell'impossibile col desiderare. Desi- 
dero bene fuggire se non il nome, almeno e' fatti del ten- 
tennone, e ridurmi senza fare covelle. Et de his hactenus. 

Se mia madre vi mandò moscadello in cambio di certa 
altra bianconella 2 che io desideravo, la vi ara mal servito, 
perché sino quando vi ero io, non mi piaceva punto; e cosi 
dovrà essere seguito poi di camminare adperniciem : et in 
(mesta parte, se per una cosa simile voi stimate me o pro- 
digo o desideroso d'essere detto magnanimo, io non so 
quello che io mi potrò pensare di voi, parendomi che voi 
ponghiate questo eccesso in si poco, che forse io potrò pensare 
con ragione, che quello che voi stimate la mediocrità sia 
l'altro estremo : il quale quanto sia più nocuo 3, tanto più 
desidero che sia discosto da voi. Il che posso conoscere es- 
sere secondo che io desidero, se io ho a giudicare dall' a- 
zione vostre, le quali voi non misurate con si corto pas- 
setto come fate le mia: et anche in questa parte ben fate, 
perchè a rispetto vostro in tutti e' conti io son un zoccolo. 
Ben ò vero che l'animo non mi manca: il che forse è da 
essere biasimato, dovendo ognuno avere in animo le cose 
che sono secondo il suo potere. 

Assai ò burlato. El Bongiannino sovrasta col suo gam- 
mautte*: però facendo fine, mi vi raccomando, raccoman- 
dandomi' a vostra madre, et a messer Giorgio e li altri. A 
Dio- Di Pisa, alli 29 di marzo 1571. 

Vostro cugino. 

11 padrone è dreto a noleggiar sua nave, e caso che se- 
guisse, dice che farebbe dare qui sicurtà a contento di 



t Scherza suU' in utroqicé» 
• Sorta di vin bianco. 
» Nocito — Nocivo. 

«Bistort. 
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quanto vi deve, o che se li facessi comodità di 3 in 4 mesi t 
il che se concludessi, io ve ne conforterei. Ditene quanto 
vi occorre. Intanto non lasciate di scrivere per le scritture 
a Genova, che si domandono in questa. A Dio di nuovo. 



XV. 



A Lorenzo GiacominL in Firenze, 

Molto magnifico et onorando Cugino. 

Io ho sentito da messer Michele la presa di certa medi- 
cina: prego Dio che la vi abbi fatto quel giovamento che 
io desidero: e se possibile é, come io credo con l'aiuto di 
Dio, di sorte, che noi non abbiamo sempre a stare nelle 
mani di questi affaticanature. Io desidero nuove di voi, e 
senza travaglio vostro, però dal Bertino un versolino che 
mi dica dove voi siate, che facciate, e come stiate. Io giunsi 
qui, e sono tornato a studiare un poco, et ho trovato il 
dottore che voleva fare le quistioni dell' unità dell' intelli- 
genzie, e per che causa il moto naturale nel fine sia più 
veloce che nel principio. Circa a le quali tutt' a due cose 
TaXtvudiav cecinit ^, così sonò stato per dir scioccamente: se 
non ch'egli è il maestro quanto voi vedessi mai ; e per 
quanto io posso comprendere, indotto dal contradire al Ci- 
salpino. Vedete che falimbellerie 2. Altro non vi ho che dire. 
Le vostre robe visi manderanno o per tutta questa setti- 
mana, o lunedi al più lungo : ma non fa che rovinare il 
mondo d'acqua. Raccomandomi a voi infinitamente, a vo- 
stra madre, della quale desidero buone nuove, et alla Mar- 
gherita. N. S. vi dia la sua santa pace, e guardi. Di Pisa, 
addi 24 d'aprile 1572. 

Vostro cugino. 

Se messer Tommaso, che stamane si è partito, vi pa- 
gasse quelli scudi 15 per me, piacciavi pigliarli e salvar- 
meli. 



* Cantò la palinodia, si ri tra t' S 



' JH'raschenet 
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XVI. 

A Lorenzo Giacqmini, in Firenze. 

Molto mag.«« et oss.'"'» Cugino. 

Le vostre lettere mi sono carissime sempre , ma tanto 
più quando le mi danno buone nuove. Continuate di grazia 
m sperar bene, perché questo intra le cagioni del vostro 
miglioramento non é Tultima. tenendovi fuori d* una certa 
maninconia che porta dreto il parerci alle volte di star male 
quando noi non abbiamo altro male che quanto da noi ce 
ne facciamo. E se h^nQ io so che voi non sete in questo 
termine, so bene anche che voi avete alle volte fatto supposti 
un poco a vantaggio : parò aiutatevi con Tintrinseco da voi 
stesso, e con Testrinseco con quel greco si buono trovato, 
il quale sia per sempre la vostra medicina, senza che sì 
abbi a fare e' vini fattizi alli speziali, i quali non li conciono 
però meglio che si faccino quelli che vendono il greco, che 
l'acconciono con mille sciagurataggini. 

E quanto alle filosofiche astrattezze i, la sua mole v'ha 2 
poco andare di grazia, e trattenghiamoci co' quod est e si 
est lasciando da banda i (luid e propter quod, che nel rin- 
venirsi sono tanto difficili; e contentiamoci, volendo pure 
far qualcosa, di risolvere i quisiti sino in certe cause un 
po' universalotte : come fa messer Graziano di Zanni '^, che 
volendo rendere conto per che causa egli si trovasse in 
scena, disse, perchè egli vi era venuto; e le cause più re- 
mote si rimanghino a Salvuccio e quel de' Gondi e gli altri 
più esquisiti. Messer Orazio dice che mi farà buono quello 
che VOI spendete per lui, et io alla mia tornata vene farò 
valere* la qual sarà quando la partita, o poco innanzi; et 
al più lungo agli 8 di quest'altro. Salutatemi vostra madre, 
la Margherita, e ricordatevi d'amarmi come io fo voi, e vi- 
vete lieto. Che nostro Signore vi contenti. Messer Michele 
sta bene, e vi si ricorda. Di Pisa, alli 21 di maggio 1572. 

Vostro cugino. 

Messer Cecchino nostro ragazzo comparse qui sabato per 
fare una rappresentazione ^ per un confinato del paese ; e 



* Il Ms.: Phtlosofa strettezze, 
a 11 Ms.: Va, 

3 Una delle maschere della commedia dell' artCé 

* Presentarsi in giudizio, in forma, in pei*sona di, ecc. 
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conoscendo il cavaliere che e' diceva d' essere chi e' non 
era, lo messe in secreto i, dove si trova, e s'aspetta reso 
uzione di ... potrebbe farla male. Io l'aiuto quanto posso, 
ma gli è poco. Voi sapete che messer Piero v. ebbe P. 2.°»* 
dal ...«• 

XVII. 

A Lorenzo Giaeominij in Ptrenze^ 

Molto magnifico et osservandissimo Cugino. 

La vostra lettera mi dà contento grandissimo, perchè co- 
ram nobis, e grandemente in quella parte dove voi mi dite 
di star comodamente. Io non posso non vi pregare che voi 
viviate allegro sopra ogni cosa, procurando d aiutarvi adesso 
che vi pare d'essere in buon grado senza l'aiuto de' me- 
dici, i quali medici, che levono il cattivo, come voi sapete, 
sempre consumono del buono. Io ve ne prego quanto più 
posso, ancorché io sappia quanto da per voi stesso ci con- 
sideriate e diate opera. Francesco ^ mio fratello é dreto a 
ragguagliare le vostre scritture, e più che mezza la setti- 
mana CI si attenderà sino a che si venga al saldo d'esse, 
e che se ne possa levare e mandarvi il bilancio; dico a voi 
et alli vostri fratelli che lo desiderono. Et in questo et in 
ogni altro affare, ove sia di vostro interesse, io mi adoperrò 
tanto volentieri, quanto nelle cose mia proprie. Si come voi 
sapete, io venni qui per fuggire il caldo di costi, e non per 
fuggire il caldo semplicemente; che mi parrebbe d'avere anto 
poco cervello. Stiamoci qui con tempi travagliosi, ma non 
senza caldo eccessivo. Io mi aiuto con l' uscire di casa il 
meno che si può, andandomene la sera a San Ciriaco a cer- 
care del vento al prospetto della marina. Salutate vostra 
Madre e la Margherita et ogni uno infinitamente; et oc- 
correndovi di qui nulla, avvisate. A Dio. Di Ancona, addi 
28 di giugno 1572. 

Vostro cugino. 



* Segreta. — Segrete ^ Prigioni strette, dette in gergo dalla loro oscu- 
rità — Le bvjose. Salvini, 

« Snlla coperta della lettera seguono, d*altra mano, qneste parole, certo 
del Saladini: lo Michele mi vi ricordo. Sono a* f^rri col Portofino, e veg^ 
QO cTie la voga ci viene contro , e a me par che sten contro a ragione. 
Ife andremo gittsti/lcati, e presto lo saprete. — M. 

• Francesco andò giovanetto in Ancona -nelle faccende dlacopo OiacomiDi, 
dove si trattenne qualche anno. ^ M. 
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XVIIL 
A Lorenzo Giacomènij in Firenze 



Molto magnifico et onorando Cugino. 

Per lagratissima vostra de' 12 intendo la poca conten- 
tezza vostra in qualsivoglia luogo, sia in villa o §ia in Fi- 
renze: cosa che mi dà travaglio, pensando che chi si va 
mutando non ha quello che egli desidera. Noi siamo in 
tempi da andare scorrendo e trattenersi in Firenze nel più 
quieto modo che si può, che giudico adesso le stanze di 
villa 1 noiose. Quanto allo impiegarmi nelle cose vostre, il 
raccomandarmisene, voi massime, è cosa impertinente, che 
ben sapete che io non ho mai auto altro scopo che di farvi 
cosa grata. Io non posso in questa parte farci altro se non 
alle volte mettere le spalle a qualcuno de' negozi di Fran- 
cesco, acciò che egli possa continuamente attendere al sal- 
dare e ragguagliare le vostre scritture , le quali in verità 
erano un poco trascurate, causato dall' avere auto France- 
sco di molte brighe in assai faccende d'altri senza profitto 
alcuno. Pure le sono in assai buon termine; e se bene e' 
promesse a F... di mandarli questo ordinario il bilancio e 
le partite che egli ha domandato più volte^ non sarà però 
possibile: ma sicurate voi e lui, scrivendoli per parte mia, 
che in ogni modo davanti che se ne alzi il capo, si com- 
pirà di satisfare al desiderio e suo e vostro. E se bene voi 
non avete visto acconcio le scritture de' fitti delle vostre 
case, se voi sarete a' tempi stati fatti valere di quanto ne 
avanzava per questi e per altri conti, questo releverà pocOj 
e con le partite e' bilanci in mano voi e gli altri fratelli di 
tutto potrete giustificarvi, et allora replicare quel tanto che 
vi occorrerà. Né sopra ciò vi ho che dire altro per ora. 

Io volsi portar qui meco quel vostro VI cemento sopra 
le meteore, ma per essere serrato ebbi occasione di pro- 
vederne uno, qiiale ho letto sopra il primo libro, et in ef- 
fetto mi pare cne di comenti latini non sia il più bello fìiora 
di quelli che io abbi sin qui visto, se bene dalli studenti 
scolari e'sarà sempre sfuggito, perchè trattando la materia 
con una grandezza che fa e con il ricoprire l'arte della lo- 
gica, richiede un fantoccio un poco meglio esercitato che 
oggi non si costuma. Ho portato il Gomento del Bonamico, 
auto da lui, che quasi non vorrei, avendo visto in questo 



i II dimorare in villa, le viUeggiature. 
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il SUO procedere diverso da quei che mi è parso nelli altri 
suoi scritti, parendomi proprio, che se il Vicomercato non 
era al mondo, che e'non avessi a sapere che dirvisi sopra; 
tal ch'io ne son rimasto mal satisfatto. Pure hcec Inter nos. 
Io me ne vo studiando un brandello la mattina, et anche 
(se ben da parecchi giorni in qua non ho visto punto) leggo 
poco del comento di m. T.... la Retorica res ut miài vi- 
(letur tenuissima e con pochissima connessione: pure a me 
non s' aspetta far questi giudizi. Per vedere se io potessi 
eccitarvi il riso, vi mando un sonetto mandato a Pisa al 
Nerettino^, dal quale ho auto sovente raccomandazioni per 
mano di messer Michele, il quale desiderando sommamente 
nuove di voi, non può però averne se non da me. Se pos- 
sendo voi gli scriverete un verso, io son certo che lo re- 
susciterete, e mi contento quasi che non scriviate a me per 
dare questa satisfazione a lui, che, se, possibile però é, 
credo che vi ami quanto fo io. Però, di grazia, contentatelo. 
Io penso a' 20 del prossimo, al più, venirmene a casa, se 
Dio vorrà. Intanto andrò a Loreto , e si peccatoris preces 
exaudientury voi lo sentirete. Io mi vi raccomando, et a 
vostra madre et alla M.... ancora; e se voi pensate che il 
tornare a castrare que' vitelli vi possa essere di contento, 
andatevi disponendo per a quel tempo. A Dio. D'Ancona, 
addi del 19 di luglio 1572. 

Vostro affezionatissimo cugino. 



laudatemi a messer Tommaso, e gridatelo un poco 
), perchè quando e'comincia a far trincos 2, la li par 



Raccomandatemi 
alle volte, 

si bella festa che non se ne sa rimanere: e poi flunt oppi- 
lationes et obstructlones bella cosa certo in un medico. 



A Lorenzo Giacomini, in Firenze. 

Molto magn. et on. Cugino. 

Io vi scrissi a' 19 del passato. El non avere auto risposta 
poco saria importato se per altre bande avessi sentito di 
voi qualcosa; che non sendo seguito, mi ha dato scontento: 
il che vo temperando, pensando che per il meno vi trat- 
tenghiate nel modo che dicevi di star per l'ultima, che 

quando meglio non si possa, sarà men male. Noi venghiamo 

* 

* Nerettino, Forse Orazio Neretti, uno de' compagni de' suoi futuri viag- 
gi. — II sonetto non esiste. — M. 

2 Trincare. 



LETTERE DI FILIPPO SASSETtl 43 

adesso in tempo da sperare di porre un poóò di piede con- 
tro la mala disposizione, di che prego Dio che vi conceda 
la grazia, pensando che cosi sia in onor suo e salute vo- 
stra. Messer Michele si sta senza saper nulla di voi con 
poca sua satisfazione, e continuamente mi si raccomanda 
che io li scriva quel che voi fate. Pensate come la va, poi 
che le nuove di voi hanno a ire a Pisa di qui. Siateliene 
un poco più liberale, vi prego, che sapete quanto e'sia be- 
nemerito vòstro e mio e di tutte le nostre cose. Francesco 
forni di ragguagliar le scritture della vostra ragione vec- 

I chia, e messe il libro in saldo, et in conto vostro si sono 
notate tutte le vostre rendite si. delle case di qui come 
delle vigne, e tutto che altro si doveva, e vi se ne manda 

questo giorno il bilancio acciò lo vergiate, e diate 

acciò che dopo lo averlo tanto desiderato possa vedere in 
che termini restino queste cose vostre di qui ; il forte delle 
quali consiste come potrà vedere, e voi anche, nel venire 
su qualche cosa di quelli maladetti beni e cambi; imperò 
che se bene ci sono delli altri debitori attenenti alla ragion© 
e'sono sparsi per questo benedetto stato d'Urbino, il quale 
par che sia un refugio a tutti quelli che privi di volontà di 
fare il debito loro , si danno al tristo, comB fanno tutti 
quelli bottegai di li; et il cavarne qualcosa non sarà senza 
spesa e gran travaglio. E con tutto questo é sempre in 
volta un riscotitore con cura di questi negozi ; e per (guanto 

I a me ne pare, dal canto di Francesco non si manca in be- 
nefìzio loro; e se la natura loro è cattiva, bisognerà che 
voi e lui ancora abbiate una buona pazienza. E quanto alle 
masserizie che di vostro restano qui, insieme con vostro 
fratello dovrete accordarvi a ordinare quanto volete che se 
ne facci, che di qua non resterà di non essere eseguito lo 
ordine vostro. 

Io non vi ho che dire altro. Venuta la risposta di queste 
lettere, sendo assai ragionevolmente piovuto , penserò a 
venirmene. In tanto vedete se per voi o cose vostre vi oc- 
corre di qui cosa alcuna, et avvisatemi. Intanto amatemi 
come io fo voi, e raccomandatemi a vostra madre. N. S. 
vi conservi e guardi di male. D'Ancona, edli 9 d'agosto 1572. 

Vostro cugino. 

XX. 

, r A Lorenzo Giaconìtnij in Ancona, 

Molto magnifico et osservandissimo Cugino. 

La sera che voi vi partisti la mattina, io non venni da 
voi perchè messer Niccolò del Nero mi menò a far m^otto 
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a monsignor Bardi, dove stei più di quel che io non pen 
sai : et avendomi Francesco detto che voi non andresti che 
levato il sole, venendo a casa vostra la mattina a giorno, 
pensavo poseere star un'ora con voi; ma più fti sollecito 
Luigi di me. Io so quanto queste cose mi scusino poco j. 
però io mi confesso negligente e pentito; e se in luogo di 
penitenza voi ci avessi fatto sentire qualche cosa di voi del 
viaggio, mi aresti fatto un servizio rilevato. Pure ci hanno 
assai consolato i bei tempi che hanno fatto continuamente 
poi che voi partisti. Però questo giorno penso per fermo 
che da costi ci arete scritto e dato di voi nuove; le quali 
io attendo e disidero conforme alla speranza buona che 
io ho che vi troverete assai contento di questa muta- 
zione. Dio ve ne conceda la grazia. Messer Michele fu 
chiamato da' signori Consoli sopra l'affare del Portofino, 
e disse quanto li occorse; di che egli vi scrisse; e la 
lettera, conforme ai suo ordine, in assenza vostra, ha 
anta messer Batista Gondi: né io ve ne ho che dir altro, 
e voi vi passerete ancora senza pensarci. Altro non vi ho 
che dire. Vivete lieto, amandomi si come fo io; e quando 
e' sia con comodo vostro, datemi un poco di nuove del vo- 
stro essere. A Dio. Di Fiorenza, addi 25 di ottobre 1572. 

Vostro affezionatissimo cugino. 

XXI. 
A Lorenzo Gtdcomitd, in Firenze» 

Molto magnifico et onor. Cugino. 

Io vi scrissi già per altri tempi, cioè di Fiorenza, innanzi 
che io me ne venissi qui, e non no mai sentito nò ricevuta 
di lettere né altro, se non vostre raccomandazioni di mes- 
ser Michele. E perchè in quella lettera si contenevon pur 
certe scuse dichiaranti il perché del non esser venuto da voi la 
sera davanti la vostra partita né la mattina stessa, io vorrei 
pur che voi l'avessi auta, perchè io non mi trovo per ora 
in proposito di replicarla. Dal mio filatelie arrivato costi a 
salvamento ho aute novelle di voi, e dicendomi d'avervi 
trovato in miglior essere del solito, mi ha dato allegrezza 
quanto vi possete stimare. Seguite di andare avanti, e poi 
mte un Encomio delie lodi del natio lido. Intanto trattene- 
tevi, si come io intendo che voi fate, facendovi una dotta 
persona nell'arti dette liberali, e talvolta ricordatevi di me, 
che mi sto qui nelle solite stanze et cóvotxof ^ èpT^^tia i. 



' Coal)itante la solitudine. — M. 
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Noi mandammo ad insegnare filosofia alli spiriti oltra- 
mondani il signor Mainetto i, dopo eh' egli ebbe letto 2 par 
di lezioni. Questi altri duoi 2^* stanno bene, et anche credo 
che vi si raccomandano, se bene e' non vorrebbono 3\ Il 
Bonanùco ha una scuola che io ne disgrado il Benona 2, an- 
corchò messer Giulio de'Libri sopperisca alli scolari del si- 
gnor Mainetto in casa; nell'anima, pensasi che e' eli salvi 
u signor Gaponsacco, il quale forse aspettando delle altre 
rivelazioni non giugno per ancora. Esso messer Giulio è 
in grandissimo scorruccio per el signor Mainetto, e si pensa 
che egli adotterà un de' suoi figliuoli. Queste sono le nuove 
di questo paese : non umido a questo tratto, ma tanto freddo 
die io non posso far proposito di levarmi nisi postquam 
campana deaeriti. Pure venendone le vacanze, io vo dise- 
grnando di mettermi a studiare. Aremo questa prima 3^» 18 
m 19 lezioni *. Non sentii mai più la men vogliolosa sorte 
di novizi per studiare^ che questa di questo anno: Valori, 
Buondelmontì, Strozzi, e' fanno un chiasso mirabile. Altro 
non ho che dirvi. Tenetemi in vostra memoria, et occor- 
rendo nella • »... A Dio. Pisa> a' 10 di dicembre 72. 

Vostro cugino. 



XXII. 
A Lorenzo Giacominij in Ancona. 



Molto magnifico et onor. Cugino. 

Sendo in Firenze la settimana passata, mi fU presentata 
una vostra gratissima, veggendo per essa che se bene e' 
non vi pareva d'aver gran fatto acquistato circa la com- 
plessione, contuttociò non eri senza miglioramento. Di che 
ringrazio Dio, e lo prego a prosperarvi, acciò che cosi 
come voi avete disegnato possiate venirvene da noi questa 
state: il che da me é grandemente desiderato, come be- 
nissimo so che voi stimate. Attenete adunque quello che 
voi dicendo ci promettete (parlo in noi, rispetto a messer 
Giorgio, Salvuccio e gli altri affezionati vostri, che tanto 

< McUnetto. NeUa Lettera XIV lo aveva capitolato in certo modo per un 
balordo: qui pare che lo derida anche morto. Fu seppellito in San Dome- 
ideo di Bolo£rna, sua patria , con questa iscrizione : Maynwtus Fhyloso' 
iku8 anno Domini MDLXXIL — M. 

> Benona. (Dubbio.) — M. 

* Dederit. Idtst, signum. — M. 

* A.remo questa prima 3*» i8 in i9 lezioni. IHvidono in tre parti Panno 
loolastico, e quel Sf» non altro può significare «ke tvrseria» — \ll. 
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vi desiderano) ; e se voi disegnate di trattenervi a Morite 
Pulciano qualche giorno, partitevi quel prima, acciò che 
con la satis&izione delle cose vostre noi non vegniamo a 
patire. 

Circa il fatto della tragedia, della quale mi ragguagliate 
con la vostra, io non ho che dirvi. Molti sono che non use- 
rebbono là dove si costumino i costumi che non sono nella 
sua patria; e come che i Tedeschi in Germania, beendo, 
tengnino gran lode lo inebbriarsi, io non credo che un To- 
scano appresso di noi fusse commendato di molto per avere 
usato quel costume in quel paese. È ben vero cne e' non 
se ne biasimerebbe come se egli fùsse incorso nell'ebbrezza 
in casa sua. Ora tornando alla tragedia. Tessere spettacolo 
sollazzevole al popolo, già era cosa d'obbrobrio; onde disse 
Laberio: 

Ego bis tricenis annis actis sine nota 
Eques romanus ex lare egressus meo 
Domum revertar mimus: nimirum hoc dù 
Uno plus viseìj mihi quam vivendum fuit 

Ma cosi doveva portare l'oppenione di que' tempi, onde 
oggi nazioni nobili hanno giudicato altrimenti , se ben po- 
che; e queste pare che abbiano più l'animo volto a sollaz- 
zare se stessi che gli spettatori. Con tutto ciò io vorrei che 
mi fusse concesso che le azioni mie fissino giudicate et 
ante per buone senza essere messe in contrasto. Io vi fo 
confidentemente questo poco di discorso, avendo di questo 
fatto sentito ragionare in Firenze diversamente; né per 
ciò ho sentito da alcuno che voi siate stato biasimato; ma 
più caro arebbono auto molti, et io per uno. che voi non 
foste intervenuto in cotesto spettacolo, il qua! poi alla fine 
da ciascuno sarà et é considerato come cosa fatta per pas- 
satempo vostro. 

M. Piero Rucellai rendè il consolato dell' Accademia a 
messer Antonio degli Albizi, il quale, già parécchi setti- 
mane sono, mi era addosso perch'io rimontassi in bigoncia; 
cosa che io non posso altrimenti fare. Egli mi sforza a 
stringer voi a leggerli una lezione, tornando. Io non posso 
non ve ne ricercare caldamente per la reverenza clie io 
porto a quel da bene uomo e litterato. Tuttociò io voglio 
che ciò s intenda con intero comodo vostro. Stimomi che 
e'vi abbia ad essere focile, avendo fatto ragunanza di con- 
cetti, i quali hanno bisogno alla fine d'essere mandati fuori 
e smaltiti, acciò che e' non facessino tumulto drento. Voi 
vedrete quello che voi potrete fare, e con comodo vostro 
me ne risponderete un motto, et io in questo mezzo re- 
sterò come prima tutto vostro, raccomandandomivi. Piace- 
ravvi salutare il mio fratello, al quale non scrivo per non 
avere da dirli .... E facendo fine, prego Dio che vi guardi 
dj male. Di Pisa, alJi 11 di marzo 1573. 

VostE.0 affexiotia\ifò%\mc> cwt^vao. 
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XXTII. 



A Lorenzo Giacorrdni, in Ancona. 



Molto, magn. messer Lorenzo Cugino osservandis. 

É' sono già duoi mesi ch'io non vi ho scritto, e voi anco 
non sete stato molto frequente con la penna sul foglio a 
scrivere a me; il che io mi son passato, avendo, o per.un 
verso per un altro, inteso del vostro ben essere. Ma son 
già più di tre settimane ch'io non ne so nulla, né mi pare 
cosa molto conveniente, affacciandomisi quel detto irolkàt; 
àr^ ifiUo.'^ ec. 1, il che non vorrei però che in voi avesse luogo. 
Messer Piero Rucellai fu fatto consolo accademico: voi il 
doveste intendere, e credo che si aspettasse d'adornar 
quella cattedra con la dottrina vostra. Io non so se voi vi 
t avete questo concetto, se bene voi mi scrivesti, . non so se 
si fu l'ultima volta , di voler venire a far la state a Fio- 
renza: il che quando fusse con buona grazia della vostra 
sanità, mi sare' sommamente grato. Egli si stima, dico il 
consolo, che io non sia per mancarli di salire un colpo in 
bigoncia : il che sarà quando e'voglia in ogni modo ; ma po- 
tendo far ch'ei non voglia, me n'ingegnerò, massime non 

prò P. V. più che tanto: il tempo ne consiglierà. 

Voi anco, non vi gravando, mi farete eosa grata a dirmene 
il parer vostro. Noi siamo qui dreto al senso comune et 
alla fantasia; cose fantastiche come voi sapete; e facilmente 
se la donzellerà 2 tanto il D., che non si arriverà altrimenti 
alla trattazione dell'intelletto: suo danno. Alle volte va at- 
torno qualche sonettuccio di questi poeti , et in questa 
ne sarà dua del Nerettino , stati reputati buoni da' più in- 
tendenti. Messer Giovambatista Strozzi vi saluta infinita- 
mente, e messer Marcello Adriani parimente, et io, elio 
sarà per fine della presente. N. S. vi contenti e guardi. Di 
Pisa, alli 7 di maggio 1573. 

Vostro affezionatissimo cugino. 

Pende oggi, ohimè, del Ciel ralto ii\ ore 
Ingrata alma, per te vilmente in croce, 
Per te, cui tante volte anco non cuoce 
D'oprato aver coatro il suo immenso amore. 



« Molte amicizie poi. — M. 
> Si baloccherà. 
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Oggi 11 tuo danno, ohimè, col suo dolore 

Vuol tor : deh giovi a te quel ch*a lui nuoce ; 
Chiedi piangendo ornai con umil voce 
Perdono a lui d*ogni tuo grave errore. 

Guarda le mani e i pie* passati, e *1 petto 
Aperto, e *1 capo suo beato e santo, 
Chimo, trafitto da pungenti spine. 

Pregai che non riguardi al tuo imperfetto, 
Ma al suo gran morto, e te riponga a canto 
A Palme che su in ciel son cittadine. 

Ahi, ch*oggi, o dolce, o sacro Figlio santo, 
L*aspra tua morte a me la vita fUra : 
Ahi come oggi in un punto mi s^oscura 
La chiara luce desiata tanto. 

Ohimè lassa, ogni mio riso in pianto. 
Ogni mia dolce e dilettosa cura. 
Oggi in pena è conversa acerba e dura, 
, B *n lamenti e sospir la gioia e '1 canto ; 

Dicea piangendo con pietose note 

L*afiaitta Madre, a cui in sembiante umile 
Il pio Figliuol, lei consolando, disse : 

Verghi cui pari al mondo altra non visse. 
Cangiate in dolce ornai Tamaro stile, 
Che lontan formi a voi morte non puote 



XXIV. 
A Lorenzo Giacomino in J^ncona, 

Molto magnifico et on. Cugino. 

In Pisa ricevei a' giorni passati una vostra amorevolis- 
sima lotterà, alla quale non ho prima risposto per non vi 
tedi.ij a in prima col rispondere mdreto: il che se bene mi 
é gr^dtissimo, come possete imaginarvi, per sentire di vo- 
stro bene essere, nondimeno conseguendo il medesimo fine 
; ogni settimana senza disturbo vostro con le lettere ^el mio 
fratello, mi sono anco tanto più passato di scrivervi. Io me 
ne tornai qui, già 16 o 18 giorni sono, dove era mad.*' Nera 
mia Sorella ^ malata d*un poco di terzana, della quale per 
ancora non può spelagare, se bene le febbre sono piccolis- 
sime. Nel resto tutti stiamo bene, e lo studio ebbe la sua 
fine a*13 di questo. E '1 signor Bonamico.... Facilmente da 
questi altri amici arcte auto novelle del flagello del povero 
Dante stato censurato sul detto del Varchi, che lo prepone 



« Mad.'^ (madonna) Nera mia sorella^ sposatasi nel 1555 a Girolamo Gon- 
e nel 1561 a Diotisalvi Einieri ; morta a' 20 ottobre 1505. — M. 
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ad Omero 1. Io lessi questa novella già sono 3tre mesi 2, et** 
avendo auto comodità e tempo di copiarla, n'ho preso una 
copia; e non sapendo che voi l'abbiate vista, mie parso di 
mandarvela, perchè la leggiate o no, secondo che a voi 
parrà che comporti la complession vostra. Basta che io 
credo che costui 3 non abbia saputo dir male con fonda- 
mento, dato e non concesso (come dice lui) che e' dica il 
vero in dimolte cose: il che se fa o non fa, e' più dotti il 
giudichino. Quando l'abbiate visto, o fetto resoluzione di 
non vedere, rimandatemelo. Da conto non ho che dirvi. 
Siamo su la festa di S. Giovanni, che dovrà passare fred- 
damente, se bene il tempo si mette ad un caldo eccessivo. 
Guardatevi costi dal vin dolce e dall'acqua del Calamo 4; e 
andando a S. Ciriaco s, sed^.te un poco su quella colonna che 
scopre la marina, per amor mio; alla quale io sono in 
assai obbligo, avendovi passato il tempo di gran pezzi 
quando il sol più forte ardeva*. State allegro e amatemi. A 
Dio, Di Firenze, alli 20 di giugno 1573. 



Vostro cugino. 



XXV. 



A Lorenzo Giaeomini, in Ancona, 



Molto magnifico et osservandissimo Cugino. 

Il discorso fattomi con la vostra delli 11 sopra il giudizio 
del Castravilla, dove egli esamina la Comedia di Dante, mi 
fu gratìssimo, e da qualcuno altro intendente è stato lo- 
dato più di quello che non ve ne aspettavi, scrivendomene 
così rimessamente. Ma voi non dovrete av^r a male che io 
sia uscito dalla vostra commissione in mostrarlo^ se bene 
a pochi, sapendo che io conosco la natura vostra rimessa 
nel giudicare le cose vostre. Io aspettava che voi mi dice- 
sto qualcosa sopra la parte principale , che è l' imitazione, 
in satisfazione mia e di molti galantomini; e noi feiceste 
forse per ogni altro rispetto che per non essere informato 
di quello che è scritto da Aristotile appartenente aU'imita- 



< Ereolano. Quesito IX. — M, 

« Scritto eosi. — M. 

8 Rodolfo GastraviUa. 

* Acqua di una fonte presso aUa porta detta del Calamo in Ancona. 

B 11 duomo d*Ancona e l'altura ov'è posto. 

6 V, Lettera XVII. 
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zione: la quale io non crederei che fusse ne' ditirambi e 'n 
Pindaro o negli altri lirici nel modo che Té in Dante ; per- 
chè quelli procedono narrando e mantenendo sempre la 
persona loro, segno evidente che non vi sia imitazione, di- 
cendo Platone nei 3<» della Polizia i : 'f-'- òi ye ixrjdatxoò èauròv 

àjeoxpÒTCTono ó netTcri^^ 7cà(Ta àv auTW àvso fxifirje(rea}<: ij noirjfrl^ rs 

xat 7j òtffYTjffK; ysyo'joia drj : 2 E Aristotile non molto discosto 

' dal fine della poetica : ''Otirjpo^ dk àkXa rs 7:oXXà à^to<: hnaivtiada*^ 
xai di) xat Tnt fiovo<^ tò/v TetTjraJv oùx àyvoeì^ d del notecv aÒTÒy aòròv 
yàp òsi TÒv notTfjTTjv èXdytffxa Xìyeiv oò yào xarà raùra fJLCfn)TÌ)^ '^ 9 

in modo che non pare che si possa dire che questi lirici 
sieno poeti, poiché e' non fanno imitazione; e questo è 
chiaro, perchè e' mantengono sempre la loro persona. E 
pur veggiamo che Dante non sempre narra, ma induce or 
questo et or quello. 

Un messer Giacomo Mazzone da Cesena *, persona molto 
più dotta di quello che egli nel primo aspetto si dimostra, 
ha mandato fuori una sua apologia: e certo che le cose 
dette da lui hanno tanto del probabile, che poco meglio 
penso potersi dire da questi sagrestani deir ortografia. Qui 
non è venuto se non uno : pero non vel posso mandare ; 
ma con facilità potrete buscarvene uno di costà. Se vi viene 
fatto il vederlo, lasciate la prima e forse la seconda parte, 
e leggete l'altre, che facilmente non vi dispiaceranno : et io 
a lui deiroppenioni sua referendomi, non ve ne dirò altro. 

Io mi trovo allacciato a mosser Piero Rucellai per a 
mezzo ottobre & ; e più tosto passa il tempo di quel ch'io vor- 
rei. Disegno di satisfare a questo obbligo con quel trattato 
delle imprese «, che che siano per dirsene l'Ammirato e *1 
Farra. Dispiacemi non potere con voi comunicarlo, che pen- 



« Politica. 

2 Perocché se il poeta non nascondesse punto so stesso, tutta la poesia 
e la narrazione sarebbe per lui senza imitazione. — M. 

s Omero poi per molte altre cose ò degno di esser lodato, ed anche per- 
chè esrli soio tra' poeti non ignora ciò che gli bisogni fare: imperocché è 
mestieri che il poela pochissimo dica: poiché non per questo è imita- 
tore. — M. 

* Jacoro Mazzoni tanto celebre poi per la sua immensa erudizione, uomo, 
disse il Salvia ti, se mai ne fu alcuno, in supremo grado scienziato, citta- 
dino in tutti i linguaggi, maestro perfettissimo in tutte le facoltà; che 
tanto sa, di quanto si rammemoria ; di tanto si rammemoria quanto egli 
ha letto; e tanto ha letto, quanto oggi si trova scritto. 

» Io ini trovo allacciato a messer Piero Rucellai, per la lezione che gli 
avea promesjo di recitare neir Accademia degli Alterati, e che infatti vi 
recitò, non più a mezzo ottobre, ma nella prima domenica del settem- 
bre. — M. 

« Questa lezione dell'imprese è stampata tra le Prose Fioraittne, Ivi 
cita Sf'iiMone Ammirato nel suo dialogo II Rota ed Alessandro Farra, juris- 
consulto alessandrino. 
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serei d'assai migliorarlo per molte cognizioni gentili che ci 
si ricercherebbono; et io sono uomo di grossa pasta: et il 

Seggio è, che io arò innanzi una chiassata ' di Dottori. Pure 
a diversi non s'aspettano le medesime cose. Intanto io vi 
dirò succintamente, che '1 mio discorso procede da princi- 
pio per le spezie alla cognizione del genere, e quindi alla 
divisione d'esso per le sue differenze. Il genere è la signi- 
I ficazione de' concetti, le differenze prime sono la voce o 
articolata o secondo la natura e lo scritto, e dalla varietà 
I del si^ificare con le voci trovo la diversità dello scrivere; 
con CIÒ sia cosa che alcuni concetti si scrivano si che 
ognuno li possa intendere, alcuni altri talmente che non' li 
intendano se non coloro a cui è addiritto i lo scrivere ; e ne 
ritrovo (dico di questa diversità) V origine negli Egizi, che 
avevano i ieroghfici e le lettere comuni, e negli Ebrei, et 
in ogpi altro secolo, confermandolo con cruelle poche dimo- 
strazioni che si deono ricercare dall'abito delle lettere umane 
che é in me. Pur mi vo aiutando. E fatta questa divisione, 
vo ricercando quello che hanno detto gli altri, e senza con- 
futare trapasso a considerar gli accidenti della impresa; e 
dico difìnendola, che ella é una maravigliosa e celata si- 
gnifioazione del concetto umano, fatta per la qualità o azione 
csonsignificata da una imagine di cosa aivina, naturale o fatta 
per arte; la quale azione o qualità sia similitudine dello 
j espresso concetto; e con parole scritte in poco numero si- 
I gnifìcanti questa similitudine in qualunque modo. 

E di qui trapasso a cercare di quali imagini ci facci bi- 
'. sogno, e di poi a dichiarare la natura del motto, determi- 
nando che non sia necessario cavarlo da scrittori approvati, 
sendo cosa accidentale che Virgilio, Lucrezio e gli altri 
esprimessero i nostri concetti; e pongo fine al ragiona- 
mento, che durerà bene un' ora e mezzo . ma s'io mi vi 
conduco^ a un fiato s'ha a mandar giù; e cni non vi vuole 
star, vadiasene. Non vi gravi considerar questo poco di 
somma, e considerarvi qualcosa e dirmelo , acciò che in- 
nanzi che io mi metta ad impararla, se cosa ci fosse che 
non stesse bene io possa rassettarla. Intanto attendete a 
■ star sano, et amatemi come solete, e guardatevi a questi 
I caldi. Di messer Giorgio vi de'dar nuove egli stesso. Studia 
1 la Poetica, leggentela il Segni, con bella frequenza d'uditori, 
\ i quali si chiamano tutti vinti dagli argomenti del vostro 
' rò ecdwX0v, Di Firenze, a' 25 di luglio 1573. 

Vostro cugino 



< Frotta. 
I 9 Indirizzato, 



52 LETTERE DI FILIPPO SASSETTI 

XXVI. 

A Lorenzo Giacomini, in Ai^ona. 

Molto magnifico et onorando cugino. 

Ogni altro che voi arebbe giudicato, poi che io non ri- 
spondevo alla vostra, ricevuta più settimane sono , che io 
avessi domandovi i quello che vi paressi di quella dinnizione 
perchè voi la lodaste, e non perchè ne diceste quello che 
ve ne paressi. Per ciò non mi affaticherò in dirvi che la 
cosa non sta nel modo che costoro, chiunque essi si fossero, 
si potessero imaginare ; ma solo vi dirò , come parendomi 
di solvere le vostre obiezioni giudicando di possermi in- 
gannare, nondimeno aggiunto che il dubbio vostro mi messe 
un'altra considerazione, io ne scrissi al signor Bonamico 
in villa; dal quale non ho potuto avere risposta se non 
duoi ffiorni sono. Ora, in quanto alla lunghezza che voi 
dite che sarà mal ricevuta dalla gente, io a questo penso 
in sino ad un certo che, dico quanto alla lunghezza della 
difinizione; ma se non vi fossa cosa alcuna di superchio, 
io non intendo di accorciarla , conciosiacosachè quello che 
se ne cavasse, vi sarebbe manco, e la difinizione difettosa; 
il che feire per accomodarsi al teatro, è biasimato da Ari- 
stotile, e spezialmente neir arte. Aggiugneteci voi quanto 
sieno lunghe le difìnizioni del sillogismo, della de^« e della 
Tragedia, e di molte . altre cose difinite da Aristotile. In 
quanto alla difinizione in se, dicendo che Tè una significa- 
zione di concetti umani, mi pare che si esplichi la causa 
finale che nelli stormenti con la forma coinciditi Dicendo 
poi: con auelle cose ci si dichiarala materia di questo stru- 
mento, e raggiugnerci la causa efficiente non credo che far 




deirimagine, e non per Timagine; con ciò sia cosa che Ti- 
magine da per se non fa V effetto , ma è la sua qualità il 
simbolo del nostro pensiero* e se si dessero gli accidenti 
per aria, Timagine non servirebbe a niente. Quanto a quello 
che dice di cosa divina , io non veggo che e' sia inconve- 
niente i 
purché 
pietà. 




* Domandatovi. 
s Senza rJpetere superfluamento le stesse cose. 
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crocifissi, appiedi delle quali non sìeno alcune parole della 
Scrittura Sacra, come — salus omnium — mors tua vita 
mea — e simili. E quelle imagini con questi motti non veggo 
che si abbassino domandandosi imprese. Fuggiamo il si- 
gnificare che l'amore ci fa pentire ael tempo spesoli dreto, 
e che egli ci costa, con Timagine degli Apostoli e della No- 
stra Donna che ricevano lo Spirito Santo; si come impia- 
mente fece un non so che M. Oltre a che i cieli sono pure 
con la considerazione deirintelligenze. Circa l'equivoco che 
vi pare nel principio della definizione dicendo — una espli- 
cazione o significazione di concetti, — io non ce lo scorgo : 
oltre a che la nostra lingua riceve questo modo di dire vo- 
lendo significare questo concetto. Di quelli ieroglifici o im- 
prese senza motto io ne fo tanta lunga menzione, che io 
no disteso quella lunga diceria, che vi pare troppo lunga, 
della quale poco si può risecare, sendo r origine di questa 
cosa : nondimeno io vedrò di ristrignermi quanto sia pos- 
sibile. E quanto alla locuzione, tanto sapess'io della lingua 
quant'io vorrei per servirmene in questo affare, sendo 
che in quel luogo questo non sia forse in secondo fine. Io 
mi ingegnerò di non fare solecismi né barbarismi ; né senza 
averla prima conferita con amici di questo fatto conoscenti, 
la reciterò. Nel resto, mi ingegnerò che le parole sieno si- 
gnificative e non vili, se non se in raccontare l'impresa di 
Fr. Ignazio nostro, et in dichiarare l'intenzione di quel Re- 
verendo, og^ì maestro in teologia ch'ò di cavarsi quella cappa, 
che tanto significa l'immagine dello sparviere appresso gli 
Egizi, ritrovato ciò da mo, maxima meo cum labore; e però 
non pare ragionevole il passarsene senza farne quella men- 
zione che si conviene. Credo pure che egli mi verrà fatto 
l'impararla a mente: con tutto ciò il mallevadore non ci 
abbandonerà. E '1 giorno sarà la prima domenica di set- 
tembre; et avendo pur provato questo anno in Pisa a fare 
il buffone in publico, argumentando a messer Tommaso da 
Pistoia, che tenne 250 conclusioni, penserò che non mi ab- 
biano a mancare le parole. Nel resto^ voi ne sentirete nuove 
da Salvuccio e Giorgio, se però essi si degneranno di fa- 
vorirmi. Intanto io non vi ho che dire altro. Attendo che 
voi abbiate auto quel Mazzoni che piglia la difesa di Dante, 
e dettone che ve ne paia. Aspettolo oggi o domani , e più 
agiatamente disegno di vederlo. E qui facendo fine, mi vi 
raccomando. Raccomandatemi un poco al signor Filicaia, 
che non credo che egli si ricordi più di me, che l'amo, 
come egli stesso pure credo che sappia. Dio vi dia quanto 
voi desiderate , e guardi di male. Di Firenze , alli 22 di 
agosto 1573. 

Vostro cugino. 



; 
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XXVII. 

A Lorenzo Giacomini, in Ancona. 



Molto magnifico et onorando Cugino, 

Trovomi la gratissima vostra, e per essa veggo quanto 
mi replicate circa la definizione. E quanto al non abbrac- 
ciare tutto quello che si definisce, se io avessi possuto man- 
darvi la copia di questo trattato come io desiderava, voi 
aresti visto che questo non è : perciocché io distinguo quelle 
imprese che sono senza motto- da quest'altre che hanno il 
motto, delle quali é il mio ragionamento. Quanto al genere 
che non vi pare bene assegnato , io credo che voi inten- 
diate che quella parte significazione di concetto sìa \\ genere 
e ve ne ingannate indigrosso; come anco vi venite a in- 
gannare stimando che tutte le definizioni si abbiano a dare 
per il genere e la differenza come disse Porfirio nella sua 
introduzione: con ciò sia cosa che queste difinizioni cosi 
fatte siano dialettico ^ e non scientifiche; ma si danno le dif- 
finizioni de le sustanze (meglio di me il sapete) per la ma- 
teria e per la forma. Bene e vero che la materia di molte 
volte s'esprime per il genere, e la forma per la differenza^ 
e la considerazione del genere si propone nelle diffiniziom 
cosi fette, non si possendo considerare la differenza o la 
forma naturale senza la materia o senza il genere dove le 
sono in subietto. La difflnizione degli accidenti e di questi 
di quelli che hanno fine, la cosa va in altra maniera: im- 
perocché il fine d'essi accidenti ha ragione di forma, e quello 
che dà loro la perfezione e la materia, con che e' si fanno, 
ha ragione di genere. E perchè la diffinizione d'essi pro- 
cede fid rovescio, ponendosi prima la forma e '1 fine e poi 
la materia, di qui ò che preson un granchio Averroe e '1 
Nozzolino (oh bella coppia), pensa.. /'o che la materia avesse 
ragione di differenza m queste difimzioni. Cogliesi ciò dalle 
parole d' Averroe nel proemio della Cementazione magna^ 
dove e^li dice che la differenza del sillogismo demostrativo 
dal dièJettico ò nel!' essere questo di materia necessaria, e 
l'altro di materia verisimile, e di cose comuni. Ora io vo- 

flio dir questo, che quella parte siyniflcazione di concetH 
forma delle imprese, e fine e non genere d'oj^ni altra 
cosa e materia; il guai fine si prepone in questa difinizione 
avendo ragione di più universale, imperocché l'imprese sono 
una significazione di concetti^ ma non già la significazione 



*Co3J Danta: /Uice e mOa/Mct, Paraa.t XXIV. 134, 
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di concetti é una impresa; et in questa parte imita il ge- 
nere questo fine, il quale si rende proprio e si ritira con 
l'altre parti celata e maravigliosa. Quanto poi al predicarsi 
in retto, dove voi fate una grande insistenza, et anco du- 
bitate se rimprese sono strumenti, il elio io non vorrei a 
modo alcuno per cosa ninna del mondo, dico il Castelvetro; 
poca risposta mi pare che egli occorra. E guanto a' vostri 
esempli, che la spada non é spargimento di sangue, né il 
' martello un picchiamento, considerate che gli strumenti da 
per loro stessi sono o sustanze come legno o ferro, o quan- 
tità come bicubito o tricubito ; ma quanto i e' si tirano dal- 
rintelletto al fine che e'sono apparecchiati, e'doventano un'al- 
tra cosa, e sempre che e' non fanno il loro effetto , e' sono 
strumenti equivoci, e non propriamente si come la mano 
morta. E però dello strumento, come la tal cosa che ha la 
tal forma, buono a fare il tale effetto nelle scienze, poco 
conto se ne dee tenere; ma del tale effetto fatto per il tale 
strumento. E però diceva Aristotile nel 2.<> dell'Anima, dopo 
la deffìnizione data, che se l'occhio fosse animale^ il vedere 
sarebbe la sua essenza e la sua anima; e non disse il po- 
tere vedere. Le parole sono questo: ei yàp ó ò^^daXpLòq Cdtov^ 

<pO)(7) à)/ auTw "^v oil.n<;' aùzTj yap uòaia òfpO(xXp.oo ij xarà hfyov 2, 

Oltre a che, egli si ti^ova una certa differenza ft^a gli stro- 
menti ; che alcuni immediatamente che sono al mondo, 
fenno il loro effetto, e non possono non lo fare; alcuni al- 
tri possono restare dalla loro operazione: tali sono i mar- 
telli e le spade, ancor che quando e' non operano, e' sono 
strumenti in potenza solamente. Una specie degli strumenti 
che operano sempre sono l'imprese, la voce; se già voi non 
mi rinfacciaste quel gli tiri fatto a posta, e per male usare 
la voce. Tutto questo discorso in coscienza mi solve ogni 
dubitazione, tanto più quanto egli è confermato dalla dot- 
trina del signor Bonamico, dal guale pure io mi discoste- 
rei senza regretto ^, se egli mi si mostrasse il caso in altra 
maniera. 

Io mi stimavo benissimo che voi mi verresti in campo 
con quella umanità e divinità, et in questa parte non vo- 
glio risponderci altrimenti; ma non voglio già che voi mi 
persuadiate che nella considerazione de moti celesti non ci 
intervengano le sustanze separate, e che in questo modo 
il considerare il cielo non sia considerazione di cosa divina. 
Nondimeno, io ho mutata la definizione in questa parte, se 
bene quello che io vi pongo in cambio di quelle tre parole 



* Forse quando. 

s Così le traduce il Segni: — Ponendo in termine, che l'occhio^ vetbL 
grazia, fosse animale, apparisce manifestamente che il vedere sia la sua 
anima, essendo il vedere la forma sostanziale d^esso occhio* -*- K« 

* Fr, Regret. D' uso nei LucchMff. 
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abbraccia ogni cosa. E quanto alla azione o qualità che voi 
dite essere della cosa imaginata e non deirimagine, se mal 
non mi ricorda, io vi scrissi per V azione o qualità signifi- 
cata o rappresentata, che non me ne ricordo; e questo mi 
pare che basti a dichiarare questa oscurità ; perchè la cosa 
non la siffniflca, ma la fa, o la riceve, e dell' estere degli 
altri acciuenti che fanno questa significazione, oltre all'a- 
zione o quaUtà, io vel credo, ma non sono per cacciarci 
drente tutti i predicamenti , avvenga che le più si faccino 
per questi duoi accidenti; et in queste cose s'attende quello 
che è per lo più. 

Se sono poi delle imprese ridicole e sciocche, io non ne 
posso fare altro; che in modo nessuno voglio dar regola 
delle cose che per la loro sciocchezza muovono il riso. In- 
terviene in questo come nell'altre cose, che poche sono 
quelle che arrivano alla perfezione; anzi nessuna. Nondi- 
meno si dee preporre, chi dà le regole , la norma di Poli- 
cleto e l'esquisito, acciò che ognuno vegga come si dover- 
rebbe fare a operare perfettamente; e chi non può arri- 
varvi, accostivisi. Dicevalo Galeno nell'arte medicinale; 
Aristotile nella poetica e nelle morali ad Eudemo, trattando 
di quella felicità che pochi o nessuno conseguiscono; e fece 
Platone quella sua republica in qua ipse solus apud Ellsios 
deambulabat. Altro non vi dico. Raccomandomi a voi et al 
mio fratello, al quale non scrivo, non avendo tempo. Diteli 
che la Maria nostra sorella ^ è nel letto con due terzane, ma 
non molto grandi: nondimeno, essendo gravida di 7 mesi 
sono pure assai. Attendete a star sano, et amatemi; e No- 
stro Signore vi guardi. Di Fiorenza, addi 5 di settembre 1573. 

Vostro cugino. 

XXVIII. 
A Lorenzo Giaeomni. in Ancona^ 

Molto magnifico et on. Cugino. 

Io me no vo di giorno in giorno tranquillando il faro 
quello che ò Tobligo et anco il desiderio mio; trattenermi 
cioè con voi scrivondo, poiché di presenza non ci è con- 
cesso; e mi giova il faro più a sicurtà con voi e meco stesso, 
che con molti altri, sapendo elio voi più volentieri mi ri- 
flettete certi cosi fatti errori, che alcuni altri non fanno, 



< Maria nostra sorella. Moglie di Niccolò Bartoli , alla quale redremo 
indirUfe sei lettere. — M. 
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ai quali non è così nota l'affezione che io porto loro. Io vi 
doveva fare intendere il mio ritorno qui, e dirvi anco per- 
chè sei anni non mi erano bastati, non vo'dire a sapere, 
ma a mostrare d'averne voglia. Le cause di ciò sono state 
molte, particularmente vi debbo assegnare questa, che lo 
stare in Firenze, ove molti sono degli amici e conoscenti, 
i quali non solo non sono della mia professione, ma in certo 
modo l'aborriscono, era un andare tirando dreto alla via 
dello sdimenticare ogni cosa. Io sono qui in compagnia di 
messer Giovambatista Strozzi ed un suo uomo, e viviamo 
molto pianamente e con grandissima concordial, studiando 
quel tanto tempo che ci lasciano i soliti passatempi del ri- 
trovarsi con gli amici. Ma voi che fate V Sai vuccio mi fk le 
vostre raccomandazioni bene spesso; ma perché egli mi 
dimostra insieme che io sono un ignorante a sopportare 
che egli abbia più spesso da voi lettere di me, per ciò non 
me ne rallegro come io dovrei. Aggiugnesi che io non ho 
particulare alcuno delle cose appartenenti alla vostra com- 
plessione, che pure vorrei saperne qualcosa, desiderando 
che voi abbiate seguito come voi cominciaste di bene stare, 
di riavere l'intera vostra sanità. Non vi gravi di dirmene 
qualcosa. Che ne dito voi del Salvuccio? Parv'egli che e' 
voglia fare da veroV Ma che dicevi voi di eUtoÀov^ che pur 
ci sdrucciolava anco egli, se non era suo padre V Dicon poi 
costoro che la filosofìa non è amabile. Noi siamo bonissima 
conversazione noi tre, per non ci dimenticare il Salvuccio, 
e '1 Marcellino, messor Piero Bonciani, et un altro giovane 
de'Bonellii e messer Luigi Alamanni 2, tutti stretti filosofi, e 
tutti scolari del Bonamico, il quale legge l'ordinario 3, come 
voi già sapete, con tanta audienza, che non forse tanta 
n'ebbe mai il Bocca di ferro, ammirandolo ciascuno, dal 
Salvuccio in fuori, perchè talvolta egli non vuole rispon- 




imparato 

chele tutto tutto nosl^o so che vi dà talvolta nuove di se; 
perciò io non vi replicherò che egli sta bene e seguita di 
amarci nella medesima maniera di prima. Valetevi di me 
se voi giudicate che io sia buono a cosa alcuna; e stato 
sano, amandomi si come fo io voi. Di Pisa, a'di 2 di di- 
cembre 1573. 

Yostro cugino. 



* De" Bonelli. Non s'indovina bene se dice PoneUi^ o Gonelli, o altro. — M. 

2 Luigi Alamanni. Il giovine, queU'istesso che poi fece pel Sassetti To- 
razione funebre, detta nell'Accademia degli Alterati, e inserita nel volume 
primo^ parte prima, delle Prose Fiorentine» — M. 

s Fa la lettura ordinaria. 
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XXIX. 

A Francesco Valori^ in Firenzeé 

Voi mi pregate, perchè voglio dirvi i circa i fatti — Quello 
che passa. Se la cosa va in lungo e vi dà troppo duetto, 
perdonatemi. La prima cosa, egli venne stamani innanzi 
giorno un pocolino in camera mia vestendosi per mostrarmi 
che egli aveva il — dosso. Noi diceste a Baccio, che non 
vuole questo vi sia per arra. Dicono poi costoro che Amore 
fa gli uomini effeminati: a me pare il contrario. Ma la- 
sciamo questo e ragioniamo di quella cosa. Noi trovammo 

qui al nostro venire un certo fanciullotto de il quale per 

essersi trovato, già un pezzo fa, alla morte di non so chi, 
è stato fìiori, e particularmente a Roma nel Collegio ger- 
liianico, dove avendo imparate buone creanze et anco della 

dottrina, al suo ritorno qui non ha trovato pratiche a 

suo contento: però si è allargato con diverse nazioni, flut- 
tuando or qua et or là senza ancora avere, preso fonda- 
mento alcuno. E perchè il giovane è di formoso aspetto, 
fresco, pieno e ben fatto, la sua conversazione da molti 
era appetita. Fra gli altri cominciarono a lasciarsi rivedere 

de'nostri et alcuni altri, secondo che l'occasione se ne 

porgeva. Parve nel primo affronto che '1 giovane avesse 
più tosto che no un pochetto d'ambizione d'essere con case 
ove son stati cardinali e grand' uomini ; e noi arrovescia- 
vamo la cappa del velluto, saltavamo su le poesie delle 
quali si compiace il signor Gualandi, et a fare in somma 
tutte quelle cose che atte si credevano a potere procedere 
verso il fine di questo molto desiderato negozio. In capo a 
dieci giorni (et è che questo fu già 10 giorni) si scoperse 
che questo messer Flaminio (che cosi ha nome costui) era 
innamorato di messer Marcello (vedete, di grazia, che in- 
telletti!) afferma se essere molto migliore facultà e più 

giovanino et a spasimare, onde che pensò col mostrare 

d'essere padrone di messer Marcello a bacchetta, e tenen- 
dolo in reputazione a costui, di farselo venire dreto come 
la capretta al sale, e conducendo il parentado in capo ad 
un certo termine da qui, starsene tanto che egli potesse 
fare il fatto suo; et al giovine di già aveva data intenzione 
che egli si troverebbe m casa nostra a bere con l'amata 



* Voi mi pregate perché voglio dirvi. Comincia a esempio di quella Can- 
2oj7e di Guido Cavalcanti: Donna mi priega, perch'i' voglio dire -^ J)*i.n 
tìi?£?/^ente cAé sovente é fero écc, — M. 
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cosa, t^ensate voi se i razzesi i, biscottelli, pinocchiati, lu- 
nette et altre cose si ritrovarono. Io gli cantai il mattutino 
che o volevo ritrovarmi ancor io al gaudeamus nel letto o 
che io ficcherei il coltello (o plebe! aite voi), et egli sgri- 
gnando mi dava delle canzone e mostrava che al suo cenno 
si rivolgesse il firmamento, e non are' data la p^ceaSanto 
Rocco. O fortuna potens, quam variabilis tantum. Dopo Pa- 
vere aggiorni suoi lavato a mille il capo , pur si trovò che 
la fece pulita al povero uomo. Appena che salutando e' ci 
risponde. Il greco inforza, i pinocchiati invietano, i biscot- 
telli intarlano, le lunette 2 muffano. Et egli crudo non parla 
e non fé. motto. Credo che se e' venisse fatto che piacesse, 
che se gli tirerebbe il collo, e con quest'assegnamento, se- 
condo me, stamane se lo é egli vestito , purclié la venisse 
fatta. Altro non ci é. Guazzesi, Spadari, Spada, Capponcini 
et altro, é nulla in comparazione a quel visoccio. Restaci 
il mostrar il ritratto e le poesie, tutto promesso; ma il di- 
spetto è non essere fatto capitale delle cose nostre. Ora 
egli vi scriverrà forse parte di queste cose, e me ha scon- 
gmrato che io ne taccia la più parte, che più d'ogn' altro 
teme Baccio Brai. Però leggete infra di voi queste coglio- 
nerie di niun conto, e non ne fate spanna 3. 

Io vi dissi il costo del panno ricèrcone da voi: però non 
ci pensate se non quanto alle cose che non sono al mondo, 
e ormai stimatevi che io faccia conto che le cose vostre 
sieno mie tutte. Guardate voi quello che voi dovete cavare 
da questo. Io me ne andrei neir infinito, mentre che io vi 
scrivo come quello che non mi contento di star senza voi. 
Amatemi come io fo voi, e state sano, che Nostro Signore 
vi contenti e guardi. Di Pisa, addi 11 di dicembre 1573. 

Vostro affezionatissimo. 



XXX. 

A Francesco Va lori, in Firenze. 

Molto magnifico signor mio. 

Vedete dove a giudizio mio tendeva la cosa del banchetto, 
a chiamarvi il messere da S.*° Miniato, accio che egli ridi- 
cesse al Gualandoccio che ella se gli sarebbe piena in buona 
forma, se bene si dice che alcuni altri gliene abbiano pieno 

• Eazzese si definisce vino piccante , che fa nelle riviere di Genova ; al 
che risponderebbe quello che dice poi, Il gr$co inforca, 

• Pasta dolce forse in forma di luna crescente. 
« Non le propalate. 
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in maniera, che alcuni, e non pochi^ abbiano stimato che 
sia seguito qualche disordine di divisione e rompimento. 
Ora il banchetto si fece venerdì sera, dove intervennero a 
celebrarlo il Magnifico, il signor Bonamico, messer Piero 
Ricciardi, il provveditore Betti, il cavaliere Cellesi, messer 
Giuseppe Gasoli, il signor Orazio Spadari, messer Marcello 
\driani, messer Luigi Alamanni, messer Iacopo Gatani, il 
signor Guazzesi, lo Strozzi e '1 Sassetti, il messere da 
S/" Miniato. Lucchesi convitati, non volsono degnare, im- 
pediti giustamente per la venuta del padre del signore Spada 
di Sicilia nel medesimo giorno. I serviti furono tre: il primo 
fu d'insalate nobili, pesci in su la graticola, caviale, uova 
in diverse maniere e non so che altro ch'io non mi ricordo; 
basta che la tavola era larga e piena. Il secondo fu di pe- 
sci lessi, ove erano ragni sbardellati con altre sorte di ac- 
compagnature secondo che voi potete stimarvi in numero 
eguali al primo servito. Il terzo fu di pesce arrosto, ove 
erano muggini, gamberi marini, pesci calamai, e altre ap- 

Eartenenze. Con le frutte vennero i tartufi: pere cotte, er- 
olati e tali finimenti i. Vino fti bianco e nero del nostro. A 
tavola, levate le tovaglie, venne il bicchierone e due volte 
o tre, sempre di greco, votandosi nelP andare in su et in 
giù. Mentre che noi ci trattenevamo, alFuscio si senti una 
dolcissima melode, ove che correndosi agli usci e finestre, 
si viddero certi musici guidati lì da quei Pisani^ de'quali io 
vi scrissi. Portossi loro bere in sull'uscio, e si condusson 
finalmente in casa, dove poco badarono, e se ne andarono 
con Dio tutti. Le tavole si levarono, e si diede ordine di 
fare una veglia; e venendosi all'atto di creare il Signore, 
il Magnifico si prese assunto di raccorrò le fave; e dopo 
l'averle ricolte, pronunziò il Guazzesi Signore. Fecesi tu- 
multo per conto di queir altro ragazzo Aretino, tanto che 
più d'un' ora si consumò in ballottare e creare questo Si- 
gnore. Il cavaliere Mosca e quegli altri furono cosi degne- 
voli, che un' altra volta si lasciarono rivedere, e volontieri 
si sarebbeno rimescolati. Imperò non si conchiuse niente, 
e ciascuno finalmente se ne andò a casa sua, e nelP uscire 
in sul nostro uscio si trovò la guardia con buona quantità 
di sbirri. Di tanta fama fu il nostro banchetto. 

Noi siamo statij per dirvi il fatto come egli sta, assai ra- 
gionevolmente (direbbe Federigo) uccellati; e dico noi siamo 
per accumunarla con lo .... se bene io non me ne sono 
travagliato un passo. La cagione è stata che si é messo 
sottosopra co' fatti e con le parole tutta Pisa , e molto mi- 
nore è il numero de'citriuoli che entra in una state in Fio- 
renza per Ja porta alla Croce, che non fu el numero de'fac- 



« àeìV imbandigioni. 
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chini che entrarono venerdì in casa nostra, et a recare si 
gran tavola, quanto si giudicò che bisognasse, la quale ci 
ra prestata dal proveditore della grascia. Feciono di me- 
stieri tutti i faccnini di dogana a portare poi le carrieghe i, 
gli stagni, saliere d' argento, forchette, cucchiai e 1* altre 
masserizie necessarie, pensatevel voii Pesce per una setti- 
mana non se ne vende alla Lastra. Lascerò dì dirvi adesso 
il romore che si é fatto dei presenti, mandati attorno, di 
tartufi e fiasche di vino (delie quali ce ne fu pure alzata * 
una da uno di quegli Aretini tanto amici nostri). In somma 
delle somme, e'nisogna che voi veggiate con P. senza en- 
trare in queste coglionerie, le quali vi sono scritte da me 
per gusto vostrOj e non perchè noi siamo la favola ancor 
costi; bisogna, dico, che voi veggiate di fare in modo che 
resti persuaso che molto meglio sia il fare minore stia- 
mazzo e più faccende in ogni conto: perché lasciando ora 
il banchetto da banda, il suo modo di volere parere quello 
che dia le mosse a' tremuoti in ogni conto , e particular- 
mente quanto a'ragazzi, ha fatto uscire fuori una satira che 
si lamenta che egli appalti ogni cosa, non lasciando nulla, 
né Pisani, né Lucchesi, nò Aretini che non dependino da 
lui, e secondo la sua disposizione non si governino. Potete 
or voi considerare quanto questa cosa stia bene. Io non ho 
vista questa leggenda, ma bene ho inteso che la cosa sta 
cosi. Se voi mi diceste, a che badi tu? io vi rispondo d'a- 
vergli detto mille volte che meglio sarebbe l'attendere a 
fare i fatti suoi e lasciare vivere ciascuno nella sua pace. 
Egli mi risponde che é qui per acquistare delle amicizie e 
conoscenze, e che ha bisogno di rallegrarsi, o tai cose; e 
se talvolta pure e' discorre bene, al mettere in atto, V am- 
bizione de'fenciulli lo tribola tanto che egli non si ricorda 
d'altro. Ora io vi scrivo gueste cose confidentemente e su 
questa occasione del venire egli a Firenze domattijia, e vi 
prego a fare in modo che egli non s'accorga ch'io v'abbia 
scritte queste nostre coglionerie, perché forse egli lo arebbe 
per male, e lo potre'pigiiare in altro senso di quello che è 
il mio, scrivenoovelo. Però, di grazia, questa lettera non 

passi voi, e P. e '1 Signore se cosi vi pare, perché voi 

se ben vi riderete di queste cose, non le metterete però in 
canzona come Baccio e gli altri. Fatemi, di grazia questo 
favore. 

ler sera si fece una veglia, in casa il Guazzese, di Pisani 
et Aretini, dove venendo alla restituzione de'pegni, si pro- 
cedette a cose sporche, come dare la lingua il Guazzese a 
tutti, un cavaliere mostrare il e quel bue di quel 



* Sedie a bracciuoli. 
« Involata. 
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D. da Castellò mostrò il a tutti: e perché poi egli 

voleva che il Guazzesi facesse il simile, et egli noi volse 
fare, la veglia si guastò, e tutto andò sottosopra, e qualche 
quistione (Timportanza potrebbe uscirne. Io ho carissimo 
che se ne venga , oltre a molte altre cagioni, ancora per 
queste. Confortatelo , di grazia , a trattenersi co' suoi et a 
non farsi considerare da tutto il mondo per un uomo ven- 
toso che non dia in cosa nessuna, e rimandatelo quando 
egli vi pare che sia alquanto ridotto al dovere. Io non ho 
che dire altro. Se tornando egli, voi verrete sin qui con 
lui, lascerò giudicare a voi se io ne sarò contento, pure 
che ciò sia senza scomodo vostro di sorte nessuna. E se 
voi volete di qui niente, comandatemi. A Dio. Di Pisa, addi 
20 di dicembre 1573. 

Vostro. 

XXXI. 



A Giambatista Strozzi, in Firenze, 

Molto magnifico Signor mio osservandissimo 
Roma si convertirà in Calci i per quello amico, del quale 
io non so però dirvi molto altro, sendosi, a giudizio mio, 
accorto che 'l male cagionatomi dagli occhi miei mi paresse 
pur troppo, senza che io dovessi de' suoi affliggermi; non 
che io abbia fattone altra dimostrazione, che fatto conto che 
e' sia un dottore di state, i quali, secondo messer Ber.™*» 
Neretti, sono una cosa molto di seccante e da essere fuggita. 
Il vostro signor marchese non arrivò qui altrimenti, né 
manco ho io sentite novelle de' fatti suoi. Dispiacemi non 

Sotervi in ciò consolare; ma se egli si ha a restar privo 
i lui, crediatemi che quanto prima egli si sbarbicherà della 
vostra memoria, tanto sarà meglio per voi; né perciò verrà 
egli a patirne, poi che la presenza vostra gli poteva gio- 
vare, et ei ne vien privo. A' giorni passati venne qui in 
Pisa quel suo e vostro messer Dante Rinaldi, avolo del pr. 
Fr. Ignazio: il che mi venne a dire non so chi con la 
maggiore instanza del mondo; a cui, per il medesimo, io 
mandai dicendo che guardasse di non avere a scendere dalle 
mura di Pisa, che forse più alte li sarebbono riuscite che 
la finestra del Lampognano non fece; né di lui so dirvi 
altro. 

E eiroa l'impresa del sig. marchese, della quale voi mi 
domandate, io non vi dirò altro, parendomi scorgere che 



/ ^aM, AmenUsima contrada ael Val 4'4.mo pUauo. -* M, 
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ella molto vi piaccia. Non so io già, che 1 faro la mostra 
della gemmata coda sia proprietà del pappagallo : i quali 
per altro non sogliono sparnazzarla che per spulciarsi tal- 
volta: e mi parrebbe a me, che P espressioni del concetto 
dovessino essere per la proprietà proprissima della cosa 
che serve per impresa: né questo anco soleva agli Egizi 
bastare, che e' volevano che quel tale animale, o cheaRro 
si fosse di cui essi si servisseno, quam maxime ilio affectu 
laboraretj come i cani della rabbia, o in simil maniera. E 
perciò se in cambio del pappagallo e' si fosse servito del 
pagone, l'impresa, se non se un pocolino comune, era bel- 
lissima. Ma che vo io discorrendo sull'imprese del signor 
marchese, impresifìco quanto voi vi sapete? 

10 vorrei, distendendomi un poco più a lungo, rendervi il 
cambio della vostra lunga et amorevolissima lettera, ma mi 
mancano i concetti, e mi si rappresentano gli amici di costì 
i quali poco grado mi saprebbono del tenervi occupato in 
leggere mie lettere ; e però camminando verso il fine, vi 
diro che io ricevei i ducati 25 di messer Dal Gella e Piero 
Doria, e ne satisfeci messer Michele e me stesso ; e vi rin- 
grazio del pensiero presovi de' fatti miei, pregandovi a te- 
nermi in vostra grazia, et avere per raccomandato messer 
Francesco nostro, del quale da voi desidero o^ni particu- 
lare. State sano et amatemi, e raccomandatemi di grazia a 
messer Federigo vostro fratello, messer Baccio Dini, et al 
mio messer Alessandro Rinuccini, al quale non scrivo, non 
avendo né di sue lettere, né che dirli. 

11 procaccio ha una scatoletta bianca, lunga, scrittovi so- 
pra il nome vostro , ove sono duoi collaretti e due mani- 
chette, aute da queste suore; et in questa, una loro lettera, 
aperta da me per vedere un poco dallo stile chent'é la scri- 
vente. Il rimanente arete per madonna Clemenza. Dio vi 
guardi. Di Pisa, addi 2 di giugno 1574. 

Aff.™" vostro. 



, XXXII. 



Molto magnifico signor mio osservandissimo. 
Perdonate alla grettitudine, eh' io non ho più foglio. Io 
non vi risposi sabato alla vostra lettera, ricevuta per colui 



* Non si sa quando e a chi sia scritta, perchè manca la data e il mezaso 
loglio che seryi di sopraccarta. Ma dal tutto insieme pare che 9 Giovam- 
lìatista Strozzi, nel 1574, in tempo di villeggiatura. — M. 
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eh' é 'n quel tino ^ , accennandomi voi , e scrivendomelo 
apertamenie messer Francesco Valori nostro , che voi mi 
arest» fatto tanto fiivore in compagnia sua e del signor 
Rinuccino, di venirvi a stare in villa vostra qualche giorno ; 
cosa che aveva più del dilettevole che del verisimile. Con 
tutto ciò io non potetti non mi ci appiccare un certo che ^ 
come a cosa possibile a farsi , che vuole dire , se bene mi 
ricorda di quella stitica della periermenia , anche possibile 
a non si fare ; e questa parte mi stimo io che abbia otte- 
nuto dal tempo passato altra condizione che gli abbia fatto 
mutare natura, si che ella sia doventata necessaria ; e per- 
ciò vi dirò per questa mia gracile e sparuta letterina quel 
tanto che io vi arci discorso, se voi stato qui foste presente 
sopra r impresa che voi mi addimandavi : la quale io non 
aveva punto punto nel cassettino, come mostra che voi vi 
stimaste ; e però se il mio pensiero non sodisfarà all' ap- 
petito vostro , voi ne dovrete incolpare non me , che altro 
non ci posso, ma voi che avete misurato il mio potere con 
il desiderio che voi avete di soddisfare all' amico vostro. 
Dicovi primieramente ( io non entrerei in questo discorso 
con alcuno, se la cosa non potesse anco considerarsi come 
concetto di colui che ritrova l'impresa ) , che lo sprimere 
un tal concetto , qual voi dite , mostra che questa cosa èia 
fatta o per far piacere a colui , a stanza del quale ella si 
fa, o vero per forza dolce : 1' uno e 1' altro de' quali modi 
non so quanto si confaccia con il concetto de' signori, che 
fanno professione di volere essere supplicati e pregati d'ogni 
cosa, e massime nel distribuire gli onori tutti : pensate voi 
se un tale, chente questo é. E se bene e' ne fanno richie- 
dere e ragionare, questo ha sempre a essere come se fatto 
non fusse, perchè noi non comandiamo , disse quell* omac- 
cione da bene. Io considero questo , acciocché voi sappiate 
se, servendosi dell' impresa eh' io vi proporrò, l' autore rasse 
notato d'imprudente e di persona di poca considerazione ; e 
vengo alla cosa. 

Voi vorreste mostrare che l'amico, per cui ella debba 
servire , si muove a questa azione fare , mosso e sforzato, 
da chi può, e che per se stesso egli darebbe passata, anzi 
cartaccia. Io ci considero inoltre, che questa è una certa 
forza gentile e dabbene , come quella che non dice — va' 
e fa' — , ma — noi vorremmo che tu facessi — ; e questa 
è in luogo di quello. Oltre a ciò è da avvertire che , se la 
cosa in se stessa ftisse insieme utile e onorevole, che non 
sarebbono state di bisogno tante fregagioni, perciò che le 
tali sono da per loro stesse con istanza cerche da ciascuno ; 
e tuttavia ella ha un non so che d'apparenza di buono e 



' Cà*é*n Qxitl tino. Il Ms. porta chen qu9l tino,-^. Ug 



fr 



LETTERE DI FILIPPO SASSETTI 65 

di dilettoso, si che ella mi fa ricordare di coloro, che non 
volendo riamare , sono costretti per forza d' incanto : i 
quali, di vero , sono tratti a far cosa , della quale ei pos- 
sono ricevere danno , e danno notabile ; e ci sono tratti 
oltre alla voglia loro ; ma trattici , e' non é che quell'ap- 
! petito, qualunque egli si sia , se caso avvenisse che e' go- 
, desse del suo. amore , non si rallegrasse in maniera tale , 
che io giudicherei che questo concetto dell'amico vostro 
venisse sgresso mirabilmente , pigliando per corpo d' im- 
presa un incanto. Il che come mr si possa, potrete voi an- 
cora considerare. Io vi dirò quello che mi soccorre. 

Quce sidera bxcantata voce Thessala 
Lunamqtte coelo diripit. 

disse Orazio i ; et altrove 2 : 

Et oro reg7ia per ProserptncB.,» 

Per atque libros carminum valentium 

Refixa ooelo devoeare sidera, 

e queir altro « : 

Carmina vel ccelo possunt deduoere lunam ; 

e poco più sotto: 

Frigidus in pratis cantando rumpitur anguis. 

Io mi travaglierei con la luna, o con una serpe, ma più 
volentieri con la luna , perciò cne e' potrebbe dirsi sem- 
pre : — costui mostra apertamente di fare questo negozio, 
e di venire a questo effetto , come viene la biscia allo 'n- 
canto. — Tuttavia io vi dirò di sotto, come io V acconcerei 
si che chi non sa di lettera, non v'arrovescerebbe su altri- 
menti questo proverbio. Ma spediamoci prima dalla luna, 
come giù meritevole persona che una serpe nbn é. Io fa- 
rei dipingerla tonda e 'n quintadecima, perché ella fosse 
ben cognosciuta (non vi dia noia l' essere corpo usato molto, 
perciò che quanto più ò stato adoperato-, cavandone con- 
cetto bello ed inverso dagli altri tutti, e facile da intendersi 
per chi intende qualcosa, tanto più mi piace, e mi pare 
che l'impresa tiri r.apà rò eaotta(7zuv 4). Intorno a questa cosi 
fetta luna ci scriverei quel motto della Farmaceutria car- 
mina vel ccelo, o pur quelle due parole sole sole vel coelo. 
Voi mi direte subito : — questa impresa non picca, per ciò 
che questo motto è cosa che appartiene alla luna , sì che 



* Disse Orazio, Negli Epodi, ode V. — M. 
« Et altrove. Ode XVU. — M. 

s S quell'altro. Nella Buccolica di Virgilio, egloga Vinche ha per titolo 
PHarmaceutria Vlnctmtesimo. 
4 Al xnaravigUoso. — M. 
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del concetto dell'amico non se ne spicca cavelle. — Egli 
é il vero; ma io ci noto questo^che questo é un argomento 
come quello : non sapevate voi che egli avea letto eh' un 
vescovado é buon desiderare? che ti lascia con un certo 
che in corpo, che ti muove a dire : — adunque non é ma- 
raviglia che le parole dolci mandino l'amico in Ispagna, 
e lo cavino di casa sua, dove egli stava bene. —- Venghiamo 
alla serpe, la quale io farei dipignere in un prato, rotta in 
tre o quattro pezzi , e ci metterei questo motto intorno : 
Cantando, L'argomento della quale impresa procede ap- 
punto nella stessa maniera che fa queir altra, si che quello 
che é stato discorso di quell'altra, si accomoda a questa 
ancora. Potrebbe qualcuno opporre, che questi incanti si- 
gnificano mala cosa, e perciò, che non si dovrebbe porre 
m luogo del volere de' superiori. Io considero che gl'in- 
canti sono cosa che . sforzano l' altrui volontà , come anco 
fanno i voleri superiori : oltre a che antiquitus sacrlficla 
flebant Diis superiSj et cum quibus animum alicuius avertere 
experiebatur, 

Terque * hcec aitarla circum 
Effigiem duco : numero Deus impare gaudet : 

che r Orco si dilettava in que' tempi colle coppie. Se bene 
quella disperata disse ^: 

HoBC se carminibus promittit solvere mentes 
Quas velit: ast aliU duras immittere curas : 
Sistere aquam /luviis, et vertere sidera retro : 
JVocturnosque ciet Manes ; mugire videbis 
Sub pedibus terram etc. 

Che vi pare di quel mugire videbis? Avete voi mai veduto 
per gli orecchi ? Ma questo non tu incanto, ma una finzione, 
come dice il Castravilla, si che io non guarderei a ciò, pia- 
cendovi l'avanzo. E per recarla in quattro parole, l'impresa 
sarà o quella luna con uno de' due motti, o la serpe rotta 
con quelle parole Cantando, e sarà o V una o l' altra un ar- 

f omento dal meno in questa maniera: se le voci divine 
anno forza di tirare giù la luna di cielo , o pure di spez- 
zare una serpe che va a fare i fatti suoi, non é maraviglia 
che io ancora mi dimostri loro obedente, e partami da casa, 
e vadane in Ispagna. Altro non ho « che darvi in satisfazion^ 
del desiderio vostro. Se questo potrà servirvi , io ne sarò 
contentissimo; se altrimenti, voi scuserete l'oscurità della 



« Terque eie, Virg., loc. cit. — M. 

s Quella disperata disse, Didone, fatta così parlare da Virgilio nel quarto 
deWEneide, v. 487. — M. 
^^cf. Questo o soadgììSLUtiQ verbo si desidera nel manoscritto. — M. 
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Srofessione e la moltitudine de' vostri casati, a buona parte 
e' quali pensare non si potrebbe senza dare nel freddo. 
Io non no che dirvi altro, come quegli che sono in villa. 
Datemi alle volte qualche nuova, e non fate che io non me 
ne curo. Raccomandatemi a messer Alessandro Rinuccini, 
al quale risponderò una volta , come, io ho fogli ; et agli 
altri amici tutti , ma in particulare , quando voi andate al- 
l' Accademia, al Trasformato!; e diteli che sMo non muoio 
d' altro male che di vecchiaia , io ho a essere quello che 
Fhoafare intisichire nelle immondìzìeyquoadfamilias^.Che 
lÌBinno quelle infingardoccie V Se messer Baccio Dini unque 
tornò, raccomandatemili di grazia. A Dio. 

L'Assetato 8. 

Se quei vostri flabbri di villa avessono più quella cagna 
che egli ebbono da voi, e che voi ci aveste su giuridizione 
alcuna, e me ne faceste accomodare per qualche 15 o 30 
giorni, voi mi fareste un comodo grandissimo, purché e' 
possa essere senza loro dispiacere in tutto e per tutto. 

XXXIII. 

A Giambatista Strozzi, in Firenze. 

Sono di molte settimane che io vedeva che ladiffinizione 
del madrigale era per travagliare la vostra Lezione, avendo 
posto amore a quella imitazione, come quello che vorreste 
che questo poema , del quale voi sete il maestro, compa- 
risse tra la tragedia , epopeia e commedia , e con l' altre 
persone da bene, che sono assai stimate. Io non so che mi 
vi dire, e ci veggo poco il modo d'assegnarli per genere 
l'imitazione, se già ella non si piglia in certo modo, che 
non monta alla fine una frulla ; e tanto sarà a dire che e' 
sia una imitazione in questa maniera, che terrà del plato- 
nico, quanto a chiamarlo una espressione di concetti nella 
via d'Aristotile. Io vi dirò l'uno e l'altro, e quello che io 
* farei , e poi lascerò a voi risolvere. E prima non ho pos- 
suto farlo , non avendo ricevuto la vostra lettera , se non 
martedì a Montemurlo. 



i Al Trasformato. Scipione AmmiaA(o, che coak chiamavasi neU* Accade- 
mia degli Alterati. — M. 

> Quoad familias. Ciò riforma la notizia lasciataci da Paolo Mini nella 
sua Difesa della città di Firenze e dei Fiorentini^ che V Ammirato ed il 
Saasetti giorno e notte 8*aflSEiticayano insieme e in rìnyergare le linee deUe 
fiuniglie fiorentine, nobUi et antiche. # <— M. 

< L'Assetato. Si sottoscrive, anche in altre lettere^ coVuoisa %»^^«aàsA«ìi^ 
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Voi mi diceste già, domandandomene, che messer An- 
tonio degli Albizzi ancora egli era di parere che la poesia 
lirica, di cui è una spezie il madrigale, s' occupasse intorno 
ad ogni sorte di concetto , e non avesse le azioni umane 
solamente per suggetto, come hanno le vere poesie , tutto 
che drca queste ella si adoperasse , e talvolta imitandole : 
di che si addurrebbono adesso molte autorità , ma bastaci 
queir ode d* Orazio i, Donec gratus eram Ubi , la quale non 
solo imita, et è drammatica, ma ella è dramma, come voi 
arete potuto scorgere. Sonvene dell' altre , come quella 2 : 
lam iam efficaci do manus ecc; tuttavia in tutti quei 5 
libri d' ode e' non vi se ne troverà di gueste tante, che noi 
possiamo dire, che V ode sieno una imitazione drammatica, 
né sarebbe , a giudizio mio , ben fatto il dirlo , ma stare' 
meglio vedere se eli' hanno tutte un fine comune, e quello 
assegnar loro per genere ; e quando elle non V abbiano , 
vedere quello che esse fanno per lo più , e questo pigliare 
per universale, che cosi n' insegnano le regole d* Aristotile 
nel quarto della posteriora. Il fatto de' madrigali passa ap- 
punto in questa stessa maniera (non dico io adesso che i 
madrigali sieno quello nel nostro idioma che furono V ode 
nel latino ) ; ma basta che alcuni madrigali imiteranno le 
azioni umane , e saranno drammatichi e dramma : ma io 
mi stimo che e' saranno una piccola cosa : talché tanto ver- 
rebbe a montare il dire che i madrigali fussono una imita- 
zione d' azione, quanto il dire che la vernata fusse calda , 
perché un giorno fosse bel tempo. Ora se per questa ra- 
gione noi non possiamo chiamarli imitazione d'azioni, perché 
per lo più e' contengono concetti di chi li compone , nati 
da avvenimenti amorosi , o da qualunque altra che stata 
ne sia la cagione , o una descrizione di tempo e di paese , 
che pur sono concetti che noi abbiamo nell' animo di quella 
tal cosa, veggiamo se noi possiamo chiamargli imitazione 
di concetto , che é quello che é la fantasia nostra. Platone 
nel 2* della Repubblica ^ nel fine , trattando della poesia e 
del suo dire le bugie, viene a mostrare che il nostro favel- 
lare é una cosa che imita il nostro concetto : onde che , 
sendo lo scrivere un imitare la favella , noi potremo dire 
che lo scrivere ancora , secondo la sua dottrina , sia una 
cosa che imiti il concetto. Ma facciamo conto che i madri- 
gali si favellino o si cantino , e non si scrivano, e diciamo 
con Platone che i madrigali sieno una imitazione di con- 
cetto , e veggiamo se questa cosa regge al martello ; e 
dove si risolva questa imitazione di concetto alla platonica. 



• Qt€ell' ode a* Orazio, Lq nona del terzo libro. Il Ms. varia il donec 
in dum. — M. 
' Come ftteliia. Negìi Epodi, che è la diciassettesima. — M. 
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io argomento contro di lui con gli stessi suoi fondamenti , 
tratti del Sofista , ove egli dice che ogni imitazione è di 
lungi dal vero : onde che, se il suo favellare nei libri della 
Repubblica sono imitazione dei suoi concetti , ciò che egli 
dice è bugia e menzogna ( io feci di costi 1' anno passato 
questo argomento al signor Rinuccini nostro, che sostenevtì 
questa oppenione ). Ora , per strigarsi Platope da questo 
cavillo, io credo che e* non potrebbe entrare per altra strada 
che per questa. Nella natura sono le cose vere e reali , 
come il cielo , V uomo e gli altri animali ; e nel!' anima 
nostra sono le immagini di queste cose, le quali si addoman- 
dano concetti, avendo riguardo al nostro apprenderle , per 
non dire conciperle ; onde che, se noi chiamassimo appren- 
sioni queste che noi chiamiamo concetti, noi useremmo forse 
voce del medesimo valore , e che arebbe più del naturale. 
Nel t^rzo luogo si mettono le voci , con le quali - noi spri- 
mìamo queste nostre apprensioni ; e '1 4** luogo verranno 
ad aver le lettere, che rappresentano le parole. Ora (questo 
si dica più per continuazione della materia, che percnè egli 
feccia al proposito ) , se noi apprendiamo nelF anima V im- 
magine d alcuna cosa che realmente sia nella natura nella 
maniera che ella é , guesta cotale apprensione si addo- 
ìnanda scienzia: se noi apprendiamo V immagine di quello 
che non é , o di quello cne é , ma in maniera diversa dal 
suo essere, questa si addomanda ignoranza. Passiamo al- 
l' espressione , la quale è di quelle cose che sono nel- 
r anima , fatta per la voce , con la quale s' esprimono le 
cose bene apprese, o male apprese. Esprimendosi le cose 
male apprese in quel modo che noi le sappiamo , questa è 
una spezie di menzogna, che procede alla ignoranza, e non 
é si cattiva quanto è V altra spezie che consiste nello espri- 
mere quello che noi abbiamo nell' anima nostra, ma in di- 
versa maniera di quella che noi V apprendemmo : onde che 
r espressione delle apprensioni delle cose che sono in quella 
maniera che elle sono espresse come noi l'apprendemmo, 
verrà ad essere la verità, della quale interrogato Cristo da 
Pilato, nihil respondit. Ora torniamo all' argomento contro 
a Platone. Egli mi dirà che i suoi ragionamenti politici 
sieno veri, et anco mi concederà che e' sieno falsi, in quanto 
a che e' sono una imitazione, perciò che e' non è dubbio 
veruno che le cose reali fuori dell' anima non sono le ap- 
prensioni che sono nell' anima nostra, o le loro immagini ; 
e per conseguenza le voci non sono le immagini , e molto 
meno le cose : e però chi dice che i dialoghi di Platone 
sono la repubblica che Platone aveva nella fantasia, non 
dice vero , e però son quegli scritti una repubblica falsa. 



* Forse dalla, — M. 
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Oh ! in che. maniera si può egli dire che e' contengano ve- 
rità ? in questa, perciò che quelle voci esprimono quei con- 
cetti che aveva Platone di quella repubblica, nel modo che 
egli gli aveva nella fantasia ; e 'n questa manièra dicono 
el vero le storie e le scienzie. Ma il dire il vero in que- 
sta maniera , é lo esprimere i concetti dell* animo e non 
r imitargli : e però , per non avere a travasare questa 
dottrina animastica , come bisognere' fare , volendo dire 
che i madrigali fussono imitazione di concetti (cosa lun- 
ga e di poca consolazione a chi l'udisse in qruel luogo), 
io risolverei questa imitazione platonica nella signifìca- 
\ zione espressione peripatetica; e questo mi credo an- 
cora che sia- per essere il consiglio del signor Buonamico, 
col quale di ragione voi doverrete averne discorso, e, direi, 
datane la diffinizione, perchè la brigata non vuol durare 
una fatica al mondo, che che vi dicesse messer Agnolo^ ma 
per un certo via va , quasi che '1 mandriale sia una signi- 
ficazione d'un concetto gentile e picciolo, fatta con parole 
misurate dal verso di diversa quantità, che abbiano le rime 
libere, e non sottoposta a regola nessuna. Io non dico che 
questa debba essere la diffinizione, se non in quanto al ge- 
nere favellando ; perché, quanto alle differenze, io mi credo 
che voi ci arete pensato, né ve ne saranno mancate, e so- 
pratutto avvertite che quello che vi debbe far trovar la ne- 
cessità dell' ordine , non venga nella diffinizione espresso , 
ma nasca da lei , come se noi dicessimo : — il madrigale 
dee spiegare concetto gentile, adunque bisognano parole 
scelte; — e però non dovete mettere nella diffinizione una 
significazione di un concetto gentile, fatta con parole scelte, 
perciò che in tal caso la diffinizione non sare' diflTerente 
dalla trattazione. 

Io vi ho tenuto a tedio con questo mio ragionamento, il 
quale mi stimo io che- a poco vi servirà, si perchè voi vi 
sarete spedito di questo luogo, si perchè da per voi aresti 
possuto, o potrete, occorrendo, meglio di me considerare 
tutte queste cose. Vagliavi nondimeno a dimostrarvi il de- 
siderio che io ho di servirvi. E qui raccomandandovi Cec- 
chino e me, fo fine. A Dio. Dal Mulinaccio. Addì xviiu di 
novembre 1574. 

Servit'% 1 



ì ' 



• Servit,ré. A qu<»sta Semplice sottoscrizione snccedoro qTie«5*e figniratite 
OMroìe: di lui non potè aver fìol niente. — M. 
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XXXIV. 

A Franceseo Bonciani^ in Firenze. 

Molto magn.» signor mio osservandissimo. 

Chi ha la presunzione dal suo canto, rare volte la fa male, 
o almeno e* si duole del caso o di ogni altra cosa che di 
se stesso: il che, come di me avvenga (c....I le penne non 
rendono, e'I calamaio è macco J, e lo Strozzi m'aspetta), voi 
il vi sapete; ma lasciamo andare, acciò che voi non m'ac- 
coccaste la descendenza. Che io non vi scrivessi per la po- 
sta, è cosa manifesta, onde non mi pare che voi ne dove- 
ste cercare la cagione, lasciandone la cognizione sensitiva, 
che da Aristotele è dichiarato addivenire per debolezza d'in- 
gegno. Ma or eh' io considero meglio , voi non volete . che 
10 vi dimostri di non v' avere scritto, ma il perchè : ecco- 
velo. Io non ebbi la vostra lettera, se non il giorno de- 
gl' Innocenti, e perciò non poteva scrivervi se non la stessa 
sera ; ma la lettera non sarebbe stata qui prima che mer- 
coledì 2, onde ella non poteva arrivarvi, se non con questo 
procaccio. Che io non l'avessi che martedì, ne fu cagione 
la neve, e crediatemi che e' nevicò da vero, poiché io non 
potei mandare per le lettere ; alla ricevuta delle quali io 
sarei stato di mala voglia, veggendo il desiderio vostro, se e' 
non mi fusse parso d'avere satisfatto al vostro dubbio con 
l'ultima mia, cioè satisfatto in quanto a che io vi dimostrava 
di non avere detti quegli esempi come e'dovessino intera- 
mente satisfare alle 9 spezie dell'azioni ridicole », alle quali 
ridevolmente mi pare cne si possa satisfare, come all'ufizio 
che doveva dire quel buon prete satisfaceva egli, che era 
in questa maniera. Ei diceva una volta l'a. b. e, e poi la 
benediva e la mandava a' suoi luoghi toties quoties e' fusse 
fatto di bisogno a formare quelle parole che compivano il 
suo ufficio , e non ci are' più pensato un palacuccnino 4. Io 
vi rispondo di questo negozio in buffa, perché sul sodo io 
non ho cosa che mi satisfaccia ; e ben vi potete pensare 

* Asciutto. 

a La lettera non sarebbe stata qui prima che mercoledù Dunque l*uno 
di loro due non era in Firenze^ ed ò forse una disattenzione dello scrivente^ 
che questa lettera si vegga data e indiritta in un medesimo luogo. — M. 

* Alle 9 spezie dell'azioni ridicole, e Essendo dunque tre le cagioni del- 
IMgooranza^ che intorno alle cose predette ci fanno errare, nove yerraiìno 
ad essere le spezie deir azioni ridicole, le quaU tutte nel Boccaccio e in 
Plauto facilmente troveremo. > — Cosi il Bonciani nella sua Lezione, stam- 
pa ta nella Raccolta deUe Prose Fiorentine^ Parte II, voi. I. — M. 

« Palacttcchino o Paracuochino Pelacucchino moneta di poco valore. 
Qui vale per niekte, V. Varchi , Ercolano, lOli 
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che, quando io distesi cotesto poche righe , che e' mi sov- 
venne che io non mi satisfaceva; ma senza grand' agio, e 
voi le rivolevi con quel procaccio. Non mi dava il cuqj:»e di 
accomodarle tutte, senza ricorrere alle cose antiche di Hauto 
e poi del Boccaccio. E di Plauto vi messi di più in consi- 
derazione i Mnehemmi , et in quest' altro ragionammo già 
delle brache della badessa ^ e a voi è poi sovvenuto di mae- 
stro Scimmione in braccio alla sua cont«5sa2. Il geloso dello 
spago a è bello per uno ingannato da una donna. In somma 
io sono così un tordo o un pulcino nella stoppa a questo 
punto, come io fossi mai^ e con desiderio aspetto di pentire, 
da voi — io l'ho acconcia; — perchè il mio poco intelletto 
se ne uscirebbe con quel modo retorico, cioè con il con- 
tarne 3, o 4, o 5, o quegli ch'io avessi; e dire' che facile 
sarebbe a ciascuno il ridurgli ai luoghi suoi, e procacciarsi 
del resto nel Boccaccio e 'n Plauto, che ne sono pieni, come 
le tali comedie e le tali novelle ; e di questo si è assai di- 
scorso. 

Venendo ora alla ricognizione Tttnotrjixé\>rfii i^ e'mi pare guasi 
cognoscere che voi abbiate forse un pocolino di ragione : 
però restituite la vostra considerazione al luogo suo , per- 
chè la cosa sta come voi avete divisato , s' io con voi ora 
non m'inganno. E quanto a quella di messer Torello &, io 
me ne vengo con esso voi ( ma non a questo tratto , se e' 
tocca di quel semplicetto dell'Ardito ^ì, perchè quel torcere 
la bocca è una cosa che fa differente messer Torello da 
ogn'altrp, et è segno mobile della sua persona. Quanto alla 
Tedaldevole *', e' non mi piace già vedere che voi la lasciate 
per quella di Guido^to da Cremona 8, la quale ha bene ori- 
gine dalla costituzione delle cose, si come quella del , 

ma ella non ha effetto , se non per quel segno di quella 
crocetta, che è cosa inartifiziosa molto, il che non avviene 
in quell'altra. E. di grazia, andate adagio a dargli il pre- 
gio di quel topo ( credo che voi vogliate dire di quello che 
attraversò per r assedio il ponte Rubaconte, a cui corse 
dreto quel ciois). Ora io vorrei ad ogni modo servirmi sem- 
pre, s'io fùssi voi, di Tedaldo, si alla fé; perciocché po- 
che novelle troverete che vi possano servire per una co- 
tnedia cosi acconciamente come fa quella. E' poteva molto 
bene stare che egli a monna Ermellina sua si fusse dato a 
cognoscere y e che la ricognizione con gli altri fusse artiii- 

«Nov. 82. — M. 
a Nov. 79. — M. 
• Il geloso dello spago, Nov. 68. — M. 

4 Cosi è scritto, e scelgasi^ per ispiegazione, fattagli o fatte^ lì, — M. 

5 Messer Torello, Nov. 99. — M. . 

« Ardito, Alessandro Rinuccini. — M. 
» Alla Tedalfievole, Nov. 27. — M. 
' Cruidotto da Cremona* Nov. 45. — li. 
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zrosa, e quando e' volevano tutti entrare in casa Aldobran- 
dino al pappalecco i alla barba sua, con ciò sia cosa che il 
poeta potesse dire: — andavansene costoro di compagnia 
a casa d' Aldobrandino , dove avendo tutti a desinare , Te- 
daldo aveva disegnato, innanzi che a mensa si ponessono, 
di far lieti i suoi fratelli con aprirsi loro, e in un tempo 
stesso fare deporre ogni ruggine che fra loro et Aldobran- 
dino di ciò aiicora potesse restare ; quando ecco venire tre 
masnadieri, i quali a Tedaldo accostandosi, il salutano di- 
cendo : ben possa star Faziuolo. — Et io da maladetto senno 
4n sul sodo poi non uscirei di questa perchè voi non toccate 
mai la degnità del Boccaccio, se non a questo colpo, con 
una gentilezza che farà che pochi cognoscano quel che sotto 
vi SI contenga. Fate ora mo' voi quel che più comodo vi 
torna, che tutto a me et ad ogni altro piacerà. 

Io voleva saltare su quel proemio, ma io sono a viva forza 
risospinto in quelle cose ridevoli. Farmi che l'azione di 
quel medico della moglie , in quanto alla moglie che è ri- 
dicola, colta sotto al fiatone (egli è forse quello che è nella 
vostra Accademia), dependa dal caso o fortuna, che fece 
che colui fusse quivi a dormire, e scopra un peccato et 
una disonestà : sicché questa appartiene ai beni deiranimo 
Quanto al maestro Recipe, voi vedete, egli va cercando di 
non si trovar gabbato nello avere, e trovasi vituperato , e 
'nsieme perde i denari ; et è cagione di ciò il suo poco di- 
scorso, cne doveva ai motti di colui, che gli diceva che non 
cercasse d'altro, starsi, senza volere, più a drente cercan- 
do, cavalcare la capra alla china. Quelle del maestro Scim- 
mione novello, che io vi raccontai, procedono tutte dairin- 
ganno altrui: quella della gocciola, circa i beni del corpo, 
e parimente quella della pania, comprendendo bruttura: 
quella del dargli ad intendere che egli era matto, è circa 
ai beni dell'animo: quella di messer Pietro del Riccio è 
circa i beni dell'animo e del corpo ancora, nel modo che 
la sapete voi : quella della badessa delle brache ha origine 
dal caso, circa all'onestà : e quella de' Mnehemi pur dal caso, 
che gli fe ridicoli in più cose, perchè uno è legato e por- 
tato, come matto, a medicarsi 2, e l'altro manda da sollaz- 
zarsi alla p , e si trova quattro dita fuori dell'uscio. Ma 

dove lasciamo noi il Sosia e l'Amfitruone di Plauto », che 
dicono l'un l'altro pur le più dolci cose del mondo, e sono 



* Pasto. 

« Beh possa star^ Faziuolo. Parole deUa citata nov. 27. 

» E portato^ come matto, a medicarsi, t Menedemo savio, riputato pa2zo. > 
Bonctani, Lez, citata. Quindi io feci dire al Sassetti : perché uno é legato 
e portato ecc. ; non ostante che il Ms. abbia: perché uno non é legato e 
portato, ec, — M. 

< L'Amfitruone di Plauto, Cioè l'Anfitrione , tragicommedia. Sosia è il 
serro di Anfitrione. 
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essi ancora ingannati da altri, e fatti divenire il grasso le- 
gnaiuolo? 1 Ille ego alter memez pugnis contudi, diceva Sosia, 
vedete ora voi, che io in verità' non ho pensato a questa 
parte, innanzi che io avessi la vostra bozza, perciò che 
questi concetti m'erano usciti della mente; e poi ch'io l'ebbi^ 
il tempo fu breve j che pure a leggerla (ella é 16 fogli ì ci 
vuole un mezzo giorno. E quanto ah... 2 e l'origine e altre 
cose, delle quali voi mostrate di poco satisfarvi, io in verità 
non ho che dirvi altro. Non vi negherò già, che io non ri- 
manessi alquanto sospeso nel fatto della peripezia, paren- 
domi che il disteso dovesse più tirare al senso di quei quat- 
tro versi che io vi metterei in luogo di tutto guel discorso 
che e' non fa ; ma il trattarne allora, . non mi pareva che 
montasse molto per il rispetto che voi dite: del resto io non 
ho che dirvi altro. 

Vengo al proemio, e vi confermo che quel vostro non mi 
piace punto, parendomi che e' non istringa, e mandi fuori 
il sugo a viva forza, si come vorrebbe messer Bernardo; 
e quanto a quell'altro, non occorre altrimenti discorrerne 
perciò che e' non dee servire se non a vedere se quel modo 
vi piacesse, e pigliare un altro concetto e in quella maniera 
distenderlo, o quello stesso che é pure il vostro, per gli Vt, 
e distenderlo in quel modo, variate le parole. Né so io ve- 
dere dove voi vi colghiate quella conclusione, che dentro 
vi si supponga la bassezza delle novelle : anzi vi se ne di- 
mostra la grandezza e '1 modo del dire : et io dovendo oggi 
irattenervi y per compiacere al Consolo y della natura delle 
novelle ragionando, non dovrò essere accusato d'avere basso 
soggetto al mio ragionamento stabilito 3; non è provare che 
elle non sieno basse, ma con modestia dimostrare che porta 
il pregio a ragionarne. Potevasi fare in altra maniera, si ; 
ma il dire et io ho preso nobil suqgetto per le ragioni dette 
di sopra, mi pare detto senza sale e con poca modestia, 
alla quale io vorrei in tutte le mie azioni aver riguardo, e 
massime in quel luogo. Il che vien fatto benissimo, quando 
tu di' le tue ragioni, soggiugnendo di stimare quello che 
per te fa, e ne lasci il giudìzio al populo. Ma voi meglio 
potrete considerare il tutto, e risolvervi a quello che più 
vi piacerà. Io dopo l'averne fatti molti, non tolsi nessuno 
de' miei , ma quel di messer Bernardo Davanzati puro e 



* Fatti divenire il grasso legnaiuolo^ che si pensò d'essere diveotato un 
altro. Vedi la terza novella delle aggiunte alle cento del Novellino. — M. 

* Al.,,. La parola omessa, chi li vuol sapere, dice chiaramente pi- 
ripe (?) nel manoscritto. M. — Ma pare doversi leggere peripezia. 

* Ora nello stampato si legge cosi : Né io doverò esser ripreso se alla 
presenza vostra, ingegnosi uditori, avendo a parlare per compiacere al 
nostro Consolo, ragionerò della natura delle novelle ec. *— M. 
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puto^, stimandomi che io con lui non potrei a modo alcuno 
errare. Voi potrete pertanto dopo V averne fatti alcuni , o 
conferirli seco alla venuta vostra, o scriverli una volta quat- 
tro versi, e mandargliene; e lo potete fare assicuratamente, 
poiché egli non leggerà altrimenti , che cosi m' ha confer- 
mato questa sera. 
Torno ora di nuovo a' ridicoli , e veggo mancare gV in- 

fanni circa i danari; e come che per quello che procede 
all'astuzia d'altri, sia nel Boccaccio quella novella di quel 
Todesco ^ che t.te a macca, rendendo i denari a monna co- 
lei, quello che nasce dal caso io non lo ritrovo in nessuno. 
Potrebbe questo medesimo servire ad ambidue, perciò che 
se dopo che maestro Gulferdo avesse fatto i fatti suoi, egli 
contasse la moneta a quella donna , e 'n questo arrivasse 
il marito, si che il lanzi^ dicesse « io gli rendeva i denari 
che tu mi prestasti, » la cosa sonerebbe a doppio, che s'in- 
gannerebbe la fanciulla della moneta , e '1 garzone dell' o- 
nore. Potresti formare una novelletta da voi in questa ma- 
nieria. — Un giovane, innamorato d'una donna, piglia ami- 
stà col marito, intanto che da lui si fa prestar denari : sol- 
lecita la donna: ella gli consente, e dopo il fatto gli chiede 
denari: e mentre che ella gli tira, torna il marito; e '1 gio- 
veuie dice che le contava i denari che da lui accattò, e con 
questa occasione si gode senza spesa. — E dite che egli ò 
un caso avvenuto, e che i nomi si tacciono per onestà : forse 
non fia ella ricognosciuta. Vedete in Ferondo, nella Belco- 
lore ■* , se e' vi é nulla che faccia per voi (io son qui senza 
Boccaccio). Intanto io andrò veggendo se niente mi si rap- 
presenta che faccia al proposito vostro , et alla venuta vo- 
stra ne ragioneremo: che quando in questa parte voi la- 
sciate il tutto in bianco per leggere poi in cattedra in un 
foglio quello che voi avete resoluto, non sarà inconveniente. 
Intanto mi occorre dirvi come io ho fatto l'uffizio con lo 
Strozzi, che mezzo mezzo se n' è scandalezzato, parendogli 
d'essere appresso di me, e forse di voi, in concetto di ci- 
cala. Hammi detto che il Rinuccino non la sa altrimenti, e 
fattomene certo ; onde che venendovene seco, se e' vi parrà, 
voi potrete farli voi questo favore, che caro li doverrà es- 
sere ; altrimenti io vi protesto di dirgliene io , tosto che 
voi siate qui arrivati: si che pensate al caso vostro, e 
non la guardate nel venirvene muna lezione, perciocché, 
come voi sapete, una lectio non facit doctor ; ma venite- 
vene quanto prima , perché 1' essermelo promesso mi farà 



< Puro e puto. Puro e schietto. Lat. aur. purus putus, 
2 DI quel Todesco. Bocc, nov. 71. — M. 
« Lanzo. Il Lanzi è il titolo di una commedia di F. Mercati 
* In Ferondo e nella Belcolore. Nov, 28 e 72. — M. 
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trapassare il tempo , che voi ritarderete , con una noia in- 
credibile. Voi potreste dirmi: questo a me ch'importa? 
Egli è'I vero pure, e se messer Bernardino non vuole ve- 
nire, egli ha il torto. Sappia tu quello che farà costi, dove 
non rimarrà uomo di studio ; e '1 mancare in casa della 
conversazione vostra, non so come sia per parerseli giuoco. 
Orsù, raccomandatemeli, che io per questo tratto farò a 
fidanza col debito mio che voleva che io gli rispondessi. P 
quanto airAccademia vostra (siatevi voi sbattezzati?), altro 
non ho che dirvi. Io vorrei che voi facessi vezzi a quel 
fratone, intendendo che egli è persona amorevole, e di buono 
e garbato giudizio (che non avviene cosi di tutti); e se da 
lui come dagli altri non venisse quel solito caprino, sare' 
da careggiarlo molto, e volerli bene, 'e non lo guardare cosi 
in un poco di mal di fianco che gli soppravenga nell'atto 
dell'argomentare; pensa tu se la cosa andasse per il con- 
trario! a certo poi, che e' salterebbe su quello archipodial. 
e rejtexe. E quanto al venir mio costi, io sarei volato, s'io 
non avessi stimato che '1 parere cosa accattata, non avesse 
dato noia a voi , che, quanto a me , come povera persona, 
sono uso di andare accattando molto minor cosa che un'oc- 
casione di trovarmi dove voi. Quello adunque, e non altro, 
me ne ritiene, se non se la speranza del vostro presto ri- 
torno, al quai tempo io penserò di dover credere e 1b pa- 
role latine et ogni altra cosa. 

Lo Strozzi è giunto qui, e dice ch'io vi sto troppo addosso, 
e che e' non s'udirà messa : però bisogna empier bene e 
andar fuori , che importa il far fine. Raccomandomivi , e 
sono vostro. A Dio. Di Firenze, addi primo di gennaio 1575. 

Il vostro obbligatissimo servitore. 

Se in luogo d' àvrirrpo(po<: non piace equivalente a messer 
Niccolò, come gli piacerebbe? a giudizio vostro, contrao- 
eambio, che forse ò molto più proprio di quello, se bene un 
po' rozzetto. 

XXXV. 

A Gtambatista strozzi, in Firenze. 

Molto magnifico S.' mio oss.™° 

Io mi credeva che a quel Pugnano i s'andasse per istare 
tanto, che e' si vedesse la casa e l'orto, si merendasse e 



' JPupnanOy villa a sette miglia da Pisa. — M. 
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si lasciasse passare il caldo, e poi si dovesse tornare a Pisa ^. 
Io mi stimo che le cose non passassono anche male intra- 
finefatto^, perchè Salvacelo non v'era, che la notte vi po- 
tesse far compagnia; e '1 lasciarvi solo, sarebbe stato vil- 
lania. Oltreché, se mal non mi ricorda, voi sete cugino di 
quello amico, che fuori di casa sua ha una grande avver- 
tenza alla cosa defletti. Fuvvi l'Ardito? Io vi domando di 
2uel ch'io so; ma se in questa maniera io lo recassi in 
ubbio, io seguiterei che forse a quest'altra e' non vi sa- 
rebbe stato : potrebbesene cavare il vero in disgrazia? 

Io sono qui tutto '1 rovescio di quel che per lo più sono 
coloro che fanno testamento, e vi prego a far dare questo 
piego per il sig. Valori, acciocché » il fattore non sa la casa; 
e dentro ve ne è una di messer Paolahtonio, molto da lui 
desiderata. Raccomandatemi a messer Alessandro Rinuc- 
cini, e tenetemi in grazia vostra, ch'io finisco. 

Dal Mulinacelo di Val di Bisenzo, alli xxiv di maggio 1575. 

Il di voi Assetato. 

XXXVI. 

A Giambatista Strozzi, in Firenze» 

Molto magnifico sig. mio osservandissimo. 

O il sig. marchese é in Firenze, o voi serte andato nella 
Lunigiana o a Campi, o (per abbracciare tutto quello che 
potesse essere accaduto) voi siate doventato mutolo. Fotta! 
sono stato per dire di qualche male! È egli possibile che 
in 15 giorni interi e sani, voi non vi siate mai ricordato 
del povero dottore, trapassando tutto questo tempo con 
maggior silenzio che i frati non fanno in refettorio? Di mes- 
ser Francesco Valori non mi maraviglio, perché egli sarà 
statosi a Campi ; e quando pure e' ftisse stato in Firenze , 
egli ha quelle manoccie che non si iriuovono cosi per Do- 
minum nostrum. Quanto allo aspettarvi a Montemurlo (che 
sono de' miei concetti di villa ) , io non ne fo altro , perché 
io veggo per aria andarvi a Fiesole con qualche amichetto 
novello. Vedi che nella disgiuntiva io avevo lasciato indie- 
tro qualche membro: Dio voglia che non ce ne sieno de- 
gli altri, al quale si vanno aprendo non le priore o le 
posteriore, come faceva quel D., ma certi passi piùuìiffìcili 
di quel libretto, venuto già a noia al diminutivo del Fu- 

< Tornare a Pisa questi e... dvie giorni interi sai, ha il Ms 
' > Affatto affatto, 
s Acciocché, percioccliò. È in Dante^ Conv. 
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rioso 1 . per fare un poco d' introduzione all' andare a quei 
passi rorti dell* opere allegate di sopra. Diavoli che voi non 
abbiate detto una volta, come T amico nostro al Rinuccino: 
— Oh gran capone quel Sassetto! qui va sotto, e questo 
non intende. — Eh I le cose non sono poi si grandi come 
elle si contano. Insino a qui io me ne contento, ma ne' me- 
riti della causa e' ci è che dir troppo per ognuno , si che 
non ci mettete le mani, e sopra tutto voi mi intendete bene. 
Ora, per conchiudere, se voi siate nella Lunigiana, il tor- 
nare non è in podestà vostra ; ma sendo in Firenze , non 
sia alcuno amico che per tanto mi vi tolga , che con una 
parolina voi non mi diciate — io son vivo : — cosa che 
mal volentieri potrei dirvi io, sendomi avvenuto in queste 
macchie un fiero caso. 

Il primo in ordine, al quale voi mi raccomanderete, sarà 
il signor Popolesco , e se li fa questo feivore per conto di 
quella sua febbriciattol uccia. Questi che vei^ono , sono 
senza riguardo di precedenza, e sono messer Baccio Dini, 
messer Lelio, messer Francesco Valori, messer Alessandro 
Rinuccini, e se altri che occorresse di loro fare menzione, 
eh' io noi sapessi. E baciandovi quelle memorabili per l'ar- 
dire, resto per servirvi , supplicandovi a salutare m nome 
mio messer Baccio Valori , quando voi il visitate. — Del 
contado di Prato, per imitare quella buona testa in quello 
che si può. Addi vii di ottobre 1575. 

Il vostro aff"»^. servo, l'Assetato da maladetto senno. 



XXXVII. 

A Giambatista Strozzi, in Pisa. 

Molto magnifico sig. mio osservandissimo. 

Quid mihi faciet patri? diceva Simone. Cosi dovete ar- 
omentare voi, o 2 sig. Strozzi ; se sono il più savio, e' mi 
lisponderà domani. Onde che al primo sguardo vi potrà 
jiarere di non aver fatto buono argomento : all' ultimo poi 
non so già quello che voi vi siate per conchiudere : altro 
che bene non dovreste voi. 

A' giorni passati mi commise il sig. Marchese , in quel 
poco di tempo eh' egli stette qui, che io dovessi dargli certa 



O" 



t Al diminutivo del Furioso^ Un Orlandino Orlandini è ricordato nella 
Lettera XCI^ e con questo scherzo si tuoI {01*36 accennare il nome di lui o 
di qualcun altro della famiglia. ^ M. 

^ J] Ma, « — e di contro a savio in margine ò scritto vecchio* -* M. 
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postilla sopra quel luogo della poetica, nullo n.haoeremus etcA 
Io sono ito vergendo e riguardando, e finalmente non 
ho mai saputo riporre in poco (che é proprio della postilla) 
quel mio concetto, qualunque egli si sia: onde io mi sono 
risoluto di dirlo a voi, da chi facilmente e' sarà in maniera 
accomodato , che e' capirà in una margine , quando e' sia 
giudicato tale, che S. S. non imbratti il libro. Venghiamo 
alla cosa. 

(c Però che noi non aremmo alcuno comune 2 da nominare 
i mimi di Sofrone e di Senarco, e le favole di Socrate, 
né se alcuno per versi trimetri elegiaci, o altri somi- 
glianti, facesse imitazione; se non che gli uomini^ congiu- 
gnendo col verso il fare, chiamano certi facitori d'elegie, 
e certi epopeici, denominando i poeti non secondo T imi- 
tazione, ma comunemente secondò il verso. » 

Aristotele aveva detto di alcune arti, die adoperavano il 
ballo e l'armonia separatamente e senza la favella: della qual 
venendo a discorrere per mostrare quali spezie di poesie 
la adoperassono , e come egli si fece da quelle che V ado- 
perano sola senza gli altri strumenti, e queste disse essere 
repopeia, la quale tra le poesie adopera l'orazione ignuda 
o '1 verso. Il sentimento delle quali parole credo io che sia, 
che r epopeia adopera il verso : il che mi stimo che si di- 
mostrasse pienamente nel discorso dell'Accademia sopra le 
annotazioni del Piccolomini all'Ili "*. sìg\ Ardente 4, la quale 
non pensa più punto all' Accademia. Ora perché questo 
nome epopeia significa quella poesia grande , che é imita- 
zione de' migliori, e' potrebbe parere a molti cosa strana, 
che Aristotele dicesse che l' epopeia solamente adopera il 
\erso senza gli altri strumenti, avvengachè molte altre ce 
ne sono, come le satire, i mimi, le favole oggi del Faerno, 
e naiir altre maniere di poesia, le quali non sendo epopeia, 
ma una cosa diversa da lei, adoperano il verso solamente. 
A una cosi fatta opposizione credo io che risponda Aristo- 



* Nullo enim haberemus nominare communi Sophronis ao Xenarchi 
mimos etc, Traduz. di Pier Vettori ; Particella VII. -- M. 

8 Alcuno e >mune. Cioè vocabolo o nome, col quale comunemente chia- 
mare ec. E comune, senz*altro, riadopera egli stesso in quel suo Gommen- 
tarlo e volgrarizzamento della Poetica, che rimane incompiuto ed autografo 
nel Ctodice 1E8J della Ricca rdiana. Eccone il passo: Con ciò sia cosa che 
noi non aremmo coìnwie da nominare i mimi di Sofrone e di Senarco, 
e le favole di Socrate, né se alcuno facesse imitazione con i versi trimf.- 
tri o elegiaci, o di alcuna altra maniera ; se non che il vulgo congiuri- 
gendo col verso il fare, ha chiamato alcuni facitori d* elegie, et alcuni 
aUri epopeici, non gli chiamando poeti per V imitazione, ma comune- 
mente per il verso, — M. 

» Gli uomini. In margine: di grossa pasta. — M. 

« Leonora di Toledo^ Uccisa dal marito Pier de' Medici nella villa di Ga- 
Ciggiolo. •— Il discorso era opera di Antonio degli Albviai ^ ^<^\^^&^a*^\> 
che lo distese. — M. 
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tele in ouesto luogo , dicendo prinqieramente , che tutte le 
poesie cnè adoperano questo slrumento separato dagli altri, 
sono comprese da lui sotto nome d'epopeia. La cagione che 
a ciò rha mosso, si è il non esserci nome comune da chia- 
mare queste poesie , se non guesto : se non se quello con 
il quale le chiamano gli uomini vulgari, i quali tutte queste 
et ogni altra imitazione che alcuno facesse o in versi tri- 
metri o elegiaci , o in qualsivoglia altra maniera di versi • 
hanno chiamato comunemente per un nome, tratto dal 
verso e dal fare, congiunti insieme, chiamando questi fa- 
citori d' elegie , e quegli epopeici : i quali nomi non volse 
adoperare Aristotele per le cagioni che si diranno di sotto. 
Intanto si dee considerare che egli in ogni modo adopera 
uno de' nomi del vulgo, eh' è 1' epopeia. Ma io avviso che- 
in altro et altro significato lo prendano e '1 vulgo et Ari- 
stotele, però che questi piglia per epopeia ogni sorte d'imi- 
tazione che adopera il verso scompagnato dagli altri stru- 
menti ; e quegli per epopeia intende ogni composizione in 
verso esametro ; perocché questo primieramente e princi- 
palmente Epos si addomandava ; onde è stato formato questo 
nome epopeia; che altro appresso al vulgo non significava 
che componimento in verso esametro; et elegiopei erano 
detti i componitori di quei versi , da' quali comunemente 
erano tutti nominati coloro che facevano elegie, avendo 
riguardo al verso, e non alla imitazione. 

« Però che se alcuna cosa di medicina o di musica in versi 
» veniva fuori, cosi avevano in costume di addimandarla. * » 

Che eglino ogni cosa , avendo al verso riguardo , e non 
alla imitazione , addomandassono , lo prova Aristotele in 
questa particella : perocché non solamente quelle cose che 
sono poesie, e fòmno l'imitazione, ma le trattazioni appar- 
tenenti alla medicina et alla musica erano per lo stesso 
nome addomandate, convenendo nella maniera del verso: 
si che per loro 1' epopeia conteneva il poema eroico e le 
cose di medicina, se trattate col verso esametro. 

« Ma niente è comune a Omero e a Empedocle , se non 
» il verso ; per lo che dee questi ragionevolmente poeta 
» addomandarsi, e quegli filosofo naturale più che poeta. ^ » 

Qui mostra l' inconveniente Aristotele, che nasce dall'in- 
venatione vulgare, per ciò che duci artefici , tra loro diffe- 
rentissimi, vengono addomandati per il medesimo nome , 
avvegna che Omero ed Empedocle, che ambedue erano 
chiamati epopeici, non avevano di comune se non il verso: 
per lo che quegli che trattava materia di poesia, era degno 
del nome di poeta, ma il filosofante per altro nome doveva 



* Particella Vili. — M. 
«Particella IX. — M. 
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addomandarsi ; e sarebbe tanto a chiamare questi due ar- 
tefici per un medesimo nome , quanto chiamare muratore 
ciascuno che adopera la martellina ; che fu pure adoperata 
Tanno passato da messer Ugo b. m. , e non ha pelo che 
pensi a farsi chiamare cazzuola. Ora quindi apparir puote 
perchè non istava bene che Aristotele adoperasse questi 
nomi, perchè se il verso esametro, che appresso alla gente 
è una maniera di poesia , abbraccia i poeti e quegli che 
non sono poeti , non poteva dire Aristotele : — la poesia 
del verso esametro e quella delle elegie o de' trimetri ado- 
pera il verso scompagnato dagli altri strumenti ; — perchè, 
cosi dicendo , egli arebbe compreso i poeti e i non poeti , 
e sarebbe uscito fuori de' termini della sua arte , che non 
era ben fatto. Ora Aristotele dice che Omero è poeta, e 
non Empedocle : il che egli prova soggiugnendo : 
« Similemente se alcuno mescolando tutti i versi ec. » 
L'argomento procede in questa maniera: se di coloro che 
scrivono in versi e non fanno imitazione^ alcuni poeti deono 
addomandarsene, costoro saranno quegli che adoperano più 
maniere di versi nelle loro composizioni; ma né anche i 
tali deono addomandarsi per questo nome elegantissimo : 
adunque ninno che viva, e non imiti, si può chiamare poe- 
ta. Il congiunto i di questo argomento è ragionevole, poiché 
se per il verso si ha a creare la poesia, et una maniera 
sola il può fare, queir opera che sarà fatta in più maniere 
di versi, sarà quel che meriterà il vero nome di poesia. 
Quello cne s'avvera, lo prova Aristotele dalla sperienzadi 
Cheremone, il quale fece una sua acqua pazza 2, dove erano 
mescolati tutti 1 versi , e per questo non è poeta per non 
aver fatto imitazione. Questo argomento, tratto da Chere- 
mone, tiene et si et in quantum, perchè la gente non ga- 
bellerebbe 3 ad Aristotele, che a voler che sia poesia, biso- 
gna che sia imitazione ; et oggi massimamente , perchè 
PaUa 4 fa de' madrigali, dove non è imitazione, e nonaimeno 
il dirgli — tu non sei poeta, — e '1 toccare le sue, sarebbe, 
come dice il Castravilla, unum et idem; ma pure a questo 
pensateci voi. 

In questa guisa pare a me che si dia da fare a questa 
particella onorevolmente; il che consiste nel trovare che 
parentado ella ha con quel di sopra : la qual cosa non ò 
mcile, come altri s'avviserebbe; e messer Agnolo Segni 



wm 



* R congiunto. In margine : coniunetum» Ck)s\ assufnptum di rixnpetko 
alle parole : Quello ohe s'avvera ecc., dove pure sta scritto, come avver- 
tenza : Considerate un poco qttesto ultimo termine. — M. 

3 Brodo senza sale. Cosa scipita. 

* Menerebbe buonOt 

* Hucellai* — M. 
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parve a me che non se ne satisfacesse, sendomi per ven- 
tura abbattuto una mattina, che egli la dichiarava. Egli è 
il vero che dal comento di messer P. Vettori si trae con- 
cetto che non é molto da questo diverso. Voi potrete con- 
siderare la differenza, e, come io dico da principio, se egli 
il vale, riducete questo discorso in poco, si che e' si possa 
adattare in postilla, che a me non ne dà il cuore; e sopra 
tutto non mostrate queste ciance, e baciate le mani al sig. 
Marchese io nome mio, piacendovi, et offeriteglimi. 

Io sono stato da X giorni in gua fermo in casa, imitando 
uno che a questi tempi umidicci contraffacesse messer Fe- 
derigo Strozzi, il quale in tutto questo tempo mai mai mai 
maissimo non ci é una volta capitato, se non iersera, ch'io 
mandai per lui , cioè lo pregai , per una polizzetta , che e' 
venisse sin qui; onde egli venne stamani. Andando sino 
fuori, intesi la cagione di questa sua salvatichezza. Il po- 
vero uomo é cosi volenteroso d'imprendere, che messer 
Piero Vettori , il Marcellino e 1 Se^ni non possono farlo 
spollaiarci, che egli vuole intendere il tutto da principio alla 
fine; e perchè egli mostra di non essere colà il meglio intro- 
dotto del mondo, all'uscire e's'accompagna con alcuno de' più 
introdotti, che sono messer Ottaviano de' M., un messer. . . 
Adimari, messer Niccolò Pucci e non so che altri giovani, 
valenti tutti, da' quali vuole che gli si ripeta la lezione per 
filo e per segno ; e se il giorno non basta, della sera non è 
tocco niente. E quando la sera non si dà in nulla, Zanni non 
manca, dove la mente si ristora unquanco delle tante fa- 
tiche diurne. Il Popolesco grida , m' ha detto Lelio , ma a 
sua posta; un poco di colore, e, per acconcio modo, lo 
scambiamento del proposito fanno il bisogno. Volse la buona 
sorte che quella scansione andò al sole ; che voi ci trovavi 
questo benedetto fratello nel due. E' s'era, 4 giorni fa, 
proposto in una lieta brigata di garzoncini di andare a vi- 
sitare il Sassetto, ma l'amico si servi di quell'argomento, 
e egli sta volentier solo, e gli si darebbe noia : cose di casi. 
Queste cose si volevano scrivere a messer Alessandro Ri- 
nuccini o a messer Francesco Valori, ma io son certo che 
qual s'è l'uno non mi arebbe risposto per vendicarsi, e 
non s'avveggono 2 e' poverelli, che monsignor Arcivescovo, 
che voleva accusarvi per baione, si mori: ond^ apparare 
doverrebbono che collera non si dee tenere, ma seguitare, 
e studiare d'adoperare bene. Ditelo loro, messer Giovanba- 
tista mio , e se voi non la volete pigliar per loro , ditemi 
quel che fa messer Francesco Valori, e se egli andò a quella 
posteriora senza avere intesi i predicamenti. Del raccoman- 



• Farlo muovere. 
/ /I Ma, : S*avvengono. — Mt 
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darmi a lui, a messer Francesco Bonciani et a messer Ales- 
sandro Rinuccini, io mi vi raccomando. Di Firenze addi ui 
di dicembre 1575. 

S/« il vostro Assetato. 

Olà! gli Accademici vogliono fare un Reggente ^ deluti 
da voi : io sarò per il Tenero 2, facendo il peggio che io 
possa. 

Vedi ch'io me l'era dimenticato! il sig. Giusti è qui in 
Firenze, et io stamani baciai basso , e li ne facemmo una 
mano dell'amico, e sapete se mi s'avviene. È stato malato 
a Colle, e fra tre giorni torna a Roma, e de' 20 ne verbum 
quidem. L'aria non è corrotta, no, che vi sarebbe chi di 
peste non arebbe paura. 

Deh ! rammentate un poco al Saladino, che non mi getti 
via affatto affatto. Io ne sto con sospetto per certi suoi ba- 
ciamenti di mani che vengono da tramontana. Noi ce ne 
andremo in proscritti ». A Dio. 

Messer Giovanni da Sommala vostro fu quegli che dette 
a Francesco Capponi quel colpo nel collo. 



XXXVIII. 
Francesco Valori a Filippo Sassetti 

Molto magnifico e magg." mio oss.° 

Non vi risposi la settimana passata ; il perchè ve lo dirà 
messer Federigo, il quale pur finalmente, lunedi fece otto 
giorni, jfra le 22 e le 23 arrivò in Pisa, e come concio, Dio 
vel dica per me. E se non che il primo intoppo, smontato 
da cavallo, fu quello dello Strozzi che per buona ventura 
si trovava in casa nostra, bisognava altro che rape a rinfre- 
scarlo e fargli bagnuoli. Quali e quanti fussero gli abbrac- 
ciari et i baciari, io noi dirò, perchè poter non spero 4. 



' Reggente, < Eleggevano adunque gli Alterati in loro capo un Reggen- 
te, che durava sei mesi, e deposto Tuficio, era alcuna volta accusato, ed 
egU si difendeva, e n*era assoluto o condannato, come pure neiraltra Ac- 
cademia lodevolmente si pratica; perciò introdottevi furono le Accuse e le 
Difese, oltre alle Orazioni flinerali, Lezioni ed altri toscani componimenti; 
iQolti de^guali si leggono, con profitto della lingua, alle stampe. • Salvino 
Saltini, Fast, cons» — M. 

' n Tenero. Lo Strozzi medesimo. — M. 

' Proscritti, Così anche pronunziasi dal volgo per poscritto. —- M. 

* r noi dirò , perchè poter non spero. Petrarca , Trionfo del Tem- 
po, V. 48. — M. 
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Compiute poi con gli altri, che ^[uivi si trovavano, certe 
fredde cirimonie, trattisi gii sprotìi e gli usatti^ , si usci di 
casa, avendo di già destrissimamente fatto appalto. Nel- 
l'andare a spasso per la città s'avvenne in molti suoi amici 
e benvoglienti : fra gli a)tri nel S." Pescioni, il quale mo- 
strò spezialmente di farne gran giubilio. Perché, per far- 
gli quel bene, apprestò in casa sua una veglia solenne. 
Trovornosi a celebrarla assai garzoncini e gente subal- 
terna, et ante omnes lo Strozzi, al quale non parendo d'a- 
vervi il grado suo (perciò che egli vi imperiava il Neretti), 
sbrancò ii Rin., e di conversazione andatisene a comperare 
un libro sciolto 2 e de' moccoli, se ne tornorno poi di sop- i 
piatto, e si dierono su per la scala a giucare. Comparsono j 
le tre , e perciò rizzossi cadauno che per terra si giacca | 
facendo alla mutola. E volendo noi avviottolarcene a casa, i 
fummo tutti tre insieme con Federigo e lo Strozzi dolce- H 
mente fatti prigioni. Cenossi lietamente di brigata: et es-J 
sendo di già levate le tavole, eccoti, o sventurato Federigo 1 1 
apparir monsignore col famigliare , e la torcia , e con un i 
sol dire, — e' n' è ora, — e' dipinse nel volto a' circostanti 1 
il dispiacere che e' sentirono di si fiero accidente , e si ci 
rimanemmo goffi goffi. Ma quello che allora non si potè 
compire si compi poco appresso. Ritrovossi un giorno lo 
Strozzi in casa nostra che e' pioveva di santa ragione, e 
seguitando a cosi fare sino all'ora che gli asini senza ba- 
sto a suon di campanello vanno alla mangiatoia, fu forza 
cenar quivi. Or udite che sciagura. A monsignore dolsono 
la sera i denti: si che la discretissima pioggia, le postille 
della Retorica, il non rinvenire né scarpe grosse né cap- 
pelli, né torce o ferraiuoli, lavororono si, che a viva forza 
egli fu astretto dt rimanersi costi, et in corroboramento di 
ciò gli fumo proposte intorno a Catullo e la Priapea que- 
stioni lepidissime. Oh! questa sì che fti graziosa: Nessuno 
voleva essere il primo a gettar la scorza : tutto uomo pen- 
sava al fatto suo. Lo Strozzi intonava di voler coricarsi col 
f)iù giovane di casa. Chi arricciava il grifo, chi più di Ca- 
andrino soffiava, e chi finalmente faceva benissimo S. S. 
Dondolandosela cosi ciascheduno e recandolasi in can- 
zona, si antifonava pure: Donne, il pin com* egli è nato. Il 
primo fti questo cesto che n' andò a frugnuolo al nuovo 
giorno, spensieratamente prostendendosi ne' suoi soliti len- 



tutto uno. In questo ne venne muro muro Ù P. dicendo : 



* StivaU. 

^ Carte da giuocaret 
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- in buona fé, si, che io starò qui ancor io; — e per cosa 
del mondo non c'ebbe mai via di mandamelo in buon'ora, 
n restante della conversazione rimase a passeggiare in 
<»mi>àgnia di Ottavio in sala di sopra, dove per buono spa- 
jzio si seguitò di cantare. A Federico parendone male, fece 
sembiante che gravissimo sonno il prendesse, et andossene 
a tener conversazione a una coltrice. Rimase lo Strozzi 
"trattenendosi con Ottavio, il quale (cioè lo Strozzino) ^ se 
la coniettura.ci ha luogo, s' era posto in cuore di aspettare 
Itosi vestito la vegnente aurora. Il perchè ora squadernava 
'Catullo, e or ne stazzonafva qualch'uno altro, ora strideva, 
ora cantava, et ora danza^^ al suono d'uno scordato liuto 
da Ottavio xrimpellato. Lè^ossi più volte il P., pregando 
e garrendolo con dirgli cKe un letto scioperato colaggiù 
l'attendeva, e dopo molto stropicciarsi gli occhi, scontorcersi 
e sbavigliare, se ne scese al basso. Et entrato in camera , 
dove il Duon uomo era, messe mano di nuovo a canterel- 
lare il Petrarca. Il sozio che altro voleva su quell'ora che sen- 
tirsi un cotal ronzamento <|^intorno agli orecchi, diede 
di posta ne' lumi in altra maniera che non fece il Salvuc- 
cio. L'altro trovandosi al Buio, furiosamente s'avventò 



inico dando di piglio a ciò che vi era, fece cadere a terra 
titte le sue spoglie. Durato per certo spazio tal conflitto, 
•i dovette venire agli accordi, poiché non solamente si 
'•ice punto al nabissare et all'imperversare, ma infìno 
ii lasciò da l' un de' lati il bisbigliare et il rivolteirsi per 
l letto. La nostra ronfa su questo ancor lei si addor- 
mentò, e la mattina levatici, mandammo a sfornire uno 
Speziale, ricordandoci che il Chinzica e maestro Mazzeo ^ 
pi ritomavono nel mondo con si fatti argomenti. Corsene 
l grido tantosto per Pisa, e tale si tinse d'invidia che, per 
lon multiplicare gl'inconvenienti, mandò un'altra sera qua 
"t a cena et a dormire il Rin. Questi non solamente in ciò 
le gli compiacque, ma si dispose d'arricchirsi interamente 
Iella sua grazia con lo accrescere il numero di chi se ne 
^va in Firenze. Lasciasi nella mente del discreto let- 
' ore quanto ne sbuffasse il figliuolo di Lorenzo 2, il quale si 
• Wvò forte beffato da chi meno s'aspettava. Il Rm. era 
spegli che puntualmente d'ogni cosa lo tenea ragguagliato, 
JpiJtimamente aveva dato gli avvisi del prefìsso giorno 



\llChiru(ica e maestro Mazzóo, Boccaccio? -C^. 2, n. 10, e (?.4,ji, 10.— 'M« 
' ^ mfUuolo. In margine : Per non dir la razza. <— M. 
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della partita ad istanza del pedignonevole i, il quale aveva 
seco stesso deliberato di non venire a Pisa, se non accom- 
pagnandolo in qua o rimenandonelo in costà. Standosene la 
cosa in tal termine a benefìzio del meschinello , e perché 
e' potessero far buone combinazioni, si spedì messer Mar- 
cello il quale per sua cortesia si degnò ai prometterci che 
giusta sua possa non dormirebbe con gente che avessino in 
casa loro il palazzo. Et in oltre si prese solenne giura- 
mento da il minore di età, che o solo si dormirebbe o in 
compagnia di chi più si desiderava dal pubblico. Come la 
bisogna si sia passata, intendetelo e datene intero raggua- 
glio. Oh! quanto era meglio allo Stiaccia lo starsene gua, 
perchè se bene ha fatto servizio a chi di farlo più egli de- 
siava 2, non meno stando qua arebbe profittato, perché qui 
portandosi al solito coloro sempre nella tasca dovunque si 
va, non si rifìna mai fino a che non si sia trovato uno il 
qual© voglia la gatta ; e perché in questo é novizio, sovente 
si sta in maggior perdita che non faceva il bruttissimo omic- 
ciuola tjuando era mandato a chiamale dalla reina -^ ; e tal- 
volta si fa Marsilio. Diretegli adunque che non indugi a 
tornarsene or che egli ha fatto suo debito, e che la turpe 
verecundia di Plutarco si posterghi, perché noi qua pro- 
mettiamo in forma camerce di non gne ne fare pur parola. 

Per tornare al fatto nostro^ Yest della Periermenia vi si 
raccomandava. Messersi, et il D'. Bonamico ce la legge, e 
li maniera che noi ce ne contentiamo. Ma perché io sono 
stato lungo di soverchio, a un'altra volta mi riserbo adirvi 
il resto. Raccomandatemi agli amici, et in particulare a 
messer Federigo et al signore Popolesco. Chi può vi diala 
sentenza in favore. Di Pisa, il di xxm di febbraio 1576. 

In (jucsto punto il vuolsi darla é oomparso, e perché 
meglio dalla viva che da la morta voce n'arete risposta, 
verbum non amplius addata. 

Vostro affezionatissimo servitore 



F. V. 



\ 



* Bel pedignonevole ^ cioò Federigo Strozzi , che era travagliato da que- 
sto abbominevol male de*pe(^gnoni^ come dice il Sassetti. — ^ M. 
3 A chi di farlo più egli SnavaAn margine: Intendete sanamente. M. 
^ Sra mandato a chiamare dalla reina. Aitk>sto,C.XX VilI^St. 33 a 42. M. 
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XXXVIII. , . 

A Giambattista Strozzi j m Pisi- 

Molto magi»* Sig.'* miei oss,"»*i 

A giudizio mio, quella lettera si doveva stracciare pesca- 
gione di quella storietta, a fare spanna della quale io sarei 
andato adagio, tutto che essere non potesse che '1 feitto da 
per se stesso non si facesse manifesto, perchè non tornando 
il conto a quegli d'oltrarno, bisognava pure che si dicesse 
qualcosa; oltre a che l'effetto non dovette essere fatto alla 
sfuggita. Io ho voluto sempre mai bene a quel figliuolo be- 
nedetto, parendomi amorevole, gentile e cognoscente , e a 
guesto tratto m'ha egli si chiarito, che io gli sarò obligato 
in perpetuo. Dubito bene di quel merendone^ di Geccotto, la 
dappocaggine del quale non cede punto alla qualità delle 
mani del P., e nondimeno il toccarsi insieme sotto i panni 
ha gran vertù. Ora, per tornare, dopo che io ebbi le vo- 
stre lettere, io me ne andai dal signor Popoleschi, e vi 
trovai quel di Lorenzo, Lelio, e '1 Rinuccino, i quali, innanzi 
al rispondere alla buona sera, mi contarono questo mor- 
bido accidente, scritto allo Stiaccia da Salvuccio; e dopo 
Tessersene lungamente discorso, e trattone varie conclu- 
sioni, ne gli demmo tutti grandissima lode. Quanto poi al- 
l'altre cose, io vi veggo alteratetti, anzi che no, della mia 
lettera di sabato ; e voi, signore Strozzi, mi riducete a me- 
moria la rótta di tre anni sono, e non v'avvedete, contro 
a' precetti vostri, che voi mi rammemorate un errore, e 
non una cosa ben fatta, il quale non ha fiore di possanza 
di diminuire il vostro se e fu però. Ma fornianla qui, e 
venghiamo al mio gioellone, cioè al volgarizzamefito di 
c[uel Seneca, il quale mi riesce una cosa degna. E perché 
in leggendo, io mi sono avvenuto a una pistola che ragiona 
del favellare, la quale mi è paruta bellissima, io l' ho co- 
piata ; e se il Consolino, a chi io l'ho prestata, me la rende, 
stamani io ve la mando; se non, con altra. Parmi ogni di 
mille, che noi possiamo leggerlo in terzo, e cavarne, come 
dice egli, i notabili, che vi prometto che noi aremo che 
fare un pezzo, e alla restata sapremo assai. Hovvi trovato 
su la parladura del Castel vetro, il qual vocabolo, come che 
e' non sia brutto in se stesso, ha l'appoggio dell' autorità, 
si che nel farne il Caro tanto schiamazzo, e' venne a dimo- 



> Scrive in solido agli amici. — M. 
fl Dappoco. 
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strarsi di poco ingegno e di non molta dottrina. E anclie 
quel nostro monsignore la corse un poco ^, quando e' disse : 
ma non ardiscono di cosi dire le nostre donne; però che se 
a' tempi di Dante quella voce reverenda significava sola- 
mente quella interposizione del dito grosso tra li due che 
gli sono accanto immediatamente, e non il membro delle 
femmine, e' non meritava d'esserne Dante ripigliato, sendo 
tutta la colpa del tempo che seguette, il quale tirò questa 
voce a significare quella cosacela. E noi altresì vi abbiamo 
adoperato, a ciò fare, la voce castagna, che vuol monsi- 
gnore che significhi quell'atto delle dita, il quale per la si- 
militudine che egli ha con il fare quella chiacchera, farà 
sempre che la voce che il significa, significhi anche quel- 
l'altra cosa, quando bene noi gli ponessimo nome angelo. 
Ora, che al tempo di Dante questa parola f... non signifi- 
casse il sesso delle femmine, io il sentii già dire a messer 
Luigi Benvenuti, b. m., che ne aveva autorità di libri anti- 
chi ; e mi vuol ricordare che egli dicesse di Franco Sac- 
chetti. Ma e' mi pare poterlo comprendere dalle parole del 
volgarizzatore, il quale traducendo una* parola che tratta 
del darsi la morte da se stesso, e come ciò si debba fare 
o no, e quando ; in quella parte , dove egli mostra che ciò 
far si debba, e conchiudelo dubitando contro a se stesso, 
dice in questa maniera: Or mi farà le Jlcke negli occhi co- 
lui che e' stima Valtrui coraggio per lo suo? perciocché io 
dico ce. Che se per certo quella voce avesse auto quel si 
strabocchevolmente sporco significato, e' noii è da credere 
che dove si ragiona di cosa tanto importante, quanto è il 
trattare della fortezza, che quell'uomo, che era giudiziosis- 
simo, se ne fu§se servito, massime non lo strignendo a ciò 
la forza del concetto, il quale poteva tradursi in mille di- 
verse maniere. Io non sonò pertanto senza sospetto che 
egli non possa dirsi anche di monsignore in questo proprio 
luogo, e forse in degli altri, che poche cose se gli rivol- 
gesseno a lui ancora per la fantasia, poiché e' die una sen- 
tenza in ditta causa senza molto bene udire ciò che in prò 
e 'n contro poteva allegarsi. Quel di Lorenzo si ride de' 
fatti miei, e dibattesi Dante; e quando io gli dico che il 
Bembo non l'intese, e non seppe dell'arte ritorica, e' ne fa 
le maggior risa del mondo, et io vi prometto una volta di 
farnegli un cappellaccio in piena Accademia, si che e' si 
difenda dal sole per tutto il tempo della vita sua. 

Questa matera, che mi diletta, m'ha troppo più allungato 
che forse non sarebbe stato di bisogno, e pero io vo' ter- 
minarla qui; sì che facendo fine, mi vi raccomando. Salu- 
tate messer Francesco, e baciate le mani al sig. Marchoso 
il quale ha fatto dà pratico : basterebbe che s' avesse un 



* Monsignor Giovanni della Casa noi Galateo, e. 57. 
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poco di notizia di messer Mazza, e sarà fatto. A dio. Di Fi- 
renze, a' 3 di marzo 1576. 

Il vostro Assetato. 

Io risponderò al sig. Dottore passato carnovale. Intanto 
penserò a servirlo, ma la cagione prima non mi moverebbe 
unquanche, anzi mi smoverebbe. Ditegliele, e che io gli 
sono servidore. Ma io ho pensato che sia meglio lo scri- 
vergli la lettera che sarà con questa. 



XXXIX. 

A Giambatisia Strozzi, in Pisa. 

Molto magnifico sig. Strozzi mio osservandissimo. 

Io favellai al Gianflgliazzi del negozio sopra il quale gli 
scriveste voi, e mi rispose non intendere bene il desiderio 
vostro, ma universalmente offerisce di fare tutto quello che 
voi stesso vorrete, sapendo che voi non volete cosa che 
non sia dentro a' termini delPonestà: e sopra questo non 
occorre altro replicare, ma differire fino al ritorno vostro, 
e allora vedere quello che vi bisogni. Io non pensava al- 
trimenti che questa benedetta gita s' avesse a condurre, 
come che io la desiderassi, per tenere con esso voi questo 
proposito, ricercatone da amici e maggiori miei, e spintoci 
dal desiderio che io ho di fare cosa cne sia a voi e vostre 
cose di profìtto e d'onore. 

Messer Federigo vi ara facilmente conferito per lettera 
un ragionamento ch'io ebbi seco, circa a due mesi sono, 
per il quale io trattava di accompagnarlo. Di che mostra 
che egli non si discosti, se non per non avere interamente 
quel partito che egli et io ancora credo che gli si venga i, 
tuttoché e' pigliasse scusa dal tempo e dalla infermità che 
si vede andarsi raggirando per Italia. Ora perchè io credo, 
anzi son certo, che né questa risoluzione, né altra a lei si- 
mile, abbia a essere presa da Federigo senza V espresso 
consenso vostro; anzi, che quello che intorno a ciò parrà 
a voi, possa infinitamente persuaderlo a cambiarsi del pa- 
rere suo; io vi discorrerò del partito che io lì aveva pro- 
posto, acciò che voi possiate considerare il tutto, evenendo 
a* ragionamenti di simile negozio, nell'abbondanza de' par- 
titi possiate confortare il vostro fratello a gettarsi a quello 
che sia più conveniente. Allora non ve ne scrissi, stimando 



* GU si avvenga o convenga. 
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(the voi poteste venire fino qui, o che pure Federigo se no 
venisse da voi, siccome con la grazia di Dio si vede che 
seguirà adesso, e farlo siccome io fo. 

Delle qualità delle genti con chi voi e le cose vostre s'ab- 
biano a travagliare , non pare che occorra tenerne ragio- 
namento, perché si dee sapere che eli' hanno a essere da 
tutte le bande di 24 carati , e senza questo non si possa 
trattare di nulla : talché tutti i discorsi da farsi, restono in- 
torno alla dota, la quale, riguardando alla stagione, a quello 
che ha Federigo e a' costumi suoi (che importano più che 
nuli' altro , si come egli medesimo crede), non doverrebbe 
essere meno di 4 mila ducati : la qual somma , e forse 
qualche cosellina meglio, stimo io che gli sarà offertasempre, 
questo stante cosi. Vengo adesso a dirvi come io gli pro- 
posi una giovane delle vostre medesime , vicina mia , la 
quale per tutte le qualità pare che possa capire in cia- 
scuno luogo ; anzi con molta sua lode pare che si possa 
dire^ che Luigi Capponi V aveva scelta in Firenze per darla 
a Niccolò suo figlio, se egli avesse voluto prendere moglie : 
segno della bontà intera di lei. Il ragionamento nostro non 
passò molto avanti, perché Federigo, preso tempo di scri- 
vervi, in capo a certi giorni mi disse essere con esso voi 
di parere d' andare scorrendo gualche mese : ma questa 
risposta era stata ordinata da lui già ab initlo , caso che 
egli sentisse la somma della dote non gli satisfare, si come 
venne a seguire. Perché stimando egli di non dovere pi- 
gliare donna con meno di ducati 4 mila, e non avendo 
questa che 3, gli fu di bisogno di valersi della risposta pre- 
parata : che meco si poteva venire alla libera , perché , 
come io gli ho detto, e voi vel sapete , né voi né altri do- 
verrebbe imaginare che in me potesse meno l'interesse 
vostro, che quello di qual si voglia altra persona , perché 
nessuno, a giudizio mio, é più amico miOj che voi o lui vi 
siate. Ma torniamo alla cosa. Io , come vi ho detto , stimo 
che con tutte le parti che in gentile fanciulla si ricercano, 
saranno offerti 4 mila ducati, e anche so benissimo essere 
cosa ragionevole, che ciascuno cerchi 1' utile suo , e vadia 
dietro al vantaggio , massime in si fatte cose ; e se nes- 
suno de' farlo, uno é Federigo, che, per dirla poi qui tra 
noi , non può fere conto che l' industria de' negozi abbiano 
in brieve tempo a migliorarli quello che egli largheggiasse 
in questo partito , il quale si ' tira dietro spese e 'ncomodi ; 
e lo sa. Con tutto ciò io non ho per deliberazione di uomo 
prudente il porre mente all' utilità , che ci si para davanti 
agli occhi , di 500 ducati , e non avere riguardo a quello 
che può in processo di tempo succedere , che facilmente 

fjossino avvenire molte cose , che 10 volte 500 ducati non 
e ricompenserebbero. Queste hanno il fondamento loro 
nei costumi delle genti con le quali altri s' impaccia > che 
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e* non ha dubbio veruno che maggiori spiriti escono del 
petto a uno che sia disceso d* un signore , che da un pri- 
vato cittadino. E se uno di noi avesse a convenire con 
una donna di fasto e d' alterezza, non ha dubbio che meglio 
ci metterebbe pigliarne un'altra sanza dote, che fìisse d'a- 
nimo più rimesso , che quella che con la sua burbanza 
avesse la dote conveniente. Ora io conosco che quella fan- 
ciulla, della quale io ragionava a Federigo, ha meno di 
quello che a lui si ricerca e conviene qualche cosa, e con 
tutto ciò io stimo che tanto possa montare Y avere piutto- 
sto in casa lei che un'altra a tempo corrente, che buona 
spesa sia non guardarla ne' presenti danari che mancano, 
i quali in un' altra, che a casa vostra gli portasse, potreb- 
bono recare la discordia e lo scandalo , e forse la rovina : 
il contrario delle quali co»e mi stimo che vi verrebbero 
con questa. Aggiugni che , come io dissi a Federigo , io 
farei, capitale assai d' avere un uomo simile al zio di lei , 
dal quale io potessi sperare tutti gli aiuti che da un simile 
parente possano desiderarsi: che di raro addiviene avere 
persone a trattare, che possano e sappiano e vogliano. Ora 
se a voi paresse che io fussi impertinentemente trapassato 
troppo oltre, imputatene l' amicizia nostra , la quale mi vi 
fa dire liberamente il concetto mio , il quale so che non é 
differente da quello delle più care cose vostre. E con questo 
fo fine, e vi prego a tenermi in grazia del sig. Marcnese, 
et a comandarmi. Che N. S. vi conservi e guardi. Di Fi- 
renze, alli 5 di marzo 1576. 

Aff.°»*» 



XL. 
A Gerì Spini e Francesco Valori, in Pisa^ 

Molto magnifico signor nostro. 

Stimandoci di far cosa grata ad alcuni amici nostri , che 
di tanto con molti prieghi ci ricercarono , noi si brigammo 
e facemmo, che tale da voi costà se ne ritornò che qui da 
quel di Lorenzo era grandissimamente desiderato, a cui se-; 
guentemente venimmo a piacere una piccola cosa, anzi gli 
mmmo noi oltre a modo molesti: di che prendemmo do- 



' Sono in due a scrivere; ma il disteso ò del Sassetti. Dopo il titolo tro- 
vo : Non s*esca di casa nostra a patto veruno : dopo la sottoscrizione . 
Qui ha pochissimo o niente di poesia; più a ba^so : Ita est; e al di fuori 
OhUmé, fatela idar presto e bene. — M. 
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lore , e non per quanto amammo meglio la gioia vostra. 
Sentimmo indi a poco come male a grado vi fUsse stata la 
nostra fatica, parendovi che noi ci fussimo sforzati di farvi 
contenti di quello che poco fusse auto in pregio da noi: il 
che se ci dispiacque, non è da domandare, potendocisi quindi 
iàr manifesta la molta leggerezza e '1 poco amore vostro , 
e quale la stima che voi vi facciate di chi si sbraccia ne' 
servigi di voi di costà. Per lo che tutto che noi grado ve- 
runo di ciò da quel di Lorenzo riportare non ci aspettas- 
simo, si come anche da principio non avamo i preso di di- 
spiacergli, a significargli il tutto ci disponemmo: e cosi j 
come noi ci eravamo stimati, ci avvenne: perchè dettoli 
come costi passasse la bisogna, egli scrollato un poco la 
testa dicendo — ben gli sta, — fé sembiante di niente cu- 
rarsene , e andatosi a far suoi fatti in opera di lezioni , si 
fu partito da noi che rimanemmo a doppio beffati, trovan- 
doci aver dispiaciuto a lui per non piacere ad altrui. Tra- 
beati coloro che spasimano di quelle cose che gli altri non 
pregiano, anzi hanno a vile I La cosa si ste' di cosi, sanza 
che alcuno mutamento si scorgesse nel conversare com- 
pagnevole, ma al buio si veniva a lavorar sotto mano , il 
che abbÌ6imo cognosciuto dappoi ; ^ questo è quello che noi 
al presente intendiamo di raccontarvi. 

Il primo giorno d'aprile, che fu la quarta domenica di 
quaresima, il Sassetto usci di casa, e secondo il suo co- 
stume n'andò a sue prediche in Santa Maria del Fiore, al 
fine della quale egli sprimentò diligentemente se alcuno 
degli amici vi si ritrovava, e niuno ve n'era che egli ve- 
desse : per il che tiratosi ad alto nella tribuna di Santo An- 
tonio, si diede a udire una messa nella prima cappella in 
su la mano destra: donde, poi che fu detto il vangelo, per 
le molte genti che v'erano dentro, scese giù della cappella 
e volgendo gli occhi, ebbe veduto (luel di Lorenzo, che in 
compagnia di un lieto e vago figliuolo era sceso ancora 
esso della cappella appunto che ò nel dirimpetto. Il Sas- 
setto comincio a volgersi molto spesso e riguardare se pur 
quella coppia il vedesse, il che non avvenne mai per molti 
atti che egli facesse. Le messe procedevano, e quella di 
eoloro era innanzi alquanto, si che aveva cagione di dubi- 
tare il Sassetto, non costoro si partissero, et egli solo per 
tutta mattina si rimanesse. Per lo che, rivoltatosi di nuovo 
e da capo, ficcò la vista negli occhi a quel di Lorenzo in 
guisa, che per un tratto gli venne fatto di rimorchiarlo ; di 
che egli s'aspettava, o buon dì, o varaci , che noi vogliamo 
esser soli. Ma il più delle volte indarno si stima che abbia 
chi più si vorrebbe i nostri pensieri. Quasi che quel di Lo- 
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renzo uno vedesse di cui pensare fusse bassa v^^Ma, egli 
non gli disse veruna cosa, ma guardatolo da cap ji pie, si 
volse a dir buon di alla compagnia, e fussene andato, ri- 
manendo un bel fante la casa de' Sassetti. La messa del 
quale forni non molto doppo: per lo che quindi partitosi, 
n'andò nella nave sinistra della chiesa, stimando di trovarle 
quivi la coppia. Ma in altra guisa passò la bisogna, cheauel 
di Lorenzo si era tolto di quivi e dileguatosi; perché oltre 
a modo cruccioso se ne usci fuori, e diedesi tutto solo a 
passeggiare i marmi. Alla seconda apparirono in piazza gli 
amici, uscendo dalla via de' Martelli. Il rispetto è una delle 
cose che storpiano il mondo! Onde il Sassetto fatto dare 
dalla modestia il primo luogo alla prosunzione, si fu alla volta 
loro addirizzato; ma comunque la cosa s'andasse, quel di 
Lorenzo die grata licenzia a quel garzonetto, e venne tutto 
ridente a trovare il Sassetto, cui disse che quello giovinetto 
gentile n'era andato a scrivere una lettera in gramatica. E 
lieto oltre a modo^ e con un so che di sprendore che da 
tutta la persona si partiva, si diede a passeggiare con quel- 
l'altro, e non per quanto non diceva che novità cosi bene 
il trattasse, ma taceva. Ora, per recare le molte in una, 
partitisi di piazza, n'andarono a desinare; e giunti all'an- 

folo del regredere hinCj quel di Lorenzo fé dolce forza al 
assetto per menarlo a desinar seco, et egli che desinea 
si stimava che la mattina facesse, tenne di buon'aria lo in- 
vito, e anche per non parere un capone, come egli è stato 
talvolta riputato. Giunti in casa, le cerimonie furono gran- 
dissime, tragrandi, e pur conveniva il Sassetto pigliare la 
fuamaccia verde, strignendonelo quel di Lorenzo. Come 
ene spesso vorremmo che altri quel non volesse che noi 
moistriamo d'aver caro che voglia! Finalmente togliendola 
per non parer provano, quel di Lorenzo si ritenne e disse : 
— egli sarà manco male ch'io me la tolga per me. Io mi 
sono messo stamattina il farsetto del raso nuovo, che po- 
trei imbrattarlo. — Si si, — rispose quell'altro. — Ma mo- 
strate un poco! — E fattolo andare m là due passi, co- 
fnobbe donde venisse la maestà che usciva quella mattina 
a dosso a quel cesto, però che a quelle calze de' 9 F. ol- 
tre alla fattura, s'era aggiunto il farsetto di raso bigio scri- 
ziato alla domaschina, che pareva una maraviglia. Fu messa 
la mensa, e avendo già più che mezzo desinato, compar- 
sero in sala due briganti armati alla leggiera non meno 
dentro che fuori: uomini di nave gli aresti detti, di che quel 
di Lorenzo si crucciò com' un diavolo che non voleva che 
'1 Sassetto rinvenisse chi fussero costoro; ma il più vec- 
chio d'essi, senza buon giorno, o mal prò, parlamentò in 
questa maniera: — Un giovane pisano, uni)el giovane... 
(ma qui si guastò) che ha, fa' tuo conto , un anno men di 
voi, vuole cn'io il porti a Pisa in coTivpQLgma.NCi^\x^^wsNa^.- 
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tina. Il navicello é in ordine; io vorrei partire anzi stasera 
che domattina. — O dove n'andate voi, messer Federigo? 

— disse il Sassetto; — a Pisa, sanza dir nulla ehV Ti é 
belle galanterie. — Il viso e'manoni dell'uomo, che sco- 
perto si vide, doventarono come un carbone acceso in duro 
legno, tal che a mettervi su il dito e pigiare un poco e' 
tornavano nel colore della biacca. Ora, veduto quel di Lo- 
renzo che le sue gherminelle non potevano più essere cre- 
denza, rispose cotal mezzo gorgogliandoselo nella strozza: 

— a Pisa , per certe mie vicende molto importantissime, 
oltre ar visitare lo Spini. — Sta ben, — rispose il Sassetto: 
e 'ntanto si mutavano le vivande. Indi a non molto si senti 
su per la scala a ora a ora tuf e calpestare: di che quel di 
Lorenzo si adirò forte, e cercando chi quel ftisse che apriva 
l'uscio da via sanza cne battere alla porta si sentisse, al- 
l'ultimo la servente rinvenne che Garognino era quegli che 
apriva l'uscio e serrava : perchè a poco si tenne quel di 
Lorenzo che in quel punto non gli facesse un male scherzo; 
ma avendo riguardo di non turbare la compagnia, sola- 
mente disse: fo boto a Dio, che se e' non muta costumanza, 
ch'io il farò dolente. Ora il romore di su la scala il faceva 
un pincaccio grande a dismisura che veniva su balzando 
un pallone grosso con che giuocano i Lombardi. Come co- 
stui fu giunto insala, il Sassetto, ch'é un nuovo zugo, tan- 
tosto fé darsi in mano quella palla a vento, e volto a quel 
di Lorenzo: — che se ne ha egli a fare? — E che: — por- 
tarlo a Pisa a un amico che me l' ha domandato ; — sen- 
tissi rispondere. E preso il pallone, cominciò ad avvisarlo 
minutamente, e come il più delle volte incontra per far 
bene, a quel di Lorenzo e a lui e al pallonaio a un tempo 
dispiacque, perché sentendo che il pallone faceva dall'ani- 
mella, il disse: vuolseci del buono a dargli ad intendere 
che importasse il fare un pallone dalla animella. Finalmente 
il Sassetlo gliele ebbe accostato agli occhi, e mostratogli 
che quel bucolino di legno onde e si gonfia era di acero, 
legno non denso, si che per i suoi naturali fori lo spirito 
usciva bollendo e gorgogliando di quella palla, che perciò 
ne rimaneva guizza^, e che rinfertà2 non si poteva medici- 
nare: per lo che cognoscendo alla perfine quel malauroso 
il disordine grande, e che altrimenti non poteva essere che 
a Pisa il portasse (quanto è grande l'affetto d'amore I), volle 
morire, e grattandosi un poco il capo, e poi strappandosi 
una ciocca di peli della pure poche mattine sono zucconata 3 



* Vizza. 

2 Infermità, difetto. 

« Zucconare. — Vale propriamente levare i capelli della zucca cioè del 
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fi assettata barba, venne in tanta passione che sudava e 
trarrìbasciava, e parea che volesse spasimare; e in meno 
di c'm formò gli occhi e apri la bocca, quasiché il cuore 
gli si fùsse fesso per lo mezzo, e mis venne. Sarebbesi po- 
tuto vedere uscirgli l'anima dalle labbra al poverello, come 
per l'animella usciva il fiato del pallone. li Sassetto stimò 
al fermo che costui fosse per terminare a questa volta, e 
non per quanto ricorse a* soliti argomenti di dargli a fiu- 
tare aceto rosato, e con esso bagnargli i polsi tutti quanti. 
Ma niente meno arebbe giovato che quel si facesse a co- 
stui ritornare in questo mondo: per lo che si tenne a tri- 
sto partito, e voluntieri arebbe pagato cosa che e' non 
aveva a non esservisi ritrovato; ma come uomo coraggioso 
e di qualche sperimento, ricorse a un tratto ad un altro ri- 
medio, che fattosi portare un secchione pieno d'acqua, gliele 
versò tutta tra giù pel collo e 'n su' piedi, che non é cosa 
migliore a risuscitare le gattesche per cadere da alto riman- 
gono sbalordite; e adoperossi mfìno al castoro, che è buono 
alle donne angosciate dalla matrice. E alla perfine fé tanto 
il buon uomo del Sassetto, che a Federigo, traente un gran 
sospiro, tornarono le sentimenta, ma dalla testa grondava 
un sudore gelato che gridava e testimoniava la fierezza di 
quello accidente, il quale oltre colà dove a morte si valica 
Paveva condotto; ma riautosi un poco, e da ogni parte ri- 
guardando se cognoscere potesse il luogo dove egli era, 
dopo il trar doi guai in questa guisa sermonò : 

— Di neuno prode mi sarà adesso quello che io ho tanto 
fatto per arricchire dell'amore del Lucertolo mio. Certo che 
io aveva in questo anno molto brigato per mandargli i vi- 
lumi che ad ogn'ora egli m'addomandava; e come che quasi 
(li sotterra trarre mi convenissero le grammatiche, le scan- 
sioni 1 e gli altri libri pregiati, e avessi perciò sofferto molta 
Celtica, si l'aveva io fatto voluntieri, credendomi di non per- 
dere il tempo mio. Ma non per quanto io non ci aveva però 
messo niente di borsa, ma passi tanto e parole: però che 
temendo guel crudelaccio non io ad altro men che onesto 
procedessi, non volse mai prima le cose che .egli m'addo- 
mandava, che io il pregio ricevuto non avessi. Ora una 
gentilezza m'aveva detto volere, che rendermene sanza vil- 
lania il costo non si poteva, et io, sciagurato a me, non 
gliele porto. Ora parranno Idcu colorite Poppinioni di coloro 
che stimano che il condurmi a spendere denari e '1 gui- 
darmi alla morte siano une medesime cose. O Ardito e Lu- 
certolo tuo, ora sarete lieti e contenti, veggendo me come 
mignella 2 beffato e schernito. O illustrissimo Torquato Ma- 



* Le Prosodie. 
' SpUordOr 
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laspina, che si l'altra volta mi careggiasti e pregiasti, come 
ben dirai al presente: di quali ò costui? et è pur questo, 
•assetto mio, un fedirmi a torto la fortuna che mai dicon- 
tradiarmi non fina. Tu '1 sai, tu '1 sai come ne' fatti d' a- 
more ella mi si sia di mal' aria sempre dimostra; per lo che 
io ti priego con tutto '1 quore che per il dolore mi s'apre 
e spezza, che tu vuoili di mano tua fare una testimonianza 
di come sia questa bisogna passata. Ecco i nove giuli che 
io aveva apparecchiato per pagare il pallone. Falla falla, 
ti dico, che ben a diritto puoi farla; e lo dei tu fare, chò 
la salute mia è posta nelle tue mani. Promettimi sopra 
questo che io non sarò si tosto giunto in Pisa, che tu un 
pallone buono per le mani amorevoli del Saladino mi farai 
consegnare, sì che io possa perciò far la via alla cagione 
del mio campare. Io ti confesso molte volte nel fatto de' Lu- 
certoli d'averti poco giovato, e lavatoti il capo, secondo che 
già da mio fratello apparai , d'una santa ragione; ma quinci 
innanzi, s'io non ti fo di si fatti servigi che tu te ne ma- 
raviglierai, duolti di me, chò tu arai ragione. E qui finio il 
lagrimabil suono i. 

Il Sassetto disse che sta bene, e che allora non era tem- 
po da entrare in materia di cirimonie: e tolte le cappe, 
usciron fuori, e trasson il Popolesco ai casa e andaronne 
al Duomo. Intanto il Martel venne sopra quello che v'era, 
e poscia messer Ottoviano. Il vespro forni, e andossi a sen- 
tire i Consoli tirantisi su. Il resto del tempo si consumò in 
far sera, e stamani Federigo Paizi... e '1. resto dite voi. A' 
di 2 di aprile 1576. 

Tutti vostri. 



XLI. 



Al cav. Francesco Bongianni Gianjlgliaxzi, in Firenze. 

Molto magnifico e molto reverendo signor mio osser- 
vandissimo. 

Eccovi, signor cavaliere, il raccolto di quelle cose che 
possono fare a proposito del nuovo commerzio che ordina 

« Dante, Inf. VI, 76. 

Qui pose fine al laerimabil suono. 
E sopra toccò i versi 

Quest* inno si gorgoglian nella strozza. 

Inf, VII, 125. 
E con ciò eh* ha mestieri al suo campare 

Inf, II, 68. 
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il Serenissimo Gran Duca nostro signore tra li sudditi suoi 
e le nazioni levantine. Dubitómi clie coloro i quali "^legge- 
ranno questo discorso, pon abbiano a fare quel giudizio di 
me, che Annihalle 2 Cartaginese fece d' uno sofista che in 
sua presenza ragionò una mattina lungamente della guerra, 
e molto divisò dell'ufficio del generale; però che, doman- 
dato quello uomo feroce , che paruto gli fusse di quel ra- 
gionamento, rispose : avere de* suoi di veduto molti vecchi 
rimbambiti, ma. uno che si fattamente bamboleggiasse, non 
mai, avendo tanto cicalato di cosa della quale niente sa- 
peva. Ora< e' non é da dubitare che cqJuì non sapesse più 
deirarte della guerra, che non so io della mercatura; però 
che, se bene io entrai una volta per il sentiero di divenire 
mercatante, tanto poco avanti camminai , e tanto tem^ó è 
ohe io sono al tutto fuori de'. negozi, che a pena il nome 
nella memoria me ne resta. È il vero che io non posso al- 
trimenti scusarmi dello avere messo le mani in questo di^ 
scorso, il quale da uomo di molta sperienza pareva che 
s'aspettasse, se non dicendo che io non ci ho parte veruna, 
fuori che le semplici parole, essendo i concetti tutti di Vo- 
stra Signoria. I quali a ragione di lei si lamentano , però 
che ella da per se stessa li arebbe fatti più vivamente ap- 
parire: a me portano eglino compassione; certi che io no^ 
fatto per loro quanto io sapeva, sì come io sono tenuto, di, 
fare m servizio di Vostra Signoria. Alla quale prego da 
Nostro Signore ogni contento. Di Fiorenza, alli... di settem- 
bre M. D. L. XXVII. 

Di V. S. Reverenda 

Affezionatissimo servitore. 



RAGIONAMENTO 
SOPRA IL COMMERCIO TRA I TOSCANI E I LEVANTINI. 



Poi che l'utilità è il fine dell'una e dell'altra parte di co- 
loro che per negoziare convengono insieme, egli non si può 
considerare che. avanzo possano fare i mercatanti toscani 
dal venire i Levantini in queste bande a contrattare le 
merci loro, se prima non apparisce quale é il guadagno 
che debbe condurceli; e di qui poi verrà a chiarirsi il bene 
che debbe da ciò derivare. 

Prima, sì denbe considerare quanto possa in ciascuno la 
consuetudine ed un vecchio costume ; e particolarmente in 



* Annihalle è giù del verse. 
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questo del convenire gli uomini tra di loro: pero che e' non 
e dubbio nessuno, che con le medesime condizioni, et an- 
che con qualche disavvantaggio, sempre si getterà uno fac- 
cendiere a negoziare in que' luoghi dove egli é solito di 
trafficare e vi ha pratiche e conoscenze, che in uno altro 
dove mai più stato non sia, e dove alcuno non cognosca. 
Né ha qui luogo quello che per proverbio si dice, che le 
cose nuove dilettano ; intendendosi questo della cognizione, 
che qui non si cerca; ma rutile e '1 guadagno solamente: 
il quale nelle cose nuove é incerto, là dove ne negozi usati 
si conosce ad un tratto quello che sperare se ne puote. 
Volendo adunque condurre in questi paesi i Levantini, bi- 
sogna che e' CI abbiano tutte quelle sorti d'utilità, sicurtà 
e comodità, che e* sono soliti cr avere in qual si voglia al- 
tra scala d'Italia; e dell'altre sopra queste, che siano tali, 
che quasi per forza ce li traggano: però cne con le mede- 
sime condizioni e' vorranno anzi seguitare d'andare a Rau- 
gia. Ancona e Venezia, dove e' sono soliti di abbordare, 
che tentare nuova fortuna. Di che ci puote essere argo- 
iHento quello che avvenne nel tempo dell'ultima guerra tra 
la Repubblica di Venezia e '1 Signore ^ però che una parte 
grande delle faccende di Levante che solevano farsi a Ve- 
nezia, aMarsilia si rivolsono; ma cessata la difficultà della 
guerra, non rimase quivi vestigio alcuno di ciuel negozio : 
che ^e e' fusse stato fatto a quel commerzio alcuno segna- 
lato vantaggio che avesse superato la difficultà della navi- 
gazione ed altro, forse rimanevano in quel luogo tutti, o 
buona parte di quei negozi ; poi che incamminati ve li aveva 
quella occasione. Ma non sendo alcuna cagione che avvivi 
questo traffico ne' papsi nostri, bisogna cercare di condurci 
la nazione de' Levantini, avida oltre a tutte l'altre del gua- 
dagno, con le tre cose nominate di sopra : ciò sono utili , 
sicurtà e commodo. 

La sicurtà e'I commodo consistono nel venire, nella stanza 
e nel tornare. Quanto a quello che appartiene al viaggio, 
avendo riguardo alla sua lunghezza, in ciò non si può lare 
loro alcuna commodità; però che egli non è possibile che 
da* porti' di Levante a Livorno non sia quella distanza che 
vi e; la quale é maggiore che non quella fino a Raugia , 
Ancona e Venezia, dove essi si conducono e per terra o 
per mare, camminando e navigando per lo più per i paesi 
e mari loro. Che se il traffico di Raugia fusse bastevole a 
spedire tutte le merci loro e a fornirgli d'ogni loro occor- 
renza, corti sarebbero tutti i rimedi del tirargli altrove; 
avendo quivi ogni sorte di buono trattamento, e dazzi pia- 
cevoli pagando delle robe r!:o e' conducono, e di quelle che 
essi traggono a ragione ^x quattro per cento; là dove a 
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Venezia pagano fino a dieci, che è gabella ingorda molto. 
Non avendo adunque in Raugia il pieno loro, sono sforzati 
di passare più avanti. E ancora che il puleggio i fino a Li- 
vorno sia forse più lungo che non quello fino a Venezia, 
questo alla fine non rileverebbe molto, se non ci fussero 
aell'altre difficultà importantissime che risguardano il capo 
della sicurtà. Però che nella navigazione di Venezia e'ven- 

fono a correr pericolo dalle galere di Santo Giovanni e di 
anto Stefano fino al Capo d'Otranto solamente; ma entrati 
nel Golfo, sono al sicuro, se non quanto Pira del mare nor* 
cesse loro. Nella navigazione per Toscana, oltre a' pericoli 
detti di sopra, ce ne sono molti altri, e passando il Faro, 
pigliando la volta sopra l'isola di Sicilia, e poi solcando 
tutto il mare Tirreno; dove possono essere prigioni di galere 
di Spagna, di Genova, di Napoli, di Sicilia e d'ognt altra 
sorte di legni armati di Cristiani. E però , innanzi ad ogni 
altra cosa, bisogna torre via questa difììculià, però che ogni 
minimo impedimento che e' ricevessero in questa parte, sa- 
rebbe atto a conturbare questo dfeegno; anzi farebbe che e' 
non se li desse principio. Né gioverebbe, al caso che uno vas- 
sello2 fusse fatto prigione, cercarne la liberazione; però che 
e' si vede per isperienza, che uno danno simile rifare non 
si può mai a chi lo riceve : imperò che della preda a' signori 
de vasselli molte volte non ne rimane altro che '1 nome, 
venendo solamente alle mani del publico quello che i par- 
ticolari non possono appiattare, che sono lo più delle volte 
le cose di maggiore valuta, delle quali non si può rivederne 
il conto mai; ma quando pure il conto se ne ritrovasse, 
gli effetti non vi sarebbero, perchè colui che ha fatto buono 
bottino cerca sua ventura, e non aspetta che altri guada- 
gni seco quello che egli ha guadagnato con altrui. IT viag- 
gio vuole adunque essere sicuro; che dove si scorge il pe- 
ricolo manifesto di perdere il capitale , non è discorso di 
mercatàate il mettervisi, cercando essi di fare loro quello 
che non é, e non di perdere il proprio loro avere. E tanto 
basti avere detto del venire e del tornarsene. 

Della stanza che facessero i Turchi qua tra noi, bisogne- 
rebbe molto più a lungo ragionarne , se i costumi de' Crir 
stiani con i loro avessero somiglianza. Poi che a loro è le- 
cito, sanza esserne puniti , di farci nelle terre loro moltQ 
ingiurie; come dare », sempre che il furore a ciò li spinge, 
coglierci addosso qualche cagione* per privarci di che che 
sia, che aggradi loro; e molte altre cose sì fatte; tratti a 



* Navigazione. 

« Vascello. Dante Purg, II, 41. — Con un vassello snelletto e leggiero, 

• Picchiarew 

« Darci qualche falsa accusa. Dav. E come é vago il popolo di coglier ea- 
gijHi Venezie false. 
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ciò non tanto dal barbaro loro costume, quanto dal rigoglio 
che dà loro il grande impero, e la smisurata potenza onde 
e' si veggono a tutti gli altri soprastare; e perciò ogni al- 
tra nazione dispregiano e tengono à vile, credendo che dalla 
liberalità loro proceda tutto quello che agli altri non usur- 
,pano. E quello che é degno di maggiore considerazione, si 
é (come mal volentieri perde il suo chi ha in costume di 
torre l'altrui) che essi vogliono, dovunque e' vanno , che a 
loro siano inviolabilmente portati tutti quei rispetti, de' quali 
.noB vogliono agli altri averne: anzi, come sospettosis- 
simi che e' sono, ad uno sguardo che sia loro gettato 
addòsso , temono d' ogni loro cosa ; a tale che in questa 
parte e' vogliono essere trattati amichevolmente, sanza che 
sia loro torto un pelo in qualunque affare loro. Ma nel traf- 
ficare si conviene assicurarli maggiormente ; si perchè e' 
non sia loro fatto aggravio nessuno nel contrattare; e si 
neir ordinare la giustizia di maniera , dove cercarne l' in- 
teresse loro, per le differenze che ad ogni ora possono oc- 
correre y che e' siano spediti sommariamente , senza dila- 
zione di lunghi termini , da giudici intelligenti de' negozi 
loro: i quali abbiano per fine la giustizia, si, ma vantag- 
giosamente sempre per li Levantini. Né fino a qui basta, 
. ma bisogna ordinare loro un consolo, che per minimo con- 
solato gli abbia in protezione; gli in vii in ogni loro affare; 
e al quale finalmente e' ricorrano in ogni loro occorrenza, 
e sia tenuto a fornirgli di procuratore e d'avvocato. 

Con questo capo della sicurtà che si ricerca nella stanza, 
si congiugne, o ben poco se ne dilunga, la commodità; la 
guale importa grandemente, sentendosi quella noia d'ogni 
incomodo che si riceve, che si gusta mancando delle cose 
necessarie : e però non si può trapassare questo capo senza 
molti avvertimenti. E primaj bisogna trovare modo che 
nello arrivare e' trovino ordini facilissimi per (^scaricare le 
robe loro, e del trarlo delle dogane (che importa più d'ogni 
altra cosa); e poi trovino abitazioni convenienti e capaci 

f)er loro, con magazzini dove e' possano riporre le loro merci, 
e quali fuori della persona loro non oserebbero di lasciare. 
E a questo capo riguardando dello alloggiarli e dare stanza 
per le robe che e'ci conducono, mi é parso molto gentile 
e convenevole il modo tenuto dalla città d'Anversa nello 
alloggiare i popoli di Ostarlante e gli Inghilesi; i quali ve- 
nendo in quella riviera con mercanzie in flotta di 200 o più 
navi, sono ricevuti tutti, Tuna nazione e l'altra separatamente, 
in due palagi grandi, agiati e bene accomodati, detti da loro 
l'uno il palazzo degli Ostarlinii, d'altro degli Inghilesi: ne' 

' Ted. Osterlinge, — I mercanti dell* Ansa, che facevano i maggiori affari 
sul Baltico (Ostsee) e avevano fattorie in Norvegia, Russia, Inghilterra e 
Fiéindra, 
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quali sono stanze molte, e 'n ciascuna d'esse si ricovera un 
mercatante, che la trova fornita di legname da letto, di pa- 
gliericcio, desco e panche; ed a basso sono stanze commode 
per la sua mercanzia: e ne' detti palagi è uno sopracciò, che 
serve que' forestieri di tutte l'altre cose al vitto necessarie, 
con i danari loro; come di panni lini, prestandoli loro a costo; 
e li serve ancora d'oste, provvedendo a ciascuno secondo il 
gusto proprio. La quale commoditàsi potrebbe dare a'Levan- 
tmi che venissero a Livorno, con preparare loro un ricetto 
simile, il quale di sopra avesse stanze per la persona, e di 
sotto fusse per ciascuno un magazzino, dove e' tenesse le 
sue merci: e 'n questa maniera verrebbero con grande agio 
alloggiati. E tutto che questa abitazione fusse di spesa a 
farsi, il commerzio ne riceverebbe tanto nome, che quando 
altro non se ne traesse, sarebbe ciò bastevole a fare che la 
spesa vi fusse bene impiegata; e tanto maggiore nome li 
darebbe, quanto ella più comoda fusse e più franca; Senza 
che, come di cosa fatta da principe grandfe, non se ne dee 
cercare altro profìtto che la magnificenza stessa: sebbene 
queste cose assai vagliono nella somma del tutto, essendo 
cagione che i siti più popolati divengano; d'onde risulta la 
maggior utilità che si possa desiderare a chi li possiede. 

Spediti questi due capi della sicurtà e del comraodo, resta 
che si discorra dell'altro dell'utilità; per la quale, come si 
è detto, s'industriano i mercatanti, ma i Levantini princi- 

Ealmente. Essendo adunque questo il fine de' negozianti, 
isogna operare quanto e' si può perchè e' l'ottengano. La 
prima cosa adunque bisogna fare conto delle spese che si 
tira dietro un faccendiere levantino, venendo a Livorno ; le 
quali cesserebbero in gran parte abbordando a Raugia, An- 
cona e Venezia; ne'quai luoghi addirizzandosi, conducono 
per terra fino a Raugia le loro mercanzie sottili, insieme 
con la persona loro, con quel maggiore risparmio che fare 
si possa. Queste sono sete, ciambellotti, mocaiarri e altre 
cose di valuta: ma le merci più grosse, come cuoia, stia- 
vine, cere, cordovani e somiglianti, le conducono per mare; 
e 'n questa condotta non sentono altra spesa che del nolo, 
però che solcando sempre marine a loro amiche, non sì 
pigliano altra pena d'assicurarsi de' capitali, correndo poco 
altro pericolo che quello del mare. 

Ora, se bene in venendo a Livorno, e' potrebbero simil 
mente condurre le merci di valore fino a Raugia, come e' 
(anno, e di quivi in Ancona, e d'Ancona in qua condurle 
j)er terra ; primieramente, ci sarebbe questa spesa del porto 
d'Ancona in qua, la quale importa qualche cosa. Sanza ohe^ 
e'potrebbe essere fatto loro qualche difficultà d'altri nuovi 
dazzi; Mrò che, quando in Ancona si scorgesse che il traf- 
fico di Toscana togliesse a quello, forse che everrebbe loro 
pensiero di difficultare il negozio. E del condurre qua si 
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fatte robe per mare, non può farsene disegno : però che la 
sicurtà le aggreverebbe troppo: che verrebbe cosi caricata 
la mercanzia di 10 o 12 per cento al meno, che tanto coste- 
ranno le sicurtà di Gostantinopoli a Livorno. La quale cosa 
avverrà ancora delle merci più grosse; ma queste, come 
minore é loro valuta, sono di manco incommodo. Né si dee 
stimare che i. Levantini siano per passarsela senza tare 
sicurtà venendo a Livorno, siccome e' fanno andando in An- 
cona; però che questo puleggio è troppo grande, e* pericoli 
sono maggiori; né in questo riguarderebbono al destino, il 
quale tengono che guidi le azioni loro senza riparo: però 
cne e' si vede che non ci attendono sempre; e chi di loro 
nelle battaglie può comparire vestito d'armi bianche, cerca 
di farlo, tutto che e' dicano d'avere segnato in fi'onte la sorte 
di loro, e che quello che ha da essere non può mancare. 

Essendo adunque maggiore la spesa del condurre le merci 
in questo luogo, che negli altri, e' bisogna disporre il traf- 
fico di maniera, che e' si vegga come queste spese si pos- 
sano rinfrancare; e che in oltre si scorga per loro da gua- 
dagnare. E il guadagno che possono fare, può procedere 
dal publico e dal privato, nell'atto stesso del negoziare. 

L'utile che dal publico viene a' faccendieri, sono i dazzi 
risparmiati in tutto o in parte, si delle robe che e' condu- 
cono in alcuno luogo, come di quelle che e' ne traggono. E 
questo vale assai per allettare 1 animo de' negozianti: però 
che quando e' si veggono bene trattati in questa parte, in- 
continente scorgono il manifesto guadagno ; non si trovando 
il più sicuro ne il migliore avanzo di quello che non si 
spende. E senza dubbio veruno, che se il commerzio di 
Livorno fusse esente per li Levantini, e' piglierebbe tanta 
riputazione, che tosto se ne scorgerebbe il benifizio ; ma 
non si facendo franco assolutamente, i dazzi vogliono essere 
tali, che ad un tratto si scorga il vantaggio che é fatto loro 
qui dagli altri luoghi. Né è da lasciare indietro, che più 
mcilità arrecherà al negozio il levare a' ministri l'autorità 
delle stime delle mercanzie, ponendo il dazio alla roba, e 
non alla valuta, come in molti luoghi si costuma; e in An- 
cona particolarmente da non molto indiètro, dove una balla 
di mercanzia sottile pagava un ducato, fusse poi di che va- 
lore si volesse: ma dove si ha a pagare un tanto per cento 
secondo il giudizio di chi riceve, sempre mai pare a chi 
paga di resterò aggravato, e lamentasi. Ma fatte e deter- 
minate l'esenzioni, qualunche elle s'abbiano ad essere (la 
resoluzione della quale cosa s'aspetta a chi è supremo), e' 
bisogna che elle siano inviolabilmente osservate da colóro 
che sono proposti ad eseguirle: i quali molte volte^ tratti 
dal fare cne l'entrate creschino una minima cosa, stimando 
cosi essere riputati valenti e d'assai, stiracchiono le leggi, 
dando loro sinistre interpretazioni; fonno del bianco nero. 
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e èpaventatio ciascuno' che capita loro avanti. Di che sareb- 
bero molto più che e' non sono fatti certi i superiori, se a' 
mercatanti non mettesse conto il perdere più tosto poco di 
cosa, che molto di tempo, nel cercare di rilevarsi ora di 



questo e ora di quello danno che persi fatto modo ricevono. ^ 
L'altro capo dell'utilità che gustano i mercatanti foresjiieri, 




1)iano commodo di rinvestire gli assegnamenti loro, sanza 
che per questa cagione e' siano costretti d'andare altrove. 

Le mercanzie loro avrebbero esito a Livorno facilissima- 
mente; però che potendoci recare ciambellotti, sete, cuoia, 
cere, cordovani e montoni, tutti con agevolezza si smalti- 
rèbbono; le sete e ciambellotti, per Francia e per Fiandra, 
che da Pisa o Livorno vi si condurrebbero con tanta com- 
modità, e maggiore, che d'Ancona e d'altre scale. I pellami 
di tutte le sorti sono in tanta reputazione ne' paesi nostri, 
che i poveri se ne lamentano. Spezierie e cere, se ce ne 
recassero, arebbero esito similmente; né a Livorno man- 
cherebbe il concorso de'mercatanti che le comperassero, di 
Fiorenza, di Lucca e di Genova. Di maniera tale che e' ci 
resta a considerare solamente se i Levantini si potrebbero 
fornire a Livorno di quello che fa di bisogno loro per portar 
in Levante. 

Le merci che pigliano i Turchi e' Giudei per quel paese 
sono la maggior parte pannine, drappi e chermisi. Nel prov- 
vedere il chermisi, arebbono in Livorno queste ingenera- 
zioni vantaggio maggiore che in qual si voglia ..altro luogo 
del mondo ; uscendo di quivi la maggior parte di quello che 
va in Levante, e tutto finalmente quello che non vi va da 
Venezia: nel quale luogo, condotto d'Anversa per terra, 
costa molto più di quello che viene di Spagna a Livorno 
addirittura; e pigliandolo in detto luogo di Livorno, ver- 
rebbero a guadagnare tutto quello che ha di spesa la detta 
mercanzia nel condursi di quello luogo fino in Ancona: che 
è cosa di qualche considerazione, essendoci gabelle, prov- 
visioni e condotte. 

La drapperia che domandano i Levantini, sono, il forte, 
rasi di Firenze e drappi di Lucca, abbordando in Ancona. 
Ma andando a Venezia, non possono pigliare che de' Vene- 
ziani: ora, nel venire a Livorno, e' si fornirebbono con fa- 
cilità grande di che sorte e' volessero: e caso che quivi non 
si satisfacessero, potrebbono con poco sconcio venire fino 
a Firenze, spendendosi poco più di uno giorno di tempo, 
con poco maggiore costo d'uno scudo : dove a mostra aperta 
farebbero il fatto loro, con allegrezza delle arti. E '1 somi- 
gliante potrebbero fare volendosi sodisfare de' drappi di 
Lucca. 
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Le-parinine delle quali e' fanno stima, sono la maggior 
parte di Ponente, qualcuna di Fiorenza e molte delle Ve- 
neziane. Delle pannine di Ponente si forniscono i Levantini 
con facilità in tutte le scale dove e'sono soliti di smontare, 
trovandone in Raugia, Ancona e 'n Venezia; né a Livorno 
o Pisa arebbono difficultà per fornirsene, conducendovisi 
con quella facilità e maggiore, che elle si conducono in 
tutti gli altri luoghi dove elle vanno; non costando più il 
porto d'una balla di panni d'Anversa fino a Pisa o a Lucca, 
che ella si costi d'Anversa fino in Ancona: anzi verrebbe 
meno, se questa mercanzia avesse ella ancora qualche be- 
nefizio dal publico nelle gabelle; ma quando questo seguisse, 
si condurrebbero forse a Pisa de' mercanti Tedeschi e Fiam- 
minghi, come ne sono in Venezia molti, ^ in Ancona ne 
sono stati e forse ne sono al presente. 

Quelle pannine di Firenze che sono comperate da'Levan- 
tini, nessuno è che non vegga quanto elle costerebbono 
loro meno pigliandone qui la detta nazione, che in Ancona 
o altrove; e però si lascerà di più favellarne. 

Delle pannine di Venezia non ci sarebbe il commodo a 
provvederli già, se però i lanaiuoli fiorentini non si dispo- 
nessero di lavorare con la lana spagnuola de' panni alla 
veneziana; si come alcuno pare che abbia fSatto. e sono 
fino a qui piaciuti molto. E certo, che e' non ci dovrebbe 
mancare cosa veruna a questo effetto, non sendo imagina- 
bile, non che credibile, che e' non ci si avessero a sapere 
condurre in quella finezza e bontà che a Venezia li condu- 
cono: ma qui lavorati doverebbono aver l'esito più facile; 
però che coloro che ne fabricheranno in Firenze, se li tro- 
veranno costare molto meno che a' Veneziani non fanno i 
loro ; però che la lana che là si lavora esce tutta di qui, 
e per condurvisi si carica di spesa per conto del porto e 
delle gabelle, che non sono piccole. 

In questa maniera adunque verrebbero i Levantini a re- 
stare accomodati in questa scala d'ogni loro bisogno; né 
converrebbero, avendo spedito quello che e' ci condussero, 
partirsi di qui, e andare discosto cercando i bisogni loro; 
come avviene e in Raugia et in Ancona, dove molte volte 
fotti gli assegnamenti i, se ne vanno a Venezia a provvedere 
le merci per Levante, non trovando quivi il pieno loro 2. Egli 
é bene il vero, che molte volte questo procede non tanto 
dal mancamento che e' trovino di mercanzie da potere rin- 
vestire gli assegnamenti fatti, quanto dal volere fuggire 
l'ingorda gabella di Venezia: la quale vengono a risparmiare 
non vi portando loro robe. 



* Ora merranlil mente asae'jni. 
« D2L compire il carico; 
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Fino è qui abbiamo veduto a quali cose bisogni avepg pi- 
guardo volendo condurre i Levantini a negoziare ne' paesi 
nostri. Ma egli non si dee già stimare che questo fusse per 
succedere in picciolo spazio di tempo; essendo tale la na- 
tura della più parte delle cose create, che il principio loro 
è minore dello accrescimento, del quale è lo stato i mag- 
giore: d'onde finalmente elle tornano a scemare: ma sa- 
rebbe bene assai che il negozio s'avviasse, e ch^e il tratta- 
mento buono desse a' mercatanti cagione d'andarlo ogni 
giorno accrescendo. 

Resta adesso che si ve^ga che utilità sia per arrecare 
alla Toscana, e alla città di Fiorenza particolarmente, questo 
negozio. Questa utilità può dependere da due capi princi- 
pali: Tuno dal venire i Levantini in questi paesi; e Valtro, 
dal potere noi andare in Levante, supponendo che la fran- 
chigia abbia a essere cosi data a noi per i paesi lóro, come 
a loro per i paesi nostri. 

Il venire i Levantini in Toscana ci arreca due profitti: 
uno ci viene dal condurci delle robe loro: e l'altro dal ri- 
portarne indietro delle nostre. 

Le robe che e' ci conducessero, sarebbero cagione di pro- 
fìtto a' nostri paesi e agli abitatori per cagione della abbon- 
danza d'esse; onde elle si verrebbero a comperare a più 
dolci prezzi: però che, consumandocisi di tutte assai o poche, 
e non ce ne venendo se non -quelle che ci sono condotte da 
mercatanti cristiani, e' non é dubbio veruno che noi ven- 
ghiamo a comperarle a maggior pregio, che se noi le pi- 
gliassimo imrtiediatamente da coloro che le conducono: però 
che per quante più mani elle passano, più vengono a ca- 
ricarsi di spesa. Oltre a che, ciascuno vuole in trafficando 
guadagnare : che se uno mercatante compererà in Ancona, 
per cagione d'esempio, de' cordovani da uno Turco o Ebreo 
a fiorini 38 il cento, questi conducendoli qui, vorrà prima 
cavarne il suo capitale, le spese che vi saranno, et anche 
vorrà guadagnarvi sopra;, a tale che noi non potremo trargli 
delle mani la detta mercanzia a fiorini 44; che fa differenza 
6 in 44; il quale disavvantaggio verrà a cessare se e' sa- 
ranno condotti a Livorno, e quivi venduti da coloro che 
li vendono in Ancona la prima volta. E quello che di questa 
merce si dice, avviene di tutte l'altre che ci si conducono 
passando esse per diverso mani, costandoci tutte più all'av- 
venante, secondo che e' si è dimostrato. 

Del trarre i Levantini di qua delle mercanzie nostre, non 
è chi non vegga se ce ne viene guadagno o no: si che e' 
non occorre molto affaticarsi provandolo. E che per questo 
rispetto ne fùsse per uscire somma maggiore che e' non 



• Il colmo del progresso onde poi si scende. 
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esce di presente, si scorgemanifestamente; però che giuijti 
che saranno costoro a Livorno, come egli aranno compero 
il chermisi che e' vogliono, e preso quella parte delle pan- 
nine di Ponente che fa loro di mestiere, di quello che avan- 
zasse loro saranno stretti a pigliarne tanti de' nostri drappi: 
i quali certa cosa è che non si spedirebbono, se quelli di 
questa nazione che verranno qua, andassero in quel cambio 
a Venezia o in Ancona. Né si stimi veruno che l'esito che 
hanno adesso le nostre mercanzie per Ancona, andasse sce- 
mando per avviarsi questo altro ; però che, come da basso 
si mostrerà, il traffico di Toscana farà giuoco e non danno 
a quello d'Ancona. 

Ma dal potere i mercatanti toscani andare in Levante, 
ce ne resulterà via maggiore utilità, che quella non é che 
si ò dimostrata fino qui, per le cagioni che noi diremo. 

È adunque da sapere, che coloro i quali stanno su la mer- 
canzia e veramente mercanti possono addomandarsi, cer- 
cano il profitto e l'avanzo, non solo cavando di qua le merci 
che sono prodotte dall'arte e dalla natura, ma conducendoci 
quelle che abbbondano negli altrui, delle quali noi abbiamo 
di bisogno, o che di qui si portano altrove con facilità mag- 
giore: come delle lane interviene; le quali in Fiorenza di 
Spagna condotte, hanno esito non solo nelle città, ma di 
qui passano nella Marca , a Venezia , a Raugia e 'n luo- 
ghi altri molti. Ora egli non é dubbio veruno, che per que- 
sto nuovo commerzio viene profitto ne' mercanti fiorentini 
e di tutta Toscana, si nel condurre qua le merci di Levante 
e si nel condurre in Levante quelle che sono prodotte da' 
paesi nostri. Primieramente , perché essendoci noi assue- 
fatti in tal maniera, che noi non possiamo o vogliamo vi- 
vere sanza le cose che di là vengono, noi le provveggiamo 
in tutti quei modi che di farlo abbiamo la podestà: e cosi 
vengono a costarci il doppio più, in certa maniera, ai quello 
che non è il pregio ordinario loro. Imperò che, andando a 
provvederle un sopraccarico di alcuna nave, che porta da- 
nari in accomandita di questo mercatante e di quello, su- 
bito che costui giugne, egli cerca di spendersi: né di fare 
anche altrimenti gli sarebbe conceduto, avendo le navi la 
loro determinata stallia i nel porto dove elle vanno di 40 o 
di 50 giorni dentro al quale tempo conviene il sopracca- 
rico fare ogni sua faccenda, non volendo che la spesa di 
tutta la nave addosso li rimanga, si come li avverrebbe, 
se, per sua diffalta, ella non potesse a quel tempo essere 
alla vela. Giunto adunane il sopraccarico in alcuna scala, 
subito dà opera di spedirsi ; e non potendo avere il pepe, 
lino, cuoia o altra merce, a prezzi che bisognerebbono per 



t Termine convenuto per lo scarico delle mercii 
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potervi sopra alcuno guadagno fare, compera, a. quello pre- 
gio che e' può , anzi a quello stesso che vuole colui che 
vende. Imperò che , sapendosi che al sopraccarico é forza 
lo spedirsi,, lo straneggia, e sostiene la propria mercanzia 
a modo suo : d'onde il povero mercante, che alla partenza 
aggiustò * i prezzi con i quali si poteva alcuno guadagno 
far^, si trova bene spesso tanto caro costarli la sua merce, 
che egli ne salda il conto a disavanzi 2. Anzi (che è'meglio), 
avendo molte volte dato commessione che li siano, de da- 
nari suoi, comperati pepi o altra cosa, però che quella volta 
stato non ve ne sarà , il sopraccarico , che in ogni evento 
vuole la commessione libera per guadagnare la provvisione 
li compera d'una qualche stravagante merce , della quale 
non rivedrà un danaio in viso già mai. 

Ma che diremo noi delle mercanzie che si mandano in 
guei paesi, e del danno che se ne riceve ? Molti il sanno ^ 
i quali hanno sperimentato l'incetta de' panni; i quali giunti 
in que' ijaesi, donde sapevano i Mori che e' non erano per 
tornare in Italia, e che quivi non poteva lungamente stare 
chi portati ve li aveva, sono stati avviliti di maniera , che 
in migliore condizione vi era il debito che tale mercanzia. 
E '1 somigliante avviene dell'altre che vi si portano. E di 

3ui è che quel proverbio del raddoppiare il suo sanza an- 
are in Levante, non si dice se non per motteggio; perciò 
che in ogni altro paese si è fatto meglio, da un pezzo in 
qua: e le cose che adesso si raccontano degli avoli nostri 
e delle tante ricchezze là fatte, sono oggi riputate favolose, 
vedendosi la sperienza in contrario. Poi che molte volte 
interviene che coloro i quali mandano in Levante, non ri- 
tornano sul capitale; che -«^'^ne dalle cagioni dette di sopra, 
e anche dalla natura di molti i quali aa più anni in qua 
hanno inteso a questi viaggi con poco loro onore, mala 
fama de' mercanti fiorentini, cattiva opinione di quel nego- 
zio e danno di chi si é fidato di loro. 

Ora, egli non è dubbio veruno, che avendo i mercatanti 
nostri scala franca in Levante, che tutte queste difficultà 
verrebbero ad essere levate via , potendosi quel negozio 
trattare d'altra maniera che per le mani de' passeggieri , 
che portano con esso loro tutte le difficultà dette di sopra. 
Però che i principali mercatanti di queste piazze, che non 
hanmo altra difficultà che di impiegare le facoltà loro con 
isperanza di profitto, molto volentieri apriranno casa in 
Alessandria, Gostantinopoli, Aleppo, Tripoli e Baruti, et al- 
tri porti del Levante ; si come noi vergiamo fatto da' Ve- 
neziani e da' Raugei, i quali con profitto loro sono sparsi 



I Calcolò o fissò nel suo animo. 
s Con iscapito. 



108 LETTERE DI FILIPPO BASSETTI 

per tutto ' Oriente. E cosi de' nostri addiverrebbe : imperò 
che, stando in alcuno de' predetti luoghi fermamente, e 
quivi con casa aperta negoziando, farebbero l'incette a pro- 
fitto e commodita loro; e non avendo a stare sposta dina- 
vi che fussero alla spedizione, non sarebbero stangheggiati 
da' Morii: ma, alla giunta delle carovane, allora che sono 
Xe merci che di là vengono a più vile pregio, compererebbero 
per conto loro e d'altri quelle mercanzie che di più profitto 
giudicassero ; e queste poi, secondo l'occasione de' vasselli, 
caricherebbero, con tutti i maggiori commodi e guadagni 
che e' sapessero desiderare. E veramente che quando altro 
bene non uscisse di questo negozio per i mercatanti To- 
scani che questq delle mercanzie che di là vengono, si var- 
rebbe la pena del tirare avanti questo commerzio. 

Ma al profitto raccontato pure ora, si aggiugnerebbe 
quello che si feirebbe sopra le mercanzie che di qua escono 
e'n Levante si conducono. E veramente che questo è quel 
commodo che si dee considerare sopra tutti gli altri in que- 
sto fatto. Però che, alla fine, non sarebbe impossibile cosa 
che noi vivessimo sanza le merci che vengono di Levante: 
che quanto è per le spezierie, di Portogallo ne ven- 

fono altresì in quantità maggiore; e de' lini nascono ezian- 
io no' paesi nostri; ma la maggiore o minore spedizione 
delle merci che sono prodotte qui o dalla natura o dall'arte, 
importa bene assai alla grandezza del paese ; però che mol- 
tiplicando l'arti crescono le ricchezze, e da ciò nasce la 
moltitudine delle genti. Ora, egli non è da dubitare che in 
Levante non abbia a essere maggiore la spedizione de' 
panni e de' drappi, e a prezzi più vivi, se i nostri mercatanti 
vi potranno fare stanza continova, cne adesso che elle vi 
sono portate da passeggieri, i quali sono astretti, vogliano 
o no, a dare loro esito dentro a 40 giorni : ma colui che vi 
sta fermamente, aspetta egli l'occasione del vendere, e non 
fa che il volere vendere ad ogni modo sia occasione di 
comperare. 

Né si debbo alcuno iraaginare che il negozio, il quale si 
avviasse a Livorno, potesse in parte alcuna diminuire 1* e- 
sito che hanno le nostre mercanzie con i medesimi Levan- 
tini per la scala d'Ancona: anzi si debbe stimare che egli 
sia per accrescere. Però che, si come i mercatanti toscani 
che negoziano di presente in diverse parti del mondo, per 
aprirsi il traffico di Levante e attenderci, non lasceranno 
di negoziare dove e' negoziano di presente, anzi seguite- 
ranno con più commodo, facendo l'una. casa all'altra bene- 
fizio; cosi si dee credere che de' Levantini abbia a 'nterve- 



• Stang he ff giare dar la stanga dicono anche ora i mercanti per tenere a 
2?éida il Tenditore tanto che sìa costretto a cedere le merci a meno. 
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nire, i quali avendo in Italia fino a qui due scale, ci si vol- 
gono con quei negozi solamente che e' pensano potercisi 
lare con agevolezza; ma aprendosi la terza, accresceranno 
con questa commodità le faccende. Ma il fatto consiste nello 
industriarsi a fare qui le mercanzie che piacciano loro, come 
panni e drappi ; e poi studiarsi di mantenerli in quella bontà 
medesima, per non dare loro occasione di non le volere : 
come de' panni soprammani i intervenne, de' quali si Daceva 
già in Firenze fino al numero di mille; ma cominciando 
poi e' nostri lanaiuoli a lasciarsi trasportare dalla voglia 
del troppo guadagnare , indolorosirono 2 quella pannina di 
maniera, e a tanta malizia la condussero, che la maestranza » 
se ne è perduta. Ma la scala d'Ancona, dove sono accostu- 
mati di andare i Levantini e vi hanno delle pratiche e co- 
noscenze, farà favore a questa: e questa alja anconetana; 
potendo l'uno Levantino con l'altro commettere robe, e 
rare incette tra loro, si delle robe che e' recassero di Le- 
vante, come di quelle che e' traessero de' paesi nostri: che 
quanto più si rivolgono le facultà da che elle escono fino 
a che elle ritornano nel possessore loro, tanto é maggiore 
il profitto de' mercanti. 



XLIL 
A Baccio Valorij in Firenze* 

Molto magnifico et eccellente Signor mio 

Egli è tanto possibile che io. visiti il signor Priore, quanto 
le cose che non furono mai; e questo non sarà il secondo 
né '1 terzo ufizio che mi resterà a fare. Vostra Eccellenza 
al suo tornare sarà contenta di scusarmi seco et oiferir- 
melij se bene io sarò in paese poco atto a trattenere di 
c[uivi tale sorte d'uomini. Mando a V. S. un Petrarca, scritto 
in penna, che é di quelli che furono fatti scrivere da Fran- 
cesco mio bisavolo, la più parte de' quali andai'ono in li- 
breria. Mandole similmente quello Piero Crescenzio, quale 
egli si sia, a ciò che se mai e' s'avesse a stampare, e che 
da questo potesse venire bene alcuno, e' non resti di farlo. 
E con questo fo fine, restando suo per sempre.^ Di casa, 
alli 26 di gennaio 15,78. 

Di V. Ecc.'^» S.'« 



« Sopraffini. 

* DMeriorapono. Non occorre correggere come vorrebbe il M, indolo- 
sirono, 
» Magistero. — M. 
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XLIII. 

A Giambattista Strozzi, in Pisa, 



Magnifico sig. Giovanbattista osservandissimo. 

Cosi come messer Michele nostro mi lia per voi fatte mille 
volte raccomandazioni, cosi doverrà averne fatte a voi delle 
mie, e al signor Marchese parimente. Ora, secondo il so- 
lito mio, mi conviene visitare i voi, e altri con briga, la quale 
io indirizzo a voi, sapendo quanta sia T amorevolezza vostra. 
Saprete adunque come io non passai, ma stetti sopra la galera 
dove passò il nostro sig. Don Pietro 2, nella quale era il sig. 
Don Diego Usorio, generale di 4 di Spagna », signore molto 
principale, ma quello che importa, tanto amico degli scritti 
toscani, che io arei pagato gran cosa a poterli fare servizio 
di molte galanterie, le quali sono appresso di voi e d'altri 
amici. E perché nel ragionare delli scrittori moderni si 
venne a fare menzione di diverse cose, e particulàrmente 
delle poesie vostre, io li promisi di affaticarvi, e che voi pi- 
glieresti la pena volentieri di mandarmi alcuni de' vostri ma- 
drigali^, a scelta vostra, i quali vi prego di accompagnare con 
qualcuno di quelli del Vecchio 5, come meglio parrà a voi, 
pure che e' siano sopra suggetto che non sia aborrito in 
questo paese. È questa tutta la briga che io vorrei dare a 
voi per questo signore ; a quelle amorevoloccie s del Valori 
d'una copia delie stanze del signor Tommaso del Nero; a 
messer Giovanni Berti che chiederò V qualphe sonetto o al- 
tro grazioso, non impio né trattante, voi m' intendete I ma 



* Si dice visitar con lettere. Qui ha senso affine al senso scritturale del 
visitare che fa Dio gli uomini nella sua ira o vendetta. 

2 Don Pietro^ Figliuolo di Cosimo I. Andava questo rompicollo in Ispa- 
gna per avere colà qualche fermo inviamento da Filippo II. Giunse a Ma- 
drid il 20 aprile del 1578.— M. 

8 Generale di 4 di Spagna, O il 4 fu colto in iscambio, o veramente ha 
il suo proprio significato nella milizia come il 3 (3.o), che sarebbe in que- 
sto caso il tercio de soldados^ detto anche da noi Terzo, cioè una squadra 
di soldati, composta d* un certo determinato numero. — M. 

* De' vostri madrigali.Ne ha dettati più di miUe. M. — Io ho un volume 
stampato in Milano nel 1605 con questo titolo : Tela cangiante del signor 
Annibal Guasco alessandrino in madrigali, tremilacentodieci, opera morale 
dilettevole ed utilissima, con un filo che ne manifesta tutto Tordimento. 

6 Di quelli dfl Vecchio, Un altro Giambattista Strozzi, nato nel ÌBOi^ 
morto nel 1571. — M. 

ft A quelle amorevoloccie del Valori, Allude forse, scherzando, alle, inani 
di questo suo amico, del quale disse nella Lettera XXXVI : « egli ha quelle 
manoccie che noù si muovono cosi ^v Dominutn Nostrum, y^'^'M, 
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capriccioso e bello; e a tutti insieme, carico di fare copiare 
le stanze del signor Mario: le quali tutte poesie desidero 
che quanto prima vengano in potere vostro. E voi sarete 
contento per acconcio modo fare di tutte un piego, e con 
una vostra eloquentissima lettera addirizzarle allo Illustris- 
simo et Eccellentissimo signor Don Pietro de' Medici, che 
cosi si contenta egli, e me V ha ordinato, dicendo eh' elle 
sono poesie domandatevi io^, ad istanza di quel signore, con 
ordine di addirizzarle a sua Eccellenza: e 'n tanto piglie- 
rete questa servitù seco, che mucho ve quierCj e molto v'a- 
ma et ammira. Però messer Giovanbattista mio, fatemi 
questo favore, perdonatemi la briga e comandatemi. 

Da conto non ho che farvi a sapere, se non che questo 
é un paese da curarsene, auanto al sentirne novelle; che 
del resto io non ci veggo altro dì buono che '1 vino e le 
donne. E se il re Pietro d'Aragona 2 venne in Cicilia, come 
e' fu chiamato, non ve ne maravigliate, perchè io vorrei 
anzi essere podestà di Montespertoii » per uno anno, che vi- 
ceré d'Aragona, dove non occorre dire — io fuggirò il sole 
all'ombra di quello arbuscello; — e se voi avete fantasia 
della cenere che gettano via le nostre fante, quando elije 
la cavano de' colatoi da ranno, fate vostro conto, che tutto 
il paese sia una cosa tale. E male per que' luoghi, dove 
fiume non corre, che si bee acqua piovana, ricolta in certe 
pozze, simili a quelle buche che vengono fatte in alcuni 
luoghi da' fornaciai per fere i mattoni. Egli è bene il vero 
che in beendo si ha questo contento, che nella caraffa si 
sente cantare il ranocchio, e vi si veggono dentro varie 
spezie d'animaletti rossi, verdi, azzurri e d'altri colori; o 
va' tu in Ispagna. 

Il signor Don Pietro baciò la veste a S. M. domenica. Fuvvi 
condotto dalla più orrevole compagnia che sia stata fetta 
mai a signore alcuno, per grande che sia. Ebbe in compa- 
gnia tutti i signori che ci si trovavano de' grandi, e poi 
tanti altri duchi, marchesi e conti, che lunga tela sarebbe 
il referirgli. Da S. M. gli fu fatto cera e volto lieto, con 
grandissima satisfezione di chi era seco. Io mi parto di qui 
senza avere vedutolo altrimenti, dico il re. Non lo ridiceste 
voi! che io non fùssi tenuto un babbione. Che vi dirò io 
altro? pregherovvi a raccomandarmi strettamente a messer 



* Da me. 

* n re Pietro d* Aragona. « Avendo costui tolta per mogliera, mentre 
ancor viveva suo padre Giacopo, una figliuola di Manfredo, re di Cicilia, 
per le costei ragioni fu chiamato da*Cìr.iliani al possesso di quel regno, es- 
sendo già stato ammazzato Manfredo da Carlo d^Angiò, et avendo V Isola 
fatta rivolta, e scosso il grave giogo de' Francesi. > Campana, Vita di Fi- 
lippo IL — M. 

s Montespertoli, Paesello distante 14 migtta da Firenze. — U« 

Hi 
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Federigo vostro e a messer Tommaso, a' Valori tutti a tre 
fk*atelli, a messer Gerì, al Popolesco, al mio messer Baccio 
Dini e a messer Agostino, al signor Gio. Berti. Io non so 
ora se a tutti, ma al signor Marchese e al signor A. Ala- 
manni baciate in nome mio quello che più comoda a voi, 
e scrivetemi almeno una volta in cento anni, acciò che 

Saia che l'assenza non disgiunga l'amicizia nostra. A Dio. 
d Merdid i, alli 22 di aprile 1578. 

Se vi piacesse di fare quattro versi d'introduzione a quelle 
stanze del signor Tommaso del IN ero, elle ne rideranno 
di più 2. 

Il vostro servitore. 



XLIV 



A Baccio Valori, in Firenze, 

Molto magnifico et eccellentissimo signor mio. 

Io dubito di non aver fatto troppo a sicurtà meco mede- 
simo per non avere ancora scritto a V. S., poiché io mi 
partii da lei. Io giunsi a Seviglia, e per iscriverle aspet- 
tava che ne venissero dal nuovo mondo le navi, acciocché 
scrivendole e raccontandole qualcosa delle novità che so- 
gliono vedersi, io venissi a meno tediarla. Stettivi pochi 
giorni, e fummi necessario venire qui, dove io non so 
quanto mi starò. Delle cose passate nel viaggio, e de' co- 
stumi delle genti non tratterò a V. S., perché in passando 
non si può giudicare. Solo le dirò che , se io fussi andato 
attorno per amore, ben potrei, accusandolo, dire; 

Cercar m' hai fatto diversi paesi, 

sino a quel mezzo verso 

Dure genti e costumi 3, 

che mi pare a me il proprio di tutte queste ingenerazioni ^ 
talché chiunque ci verrà de' nostri, e non sarà armato di 
una estrema pazienza, ma sarà veloce ne' suoi movimenti, 
fugga di questo luogo, eh' e'' ci morrà di subito. Questa è 
città grandissima, e la parte principale e maggiore è fuori 



* Merdid. Avvilitivamente per Madrid, — M. 

« Forse ò il modo di Dante, Purg. IX, 83 : 
Frate.... più ridon le carte 
Che pennellegffia Franco Bolognese. 

8 Petr. Canz. XXIY, St. 4. — Uà 



LETTERE DI FILIPPO BASSETTI 113 

delle mura; il forte di essa sono tre colli e due vallate, se 
bene i borghi, che si distendono come razzi, ne abbracciano 
fino a cinque. Ha la riviera del Tago da Mezzogiorno, an- 
cora che qui ella si possa chiamare per più vero nome un 
braccio di mare, che é porto grandissimo, dove stanno le 
migliara de' legni ; e '1 palazzo reale è lungo la riviera, ma 
gli" altri abitatori , che stanno in basso, sono tutti merca- 
tanti. Non ha nessuno bello edifizio, né alcuna antica me- 
moria ci restò dalla furia de'Mori. Il paese non é ameno , 
che i caldi grandi abbruciano ogni cosa. Scnci assai ulivi, 
ma tanto maltrattati, che chi «i trova affezionato a questa 
pianta, non gli potrà vedere, e star cheto ; perchè il tutto 
si raccomanda alla natura , e la coltivazione è più bandita 
di qui di qualunque altra cosà nimica. Gli abitatori di Li- . 
sbona saranno come ducentoeinquanta mila: questi sono 
Cristiani vecchi, Cristiani nuovi, e schiavi. I Cristiani vec- 
chi son divisi né'fldalghi ^ e altro popolo minuto, e i Cristiani 
nuovi sono gli ultimi Giudei, che elessero di rimanere qui 
e battezzarsi : sono gente poco meglio che infame, cattivi, 
perfidi, senza fé, senza onore o cosa che buona sia, se non 
uno intendimento sottilissimo, che, congiunto alle sopra 
dette qualità , fa una composizione , che chi ha a trattare 
con esso loro e non vi lascia del suo, è uomo che si può 
mandare per tutto, e dargli, come si dice, la briglia sul 
collo. E' Cristiani vecchi per lo contrario sono gente che 
sa poco, e molto superba, e tanto di loro testa, che il ri- 
movergli della opinione loro e l'impossibile sono une me- 
desime cose. Tutto sanno loro, e tutto fanno loro, e da loro 
depende ogni cosa, e la loro terra è la meglio del mondo, 
e si pongono a provarlo con V induzione. Sono loquaci , e 
gente vana ; e se egli assannano uno 2, bisogna far conto di 
fare la parte degli ascoltanti ; e tre quarti delle parole con- 
sistono m V. M.3, e in giuramenti, che non credo che si 
trovi dove più si giuri. Giurano per los Sanctos EvangelioSy 
e quando vogliono aggrandire e procacciarsi più fede, ar- 
rogeno y mas por estas barbm o por esto rostro ; e toc- 
cansi la barba o il viso , non senza muovere chi gli vede 
a riso. Gli schiavi nella diversità loro agguagliano tutte 
quelle genti, che, sentendo favellare gli apostoli ciascuno 
in suo linguaggio, si stupivano; e al credere mio saranno 
la quinta parte delle genti che ci sono ; e tutti vivono di 
vettovaglia portataci per mare, o la maggior parte : che il 



* FidalgM; genlUuomihi., Fidalgo contrazione di Fijo o fllìio de algo, 
ii$(\io di qualche cosa, cioè nobile. * 

s 11 Gasa nel Galateo del chiacchieroni : Guai a quell'orecchie ch'egli as- 
sonnano. 

> T. Af. Cioè Vuestra Merced, Vostra Grazia, Vossignoria. 



^ 
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paese è sterile, e non colto; e per questo vengono qiii na- 
vili infiniti, trecento per volta di quella di Danismarca, di 
Ostarlant, d'Olanda e tutta la Fiandra, d'Inghilterra e tutta 
la costa di Brettagna e di Francia ; e ci portano d'ogni cosa 
fino all'uova e alle galline, e de'danari sopra questo, e pòr- 
tanne spezierie: e de'paesi nostri ancora ci vengono delle 
vettovaglie, grani talvolta di costà, vini e oli di Provenza 
e di tutta la costa di Spagna ; e tutto ci ha presta e buona 
spedizione, secondo la qualità delle cose, o la disposizione 
della terra. Di carne ci è sottosopra mancamento , che di 
ogni tempo ci si ammazzano vacche molto dure, e pochi ca- 
strati ; a che ha sovvenuto l'innumerabile quantità de'pesci, 
che ci si pigliano e ci si consumano, che m ogni via e in 
ogni casa ò bottega che cuoce e vende pesce ogni giorno 
e ogni ora; talmente che per l'odore cattivo del frittume è 
una noia grandissima l'andare attorno. 

Il traffico de'Portughesi è al Gapoverde e quelle isole 
quivi vicine ; più basso alla Mina di Sangiorgio, e tutta 
questa costa d'Africa, che guarda il Ponente : all'isola di 
Santommé, e a quella costa del Mondo nuovo, ch'e' chiamano 
il Verzino. Di là dal Capo Buonasperanza fanno scala a Mon- 
zambiquo, e poi se ne vanno in India ; e di quivi, cioè dalla 
prima costa d'India, dove è Galicut e Goa, vanno a Malaca, 
che dicono essere l'antica Aurea Ghersoneso, alla China e 
al Giapan, e prima a Malucco: e nella costa d'Africa di 
Ponente, che sono Gapoverde e la Mina, portano principal- 
mente di quelle tele che vengono d' India in Quantità grande, 
e di quelle che vengono di Roano; ottoni lavorati di ogni 
sorte, e massime collane, e certe maniglie e anelli, che 
que' Neri si pongono al naso e agli orecchi, e molti pater- 
nostri di vetro, che ne fanno vezzi e collane, e una certa 
sorte di paternostri rossi, che. vengono dell' India a carrate. 
A Santommé non portano se non le cose necessarie per 
vitto; che, trattone i Portoghesi, non vi sono altri che schiavi; 
e nel Verzino conducono d'ogni sorte cosa; grasce, panni, 
drappi, mercerie, come specchi, sonagli e altre si fatte; e 
in India portano di tutto tambene, vino, olio, drappi e panni 
ma pochi; fogli, vetri, coralli e reali. E cose che riportano 
in qua, sono queste : del Gapoverde cuoia, cotoni, zuccheri ; 
della Mina oro perfetto e zibetto, che quest'anno, che i Por- 
toghesi sono in guerra con quelli del paese, in due legni 
sono venuti da dugentomila ducati in barrette d'oro : di San- 
tommé vengono quelli zuccheri che si raffinano, chiamati 
da noi zuccheri rossi, in numero di sette milioni secante 
mila delle nostre libbre, e ogni trentasette vagliono circa 
a un ducato e tre quarti. Del Verzino vengono altrettanti 
zuccheri, la maggior parte bianchi, che vagliono qui le libbre 
quarantatre circa di ducati quattro. In questo paese 8i ri- 
^A?Fa Filippo Cavalcanti, fratello di Guido e d| Stiatta, il 
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quale ha grandissime faccende alle mani , ed è uomo di 
grande autorità, e^uasi soprastante a tutto, inflno al pro- 
molti 
scudi 
Quivi 

sonò, per quanto io intendo^ mostri stupendi d'animali bruti; 
e un piloto d'una nave, venutone quest'anno, ha portato la 
pelle d'un serpente, sul quale, pensando di porre il piede 
sopra un sasso, scavalcava, che é largo. sul dosso auattro 
piedi, e lungo trentaquattro o trentacmque: il anale die© 
che mangiava una pantera, e mangiava ancne luì, se' non 
lo soccorrevano. Ha ancora portato il cuoio d'uno animale 
della grandezza della lontra, ma coperto di squame duris- 
sime; fia la testa di testuggine, gambe di coccodrillo, e la 
scaglia della schiena si raccoglie come fa la parte di sopra 
delle manopole di ferro o i cosciali d'un'armadura : e la coda 
é della medesima materia, e viene giù distinta a nodo a 
nodo fino a che ella viene sottilissima. Dice questo mede- 
simo, che in Fernambuch, terra del Verzino, é un mostro 
scorticato , e pieno di paglia , preso non sono molti anni , 
che é quasi la Scilla. Ha testa e collo di cane, spalle, brac- 
cia e mani di figura umana, petto e ventre di pesce, e piedi 
d'oca. E altre cose infinite vi sono, delle quali non si pi- 

fliano cura costoro di dare notizia al mondo. Del Monzam- 
iquo portano in India schiavi e molto avorio ; e d'India re- 
cano tutte le cose preziose che noi conosciamo : le spezierie, 
parte delle quali fanno in quella costa, come il pepe, la 
cannella e'I zénzero; l'altre vi sono portate, come le noci 
moscade e il macis, che vengono pure di terra ferma, e i 
grofani che vengono dal Malucco (dove i Portoghesi non 
arrivano più, perché un capitano fece senza proposito pi- 
gliare un re loro, e tagliargli la testa, e quelle genti fecero 
loro. cantare il Vespro CiciIianoS) tutte le sorte di pietre 
preziose che noi conosciamo, salvo che non ho veduto tur- 
chine. Vén gonne infinite sorti di tela di bambagia, e alcune 
d'erba tanto fini e sottili, che senza vederle non si potrebbe 
credere; e queste son quelle che passano dipoi in Barberia 
e per tutta l'Africa. Vengono veli assai di seta, e molti di 
quelli drappi che noi chiamiamo zendadi, de'ciambellotti con 
seta sottilissima e bianca, e cose lavorate, come coltre im- 
bottite, nelle quali si troverà da spendere fino cento venti 
e cento cinquanta scudi nell'una. Vidi in casa un piloto d'India 
un manto per a collo per una donna, di tela bianca, im- 
bottito di seta gialla, aove io credo che fossero cento mila 
milioni di punti; cosa vaghissima da vedere, della quale 



t JRibbriche. 
.• Far cantare a<$ aKnmo il Vespro Siciliano» amrrazzarlo 
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domandava fino a 240 ducati. Vengono di là legnami da 
letti, che e' domandano catri^ dipinti di diversi colori, e tali 
miniati d' oro di gentilissimi compassi; e 'n luogo di sac- 
cone tengono cigne, con le quali 1 attraversano ed empiono 
tutto , e m quei paesi pongono una stuoia sopravi , e dor- 
monvisi; qua vi mettono le materasse. Le madreperle e 
altre fantasie di mare, eh' e' conducono di là , non hanno 
numero , e son tutte cose che ingombrano ' molti denari. 
Aveva lasciato il musco e V ambra, la quale vogliono in fatto 
che esca del fondo del mare, e sia una spece di terra non 
altrimenti che sia il bitume o '1 cinabro, o altra cosa. 
Vienci r anile, o vero indaco, la lacca per tignere, che sono 
cacature di formiche, e in certi canelli quella dura da 
suggellare. Le porcellane non sono da lasciarsi, delle quali 
credo che ci siano venute quest'anno dugento tinelli, e tutte 
hanno preso luogo, che adesso non si troverebbe da com- 
perarne che fussero buone : vagliene ragguagliatamente un 
quarto di ducato il pezzo de'piccoli; e'grandi poi uno, due, 
tt*e e quattro ducati l'uno. 

Restami a dire degli schiavi, che da tutte queste parti ci 
sono condotti, salvo che del Verzino, i quali saranno più 
di tre mila. Del Verzino non ce ne conducono, perchè e' 
sono gente cattiva e ostinata, e come e' si veggono schiavi, 
si deliberano di morirsi, e viene loro fatto. Di altri luoghi 
ci vengono li Giapini 2, gente olivastra e che esercitano qui 
ogni arte con buon intendimento ; piccol viso , e nel resto 
di statura ragionevole. I Chini 3 sono uomini di grande in- 
telletto, e parimente esercitano tutte le arti, e sopra tutto 
imparano maravigliosamente la cucina : hanno il viso rin- 
cagnato, gli occhi piccoli, come se fossero forati con un 
fuso , e a tutti (che mi pare la loro propria differenza) il 
copertoio dell' occhio ricopre quella particella dove sono 
appiccate le palpebre, talché mancano d'essa alla vista, che 
gli fa difformi e conoscibili tra tutti gli altri. Il colore loro 
è tra giallo e tanè. D'India vengono due sorti d' ingenera- 
zioni: i Mori Maomettani e' Neri, che sono Gentili. I Mori 
sono propriamente ghezzi, che è tra '1 Zingano e '1 nero, 
gente di tanto intelletto, che nessuna più* e nella vivezza 
degli occhi si conosce il loro ingegno, ma hanno per lo più 
mala inclinazione , che sono ladri finissimi, e chi n'ha uno 
che sia buono, ha un gran servizio di lui. E' Neri Gentili 
sono talmente neri, che e' non è tanto tinto T inchioj-tro ; 
sono di bassa statura, e forti, e per travagliare in cose dì 
fatica. Questi sono condotti in India, parte del Monzarabiquo, 



* Prendono, costano. 

2 Li Giapini, L*antica edizione ha i Giaponi. — M. 

3 j Chini, Cbìi)68i, NaturaU della China, Li chiama altrove /mche Cini. ~ M. 
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e parte de' luoghi vicini all'India, più propinqui all' Equi- 
noziale. Di Sai tommé vengono una gran turma di Neri 
portativi di tutta la costa d Africa, dal Capo verde sino a 
quel parai elio. Sono questi medesimamente gente più da 
fatica che d'intelletto; e quelli che ci vengono dal Capo- 
verde, di tutti i Neri sono i più gentili, e con facilità im- 
parano tutto quello che e' veggono fare, fino a sonar di 
liuto ; e sopra tutto tengono bene l'arme in mano, e di loro 
si ha buono servizio, trattone eh' e' sono un poco superbi, 
che è vizio di tutti i Neri, , e ce n'è il proverbio: egli ha 
più fantasia che un Nero. È miseria il vedere com' e' sono 
qua condotti, che sopra una nave ne saranno venticinque, 
trenta e quaranta, e tutti stanno qui sopra coverta ignudi, 
addosso l'uno all'altro; e sopra tutto si accostumano molto 
astinenti, che sino a qua danno loro da mangiare dol me- 
desimo di che vivono nella terra loro, che sono certe barbe 
come quelle df 1 ghiaggiuolo, che crude e cotte, chi non lo 
sapesse, le giudicherebbe castagne. Smontati in terra, stanno 
a una solicandola a turme, e chi ne vuol comperare va 
quivi, e guarda loro la bocca, fa distendere e raccorre le 
braccia, chinarsi, correre e saltare, e tutti gli altri movi- 
menti e g<^sti, che può fare un sano, che, considerando in 
loro la natura comune, non può essere che non se ne pigli 
spavento ; e il prezzo loro é da 30 fino a 60 ducati l'uno. 
Non mi pare da lasciare di contare a V. S. quello che mi 
fece restare attonito, considerando la miseria loro e la 
inumanità del padrone. Sopra una piazza erano in terra 
forse cinquanta di questi animali, che facevano di loro un 
cerchio; e' piedi erano la circonferenza, e '1 capo il centro: 
erano Tuno sopra l'altro, e tutti facevano forza d'andare a 
terra. Io m'accostai per vedere che giuoco fosse questo, e 
veggo in terra un grande catino di legno, dove era stata 
dell'acqua , e que' miseri stavano, e si sforzavano di suc- 
ciare i centellini e leccare l'orlo; e da loro, si nell'azione 
come nel colore, a un branco di porci che si azzuffino per 
ficcar la testa nel brodo, non era nessuna difTerenza. Sonmi 
condotto all'ultimo della lettera con questa storie tta di poco 
gustò, forse contro alle regole, le quali non si possono seni- 
pre osservare; e là dove non si tratta di creanza, ma di 
considerare la natura delle cose, non si disconviene ; e, se 
maJ non mi ricorda, Platone dice che non si ha da lasciare 
indietro né la natura del loto eziandìo , ancora che io so 
che a V. S. non occorrerà questa scusa. Di tutte le cose 
che vengono d' India , molte mi si rappresentavano degne 
d' essere vedute da V. S. ; ma l' essersi dileguate da me 
certe comodità che a ciò si ricercano, ha fatto che io man- 
chi air obbligo è desiderio mio. Vengonci molte conserve 
con zucchero, pepe, noci moscade, macis, mirabolani, e al- 
tre cose assai ; e tra tutte queste la più gentile a me é pa- 




118 LETTERE DI FILIPPO BASSETTI 

ruta Tacqua di cannella, della quale scrive un dottore quello 
che V. S. vedrà. Honne preso una barza di terra coperta 
con fune, la quale terrà da quattro o cinque fiaschi, e ben 
turata l'ho messa sur una nave, che per partirsi non aspetta 
altro che il tempo. Holla indirizzata a Pisa a Messer Mi- 
chele Saladini, dal quale, se ella verrà salva, sarà man- 
data 
eia 
gnor 
eenzio 

quali tutti vorrei che V. S. mi scusasse del silenzio, ó col 
signor Priore - principalmente, col quale, partendomi, feci 
troppo a sicurtà. Francesco Valori, quando io mi partii di 
costi , secondo me , mi messe a uscita, che di lui non ho 
mai sentito nulla, né di Pagolantonio 3 ancora. Quando ven- 
gono da V. S., piacciale raccomandarmi loro, e sopra tutto 
tenermi in sua memoria, che è quanto mi occorre per que- 
sta; e Nostro Signore la contenti e guardi. Di Lisbona, 
alli 10 d'ottobre 1578. 



XLV. 



A Francesco Bonclantj in FirenzCé 

Molto magnifico messer Francesco mio. 

. lo ricevetti una vostra sola lettera, posso oramai dire. 
Tanno passato; e come che io non la dovessi aspettare, ma 
scrivervi avanti, e darvi di quelle notizie che l'obbligo mi 
dettava, noi ci troviamo pure qui , e 1' entrare adesso in 
iscuse sarebbe un dare nel fred!do. Bastivi che quel Sala- 
dino 'mi ha governo male, perchè mentre egli si sotto- 
pone a mostrare a messer Mariotto le mie lettere e a man- 
darle a Fiorenza e di qua e di là, e' mi toglie il gusto di 
E etere, scrivendoli, dire cento mila coselline, e dargli molti 
egli avvisi, e' quali comunicati con gli amici mi andas- 
sero scusando con esso loro della mia pigrizia. Scrivi, mi 



• Don Vincensio Borghini* — ^^i * 

2 E col signor Priore, Il Borffhinl suddetto, pr:ore degl'I nuocenti, ta 
Lettera XLII mostra in che modo il Sassetti, nel partir di Firenze, facesse 
con lui troppo a sicurtà, andandosene, cioè, insalutato hospite. — M. 

» Pagolantonio^ fratello di Francesco Valori, del quale indi a pocx>, si 
rimpiange r immatura e crudel morte, essendo egli (coinè scrive TAmmi* 
ruto) < nel flore degli anni 6Uòi di nòttetsmpo, da cui niuna guardia si 
prendeva, staio ticcisv» » — M. 
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dice egli, per le inserì e, si : che noi tenghiamo qua segre- 
tari e abbiamo a mano e' negozi, che a' gran prmcipi s'ap- 
partengono, che per le inserte sogliono scriversi. Ma la- 
sciamo andare queste e l'altre ciance. 

Io non vorrei, messer Francesco, avermi a rifare adesso, 
facendone menzione, a dolermi della perdita del nostro mes- 
ser Niccolò, il quale io amava, se non quanto ei meritava, 
almeno quanto io conosceva. Possiamo dolerci di noi che lo 
perdemmo; che, quanto é per lui, e' ci viveva con tanta 
passione d'animo e di corpo, che la morte li fu veramente 
fine di travaglio. A questa sconsolata novella s'aggiunse 
.indi a non molto la disgrazia del vostro messer Lorenzo, 
il quale, per quanto intési da messer Michele, rimase privo 
di vista: ma questo dispiacere viene dal medesimo messer 
Michele mitigato in parte, scrivendomi che mediante gli 
aiuti delle medicine egli aveva puro ricuperato la luce da 
un occhio. Piacerà al Signore Iddio che iu processo di 
tempo, con la buona regola e con lo stare fuori di Fiorenza 
l'invernata, che egli la riabbia dall'altro. Avrò carissimo 
di sentirne nuove tali, quali io desidero. Credomi che non 
li sarà di poco contento l'esservi voi appresso, confortan- 
dolo e trattenendolo con quella dolce maniera che la na- 
tura vi porge. Intanto vi prego a tornarmeli in memoria, 
raccomandai^meli et offerirmeli, ancoraché io mi creda che 
e' sappia quanto io sia desideroso di fare e per voi e per 
tutte le cose vostre. 

Di messer Piero del Nero io non ne sentii mai più nulla; 
et egli mi potrebbe dire — et io non sentii nulla di certi 
libri che io ti domandai. — Vorrei che l'incertitudine della 
stanza mi scusasse appresso di lui, e che sapessi che qui 
dove io sto per istanza, sono le cose castigliane tanto aborrite, 
quanto costà si aborrisce la peste. Ma di lui arci ben caro 
sentire il suo bene stare, di che mi rendo certo, non avendo 
sentito in contrario; e a lui e a messer Marco e Madonna 
Nannina vorrei essere con commodo raccomandato. 

Speditomi de' casi d'altri, me ne vengo a' miei ; e se bene 
io vi potrei dire in una parola che e' vanno poco differen- 
te-mente da quello che e' sogliono procacciando materia di 
starmi quel più con esso voi, vi dirò (se bene voi vel sa- 
pete) che io me ne venni qui per far bene, come dicono 
aua, e fino a ora non ini è succeduto più che tanto, perchè 
dovunque vo io, si congiungono, venendovi da tutti a quat- 




« E[ re moH. Don Sebo-stiano, morto neiriraprudeota speJiziouo d'Africa, 
ranno i:7S. ~ M. 
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si guadagnò, e dove si aveva speranza di profitto, vi suc- 
cesse manifesta perdita. Cose sono le mie, come voi sapete 
senza rimedio ; e a tutte queste s' a^giugne poi la solitu- 
dine e nessuna conversazione con chi tu possa discrederti, 
dolerti e rallegrarti: che se non fusse stato Plauto e un 
poco di storiacela di qufste navicazioni e discoprimenti 
orientali, e sopra questo l'andare a ora a ora a vedere che 
otta egli é, mettendo in uso il mio astrolabio e di giorno e 
di notte, io me n'ero a quf sfora venuto in lettera da voi. 
Avevami dato speranza d'alleggiamento al fatto della con- 
versazione Orazio Neretti, e vassi apparecchiando cosa per 
partirci : tutto sia con bene. Voi potete considerare da que- 
sto se la stanza mi ci diletti, o se pure io torrei a stare, se 
non in Valdc Isa 2, almeno in cjualch' altro luogo che per il 
mancamento d'infinite cose noievoli se le rassomigliasse: e 
con tutto ciò, quFsto é il più bel sito, a giudizio mio, che 
sia in Europa; e se e' si dicesse nel mondo, non crederei 
gran fatto lontanarmi dal vero. E scio mi ricordassi adesso 
dei luoghi, da' quali voi volete che le città si lodino, io credo 
per certo che pochi se ne lascerebbono, da' quali Lisbona 
non si potesse lodare : che se bene e' suo' abitatori sono una 
mistura da non ritrovarne l'origine cosi tosto, e' non è che 
ella non fasse piantata o in qualche modo accresciuta e no- 
bilitata da' Greci, e col nome del più savio -^ marcata; ma 
lasciando questa parte che ha seco congiunta qualche va- 
nità, e venendo a le cose di sostanza, come è la temperie 
del cielo che ella gode, questa non può essere in nessun'al- 
tra migliore, poiché nel cuore del verno si colgono qui 
quelle frutte che ci sono costà di ricreamento la state : qui 
sempre le rose e' fior d'aranci e gVi altri fiori odoriferi ; né 
la stat'^, ancora che il clima lo ricercasse, si sente gran 
caldo per chi non lo cerca, però che entrando la marea, 
sempre spira un ponente, fresco alle volte tanto, che non 
ostante cne egli abbia congiunto al diletto il non essere no- 
;CÌvo, e' bisogna pure guardarsene talora. Il dirvi sopra quanti 
colli ella sia posta non mi verrebbe fatto, perchè sebbene le 
valli principali che ella occupa sono tre, e' colli sono più di 
dieci o dodici, e non sono micadi quelli che in cocchio o car- 
retta possa salirvisi : anzi ci ha strade tanto repenti, che 
e' fìdalghi, non comportando la vanità loro che e'vadiano 
a piede, per non vi potere andare e' cavalli, non vi pas- 
sano mai ; e dair essere sita in costa , e tanto alta, deriva 
questo bene, che una parte delle case, e la maggiore, sco- 
prono il Rio pieno di navi e di legni, e fino taluna alla ma- 



* Tenuto in lettera. Morto. ~ M. 

2 Valdelsa.ln Toscana; vaUe deU' Arno inferiore» si detladal fiume Elsa. — >f. 

» De!, più saiHo. Ulisse, che, secondo alcuni, edificò Lisbona, e la marrò 

dil suo nom% j;erciò delta Uliscipo^ e gU abitnnti Z''is.^i2:o.>ycnse<i\ — }\, 
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rina, che maggior diletto non si potrebbe chiedere, poten- 
dosi stare alla finestra e vedere quelle tante e si nuove 
cose imaginate dal nostro Petrarca ^ El paese che ella ha 
d'intorno si mostra sterile, mercè degli agricultori, i quali 
con il poco sapere loro hanno congiunta superbia tanta, che 
luogo non ci ha il mostrare quello che converrebbe ; ma 
ciascuno leggiermente comprenderà che quej paese che dà 
ogni quattro anni tanto olio che éccene per tutto questo 
tempo da mangiare e da navicare le migliaia delle botte, 
e dà anco tanto vino quanto bisogna per bere, qui, nel 
Bresil, in India, e ne dà alla Fiandra e all'Inghilterra ; da- 
rebbe bene anco tanto grano quanto vorrebbe questa gente 
infinita che ci abita, ancora che ella fusse due volte tanta, 
e tanto mangiasse ciascuno, che egli scoppiasse. Ma e' non 
vogliono lavorare, e, eh' è più, l'infelice pianta dell'ulivo che 
qui si mette a fiorire due volte l'anno, e condurrebbe il frutto, 
mi cred'io, è ridotto da questi sciagurati di maniera, che 
ogni quattro anni una volta, e a gran pena, può condurre 
l'ulive a perfezione. E' gli mazzicano con certi abrtelli co- 
me le vostre pertiche da ragna, volendo córre l'ulive, di 
maniera tale, che la vermena più gentile che rimanga loro 
addosso, sono e' rami che escono del tronco, dico e' prin- 
cipali; e con tutto questo, da vederne uno a vedere poi la 
macchia della vigna, appunto dove é la callaia quando l'uva 
imbruna2, non vi è differenza veruna. Buono é che il nostro 
messer Piero 3 non arrrvi in questi paesi, che ella li par- 
rebbe, a credere mio^ una cosa molto indiscreta. 

Vedete dalle lodi di Lisbona dove mi ha guidato la penna. 
Se la sterilità del paese fosse naturale, che non è, la bontà 
del porto arebbe a tutto rimediato ; poiché qui vengono in- 
sino dal mare diacciato le vettovaglie che la sostentano, 
cominciando da que' porti sopra alla Pollonia, per molte 
centinara e migliara di leghe, a venire segale e altre biade, 
grani, caci, burri, pesci salati, carne salata; e di Fiandra 
e di Brettagna l'uova e le galline, il gallo e' capponi; e 
vendonsi a stia a stia. A che dunque strignerne la pro- 
pria terra? Perchè tanta fatica? se le cose necessarie le son 
date dal sito e dal porto del più bel fiume che sia, a cre- 
dere mio, in tutta Europa: poi che qui si veggono venire 
in tempo 100, 150, 200 e 300 legni carichi; e' medesimi la- 
sciare le lor mercanzie, e indi a poco andarsene via e por- 
tarsene seco di quelle che a ciascuno fa di mestieri, se- 



• Val ìiosti^o Petrarca, Nella Canzone : 

Standomi un giorno, solo, alla finestra, 
Onde cose vedea tante e sì nove ecc. — M. 

2 Dante, Purg. IV, 21. 

^ Jdesser Pie**o Vettori, che trattò delle lodi « della coltivazione degli 
ulivi. — M. 
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condo la diversità che richiede el paese. Quelli di que' 
paesi freddi ci recano vettovaglia e legname : portano spe- 
zierie, vino, olio, denari e altre cose, secondo la necessità, 
loro. E' Fiamminghi ci conducono pannine, e pòrtanone 
le cose medesime. Di Francia ci vengono vettovaglie, co- 
minciando dalla Piccardia fino alla Guascogna, e per lo più 
non portano altro che denari, se 'non se qualche zuccheri. 
Le pannine che vengono qui oltre al consumo della terra, 
che non ha artifizio né di lana né di seta o di cosa buona, 
vanno in India, nel Brasil, nella costa d'Africa che guarda 
il mezzo giorno, in quella che volta a ponente dove è la 
Mina dalla quale si reca V oro e degli stiavi. Delle altre 
parti ci si conducono tutte le migliori e più necessarie cose 
che chiegga la natura umana, come sono le spezi erie e' 
zuccheri e l'altre si fatte mercanzie, senza le quali ci siamo 
avvezzi a non poter fare : e quelle che sono le meno utili^ 
sono le gioie che importano somma infinita. Conduconcisi 
tali volte, ma poche, delle novità stravaganti, e perciò di- 
lettevoli, come animali e altre cose oriate dalla natura; e 
ora ci si trova la Bada, altrimenti Banda, dagli antichi detta 
Rinoceronte, ancora che in Persia ella ritiene il nome an- 
tico. La quale é una bestia tanto contraffatta e tanto nuova, 
e cosi fuori della immaginazione di chi non V ha veduta 
che concetto malvolentieri potre' farsene. E andando 
pure veggendo a quello che io potessi agguagliarvela, 
dopo molto pensare mi risolvo che ella somiglierebbe ma- 
donna Laura, se ella fùsse viva, perchè ciascuno di loro 
ha questo che e' somiglia se stesso e non altri i. E perchè 
talora ogni cosa mi rincresce, non sono poche le volte che 
io vo a starmi seco, e per l'anima di quattro mele li fo 
fare cento giuochi; e a vedere scherzar questa bestia è 
come vedere scherzar monte Cecero o qualcuno altro de' 
colli qui vicino a Firenze : cosi è piccinina. E se io potrò una 
volta addimesticarmi più seco, io intendo di ragionarvene 
più a lungo, perché il Nero che la governa (se bene ella 
ne ammazzò uno con calci, non ha molti giorni) favella 
seco come voi favellate con la vostra vecchia serva. E '1 
peggio é, che ella intende e obidisce; ma ci sono centomila 
altre cose, delle quali a suo tempo. 

Non mancavano molte altre cose che dirvi, ma in questo 
punto ho lettere di Saladino. E' mi dà nuova della morte 
del vostro fratello, che mi toglie l'anima a tenervi questi 
o. siffatti propositi. Parmi, poi che io sono qui, non sentire 
altro che male: Iddio ci ponga fine. A sperare la salute 
sua basta dire ch'egli era fratello vostro. E tanto quanto 



* che e" somiglia se stesso e non altri, Petrarca nel Sonetto : Amore 
ed O de. 

Chs sol ^^^ «t^*d^, e nnU'ÉiUra, simiglia. — M. 
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egli più meritava di vivere, tanto a voi, a suo padre e ma- 
dre, a me e a tutti ne ha a dolere la perdita. Voi con e' 
pochi anni avete congiunta molta prudenza, la quale farà 
che que' conforti che altre volte sono stati da voi agli al- 
tri, Vi servano in questo strafalcio della fortuna: cosa che 
negli altri uomini comuni non suole avvenire. Io non vor- 
rei finire la mia lettera con questo proposito, e l'entrare ora 
in altro per tirarvi di questo travaglio, dubito che non vi 
paresse cosa accattata : pure vi dirò cne io sono su la trac- 
cia d'uno universale di Comedia, il quale io andrò non 
avendo certi disturbi stravaganti, tirando il più giusto che 
io potrò e ridottolo nella manco cattiva maniera che mi 
sarà possibile, disegno di mandarvelo perchè voi abbiate 
causa e di ricordarvi di me e di impiegarvi in cosa nella 
quale vaglia l'ingegno e la gentilezza vostra, e gliévivi i da- 
gli stud.i più gravi; e' quali, per dirvela, hanno con quel 
loro diletto congiunta tanta maninconia, che e' non mi pare 
che e' se ne stia ìr\ capitale; senza che, la fatica che si 
pone nelle cose morali, come sono le commedie o si fatti 
studi dilettevoli, giovano più al mondo,- che quelle cause 
delle eclissi e dell'arco baleno. Alla perfine non ci fanno 
per loTO stesse fuggire quello che sta male, né seguire 
quello che sta bene, come gli esempi fanno. Confortovi a 
legger Plauto, che ne caverete molto diletto. 

voglio fornire qui per essere più lungo e più ordinato 
altra volta, trattandovi della bontà e malizia ai questa ter- 
ra; e forse vi dirò qualche cosa della Bada. Desidero che 
e' non vi paia sconvenevole il raccomandarvi la forma, alla 
quale io sono pure troppo affezionato, perchè il caso 
fece che io l'allevassi per voi. Prego vi a raccomandarmi 
strettamente al vostro onorando padre, il quale in ogni oc- 
casione io obidirò e reverirò non altrimenti di quello che 
vi facciate voi, che cosi merita la sua bontà. Desidero che 
voi mi comandiate e mi amiate di cuore come io fo voi. 
Iddio vi contenti e guardi. 

Di Lisbona, al di 19 di febbraio 1579. „ 

Che volete voi giucare eh I che Saladino fa carnovale da 
voi ? Gran cosa che e' non si lasci uscire di mano un'occa- 
sione al mondo. Se voi sapeste le sue trancile e le sue gi- 




dicato mai cosi fine. 



i Gliévivi. Lìévivì, vj lievi. 
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A hraneesco Bonclani, in Firenze* 

Molto magnifico signor mio osservandissimo. 

Non so veramente su quello che Saladino i se la fondi, se 
egli è però concetto suo, a dire che io non degno quelli 
che non fanno il mercatante, quasiché, messomi a quest'arte, 
io sia cresciuto di grado e riputazione; e perciò, come la- 
sciàtimivi indreto di gran lunga, non voglia intrattenermi 
se non Inter cequales, o come disse Ghirigoro la sera me- 
desima che '1 suo zio mori, essendo perciò divenuto molto 
ricco, che prima era povero quanto io — messer Giov., ora 
ricchi con ricchi. — Saladino dice, che la cosa esce da voi, 
ma non mi pare ch'ella ne sappia. Ora in somma noi siamo 
qui, e se pure pure io non degno voi, non lasciate di stare 
su le vostre, perchè voi tenete cosi bene conto delle let- 
tere per alfabeto o per bilancio, come io mi avessi a fare 
delle pa'rtite sul libro del P. e delle sfragellatrici. Non mi 
maraviglio, perchè l'uno debbe adesso essere in busca di 
concetti a novelli madrigali, l'altro è il modello della infin- 
gardaggine; e quando egli può coprirsi dalla fatica con qual 
si sia minimo colore, come sarebbe quello del raccozzare 
e' veri detti del Villani, lasciate pur fare a lui, che non pen- 
serà a cosa che li dia un minimo che, ancora che a dismi- 
sura Piccolino, di fatica. Dogli altri non mi maraviglio, che 
chi è malato come l'Ardito, e chi una cosa e chi un' altra. 
Basta; torniamo ora a' casi nostri. 

Egli è tanto che io non vi scrissi, che io non mi ricordo 
se io vi dissi mai di avere ricevuto quel P., il quale io vidi 
volentièri, e mi parve che fusse fatto con bisogno, e mi 
confermai nel parer mio, che in questo mondo bisogni aiu- 
tarsi da se in tutti e' modi e 'n tutte le maniere , e fortifi- 
care bene, chi lo può fare la sua fama da per se medesimo; 
perchè senza questo che adombra l'intelletto, e fa che altri 
non s'arrischi a dare contro alla comune per non essere 
tenuto maligno, ogni piccola colperelluzza ti è fatto un pec- 
cato ih Ispirito Santo. Fummi detto da principio da uno 
amico nostro che mi scrisse di Pisa — manderottela, e se 
ella non ti piace, si potrà dire che tu abbia perduto il gu- 
sto delle cose buone; — e questi fu il prelibato Saladino, 
talché io stava aspettando die di bella che ella mi com- 



» Sxladiixo^ Michele SiJludini. 
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parse, la fusse Tidea deirorazioni. E quando io trattai di 
fare il poemone, quell'altro rispose che Farebbe auto caro 
ma che non se lo aspettava. Ora io credo in somma, che 
l'opera vostra si aggrandirebbe, perchè vi sono degli ar- 

f omenti che non conchiuggono, e delle parti che, come 
isse Parmenone, si potevano tacere. Ma guesto sia detto 
tra noi per le piaghe santissime, perchè io la medesima 
mira che vi aveste voi in ^mandarmi quel trattato, come 
per seppellirlo. Quanto alla vostra fòitta sopra messer Gio- 
vambattista Adriani», come voi sapete, quello era un uomo 
di quelli che meritano il titolo di buono; e se voi non l'a- 
veste praticato, e messer Baccio Valori e monsignor Priore 
e molti altri ve ne faranno piena fede; e però non se ne 
poteva dire tanto bene, quanto egli meritava e merita an- 
cora. Con tutto ciò io sono stato di parere, che sia diffìcile 
materia a lodare un uomo privato e molto civile, com' egli 
era; e la cagione é questa, che noi abbiamo stordito gli 
orecchi alle cose di quegli imperadori e pontefici e gran- 
duchi, le quali, con tutto l'essere loro grande, sono sempre 
aggrandite e recate molte volte allo smoderamento. Accom- 
pagnansi queste con lo stilo grande e sonoro, talché ogni 
cosa strepe e rimbomba; e quando poi si viene a trattare 
delle cose piane , e che non hanno il contorno ? tragico, 
ognuno non ne rimane satisfatto. E a questo inconveniente, 
se riparo ci ha, credo io che sia non si diffondere nella 
narrazione dell'azione, ma andarne cosi tastando alcune 
delle più Mzzanti e più vive, quando bene fusse mestieri 
perciò lasciarne alcuna delle più gravi, le quali sono repu- 
tate comuni; e nel resto tessere la sua orazione con molto 
discorso, e provare con istorie, e venire al fatto, e tocca- 
tolo solamente, rinnalzarsi: ma farlo di maniera, che sia 
conosciuto fare a proposito, perchè in auesta maniera si ha 
campo largo, altrimenti si dà nell' um/ìlo. Ora vedete un 
poco dove io mi sono condotto con esso voi a favellare di 
ritorical e pure sono ancora stordito da quelle tonnine che 
voi copiaste l'anno passato, né credo però, che voi siate 
per credere che io abbia dettovi questo, perché l' orazione vo- 
stra non mi sia piaciuta, perché ella è gentile e tirata, come 
noi diremmo, con disegno. E che vogliamo noi altro? Chi 
fecale regole e trattò diquesta materia? Basta che ella fu in 
lode di messer Giovambattista Adriani, ricerca da messer 
Baccio Valori, e fatta da messer Francesco Bonciani. 

Quanto all'altre cose, quando starete voi a scrivermi? — 
se tu ti abbattessi ad un vezzo di perle di 350 in 400 du- 



< Fatta sopra messer Giovambatista Adriani. Questa orazion funerale, 
recitata il 15 giugno 1579 nella chiesa della Madonna, detta volgarmente 
de' Ricci, trovasi a stampa fra le Prose Fiorentine^ Parte 1, voMIt^— V^.* 
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cati, piglialo, e servimi bene. -*- La brigata non vuole che 
voi siate per penare molto, se non quanto Saladino, nimico 
d'ogni certa sorte di cosa, ve ne sconsiglierà, perché egli 
è a quel modo di natura fredda, e, che é più da- conside- 
rare in lui et in altri, misura ognuno con esso il suo ca- 
priccio, quasi che e' sia quel regolo di M. Chiarissimo ^ Ohi 
egli é terribile, e non ci é ordine nessuno a tenerlo in cer- 
vello. Poiché io me li discostai, . che ad ora ad ora lo ga- 
stigava, egli è come un fistolo divenuto. 

Delle cose di qua io vi detti lume della Bada, e pur che 
io vi volessi ragionare d'altro di questo paese, come degli 
uomini e loro costumi, bisognerebbe che io vi discorressi 
della Bada, del regno, del re, e delle successioni della 
Bada, delle nostre raccende. Pure torneremo a dire di que- 
sto uccellino della Bada, perché tutto ha più dell' animale 
che non ha la tanto smisurata e contraffatta Bada. Questa 
ingenerazione, vissutasi qui su questo orlo molto tempo 
con felici successi alle cose loro, s'era posta in capo che 
non fusse altra cosa nel mondo che Portogallo; e '1 con- 
corso, che veniva qui da ogni parte d'ogni sorta d'uomini, 
la conficcava loro nella testa. Que'Mori di Barberia hanno 
poi loro dimostrato, che bisogna altro che pappare buona 
marmellata osa cedrò 2 a tarsi ndottare. Prima, quando si par- 
lava de' Castigliani in Portogallo, si trattava di loro come 
di giucolari : boto a Deos qiie el mas Jlaquo portuguez pre- 
sia para cloze castellanos; si , boto d Deos^. Ora si riman- 
gono loro queste loro famfarronerie addosso : y los SS'^* 
Castellanos apanerào d Portugal; azi dizen, y serd multo 
cedo multo Qedo^; perchè le corte sono bandite per questo in 
Almens dove sta il re, per li 8 del prossimo, al qual tempo 
si darà questa sentenza in barba a chi non se l'aspettasse. 
È il vero, che questo re non può rilevare gli abitatori suoi 
per altro verso, perché in ogn'altro che la cosa cadesse, la 
guerra nascerebbe di presente, e 1' esterminio per conse- 
guenza di questo paese. Con tutto ciò non ci é chi la cono- 
sca, perchè più tosto vorrebbono servire al demonio che a' 
Castigliani, che è gran cosa, quanto tutto il mondo, che 
pure li conosce bene, porti loro si poco amore. 

Sarebbe un garbato loghetto da fare una storia di questo 
regno, dal primo re, fino a questo moderno, con il suo al- 

« Il canone di Policleto — Vedi il Galateo del Casa — Altrove il Sassetti: 
la norma di Policleto, 
• Parole indici frabili del Ms. 

s Giuro a Dio, che il più fiacco portoghese fa per dodici castigliani; si 
giuro a Dio! —Queste parole, con Tal tre appresso, sono mezzo spagnuole 
e mezzo portoghesi. — M. 

^ i signori Castigliani acconceranno U PortogaUo; cosi dicono, e sarà 
presto^ molto presto. — M. 
'ff^/9% Almetaa, o Almerieno^ terra del Portogallo. — M, 



LETTERE DI FILIPPO SASSETTI 127 

bero alla trasformata; e di questo vecchio, in questo poco 
tempo che e' ci è stato, non sarebbe mancato che dire 
molto, a quello che vienemi detto. Et io mi ci sarei messo 
molto volentieri, ma c[uelle vostre tonnine mi hanno da un 
pezzo in qua sbalordito. di maniera, che nell'ore rubate non 
mi sono potuto mettere a fare nulla; et io non me ne sono 
poi anche disfatto, come quelli che mi ho a liberare a que- 
sti pensi(:ri. Se voi mi diceste — o pure che fai tu? non 
leggi tu niente ? — Nulla : fiato ^ qualche libretto delle nò- 
vitti d'India, del Verzino e della China ; e mentre che io le 
leggo, fo mille castellucci d'andare là a vedere e toccare e 
scrivere; e dopo questo, tornano e' pensieri di casa, e si 
parte ella e'I sonno ■^. Diccstimi che '1 Trasformato stava a 
picco per tirare a corto vescovado: diteli, per la passione 
d'Iddio, che non ci lasci a maggiore uopo, perchè la povera 
Accademia languirebbe ; ma raccomandatemeli. 

Io non so se voi vi arete giucato a caruselli, stato dibu- 
folata, o trovato alcuna invenzione gentile, servito in pa- 
lazzo a ricevere dame, o fatto altro personaggio, dicentesi 
alla presenza vostra. Aspetto di sentirne da voi quello che 
sarà stato. 

A Messer Marco e messer Piero del Nero vorrei che voi 
mi riduceste in memoria, perché come io sono discosto, e 
la cosa non importa più che tanto, non sarebbe gran fatto 
che e' mi smarrissero; e tanto più, che io sono stato si 
buono, che, a messer Piero, il quale con tanta amorevo- 
lezza mi scrisse il parentado della sirocchia, ho risposto 
come agli altri: ma Iddio sa se io me n^ rallegrai. Vorrei 
medesimamente essere raccomandato a madonna Nannina 
e a vostro padre infinitamente. 

Quanto all'altro cosp, che in buono castigliano si direbbe 
en lo demas , noi ci stiamo con un poco di pesterella sten- 
tata si, che pare proprio che ogni pelo gli chiegga un pane. 
Con tutto ciò ella vuole il suo tributo ogni giorno, o grande 
o Piccolino: contentasi di dna, di 4,. di 6^ 8, lO; e talvolta 
più ingordisce, ma non gran fatto Ècci questo di tuono, 
che non ci se ne tiene conto nessuno; e chi se ne trova, 
come di cosa buona, non lascia di farne parte. Voi di coètà 
l'avete in vicinanza, e secondo me, ne state con più gelo- 
sia che non facciamo noi. E in effetto, a bazzicarla, io non 
la trovo quella indiavolata cosa che io aveva sentito dirne, 
e d'ogni male. E' mi pare che si possa dire di lei quello 
che il piovano disse dello imbasciatore di Ferrara: Quanti 



* Fiuto, legicchio. 

* E si parte ella e *l sonno , Imitazione di queUa chiusa che fa il Pe- 
trarca alla Canzone XXIII : 

E dopo questo, si parte ella e'I sonno.— M% 
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se ne condannano a torto! Il nostro Etiope (che non ha. 
meno discorso che Gianni si avesse) dice come pulcino: 
camos à la cornicia^; però s'interrompe il filo al mio debole 
ragionamento. Raccomandomi a voi teneramente. A Dio. 

Di Lisbona 2. 

Il vostro obbllgatissimo servitore. 



XLVII. 



A Baccio Valori, in Firenze, 



Molto magnifico et eccellentissimo signor mio osserv. 

Sono stato molte settimane senza rispondere alla lettera 
di V. S., aspettando di averle mandato la pietra Bazar, 
che ella mi domandò, la quale mi dolse che si avesse a 
adoperare in soggetto cosi propinquo, e si facesse in tempo 
che ella non servisse a cosa veruna. Qua é questo rimedio 
infinitamente celebrato; e sebbene io ho da'medici e da al- 
tri cercato di sapere qualche storia particolare degli effetti 
suoi, come che molti se ne raccontino di importantissimi, 
ho riscontrato questo. L' anno 69 fu qui la peste molto di 
c[uesta maggiore. Un gioielliere Fiammingo, e' quali sono 
i primi e gli ultimi a impacciarsi con essa , aveva più fi- 
gliuoli, due de' quali in un medesimo tempo furono feriti 
di questo male, e come pochi argomenti ci aveva per la 
salute in mano de'medici, egli ricorse di subito alla pietra 
Bazar, e dettene per ciascuno sei grani, che é il doppio 
di quello che si dà ordinariamente : posegli nel letto, e co- 
prigli, e in termine di otto ore trovò che dal mezzo in 
J)asso l'uno e l'altro di que'fanciulli era divenuto nero come 
carbone, e le parti vitali erano rimaste libere, e senza ve- 
runo affanno ; et in un giorno seguente rimasero liberi del 
tutto, come se male non avessero avuto mai. Per l'ordi- 
nario si vede che ella muove grandemente col sudore, col 
vomito, e per di sotto. E' medici di costà, se mal non mi 
ricorda, si conducono di mala voglia a dare licenza che 
(41a si adoperi, siccome e' fanno d'infiniti altri rimedi. Gre- 
(lomi che, per essere cosa caldissima, paia loro cosa al 
contrario a darla in malattie, dove sono febbri ardentissime, 
come intervengono in tutte queste malattie pestilenziali, le 
quali procedono da veleno, contro al quale sono principal- 



* Vanios à la comida. Andiamo a desinare. — M. 

« Manca la data, ma la vuol essere sullo scorcio del 1579. — li. 
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mente queste pietre: sicché levata via la prima cagione, 
viene a cessare la febbre, la quale in qyesta infermità 
viene ad essere accidentale, come quelle che sopravven- 
gono nelle ferite e in certi altri mali. Ma, per tornare alla 
pietra Bazar, in Castiglia ne tengono grandissimo conto 
per rimedio al tabardillOy che sono le nostre petecchie, 
dielle quali ultimamente ammalò il re con pericolo gran- 
dissimo della vita; e nel tirarle fuori adoperarono questa 
pietra, e per ultimo rimedio la composizione dell' Iacinto, 
la qual pietra é riputata di qua unica non solo alle petec- 
chie, ma ancora alla peste , di autorità di Galeno e degli 
Arabi, e poi di Alberto e d'altri. Io vo pensando, e non posso 
ritrovfiu'e come questo avvenga, perché la peste è la ine- 
desima corruzione, e questa è mancamento del calore in- 
nato nell'umidità; e le pietre, se mal non mi ricorda, son 
fredde e secche di complessione, donde non può procedere 
restaurazione di calore. Messer Neri una volta mi farà fa- 
vore di dirmene qualcosa. Ma, per tornare alla pietra Ba- 
zar, e' l'adoperano qua non solo pigliandole per bocca tre 
in quattro grani, o cinque il più, con acqua rosa, ma met- 
tono la polvere nelle posteme velenose , quando elle sono 
aperte. Leganle in oro, e portanle al collo, come cosa, alla 
quale danno più virtù che alla brettonica; come di ralle- 
grare e cacciar via la malinconia , guardare da' veleni , e 
molte altre cose^ nelle quali mi riferisco a quello che ne 
dice un libretto m lingua castigliana, che portò costà mes- 
ser Giovanni Buondelmonti. V. S. me ne domandò una, la 
quale io comperai, avendola trovata a modo mio; pesò 
dramme sei e un quarto, e costò ducati sette la dramma; 
la quale sarà buona a legare in un cerchietto d'oro, e con- 
servare, portandola al collo, o pure tenendola in luogo ri- 
posto. E per usare ai bisogni ne ho comperata una, che la 
metà è per V. S.^ che costa reali ventisette e mezzo la 
dramma; talché m tutto mi dee V. S. ducati cinquantatré 
e tre quarti, i quali a comodo suo pagherà costi a messer 
Bernardo Davanzati in tanti ducati di lire? di piccioli. Al qual 
messer Bernardo mando l'altra metà delle piccole, ed altra 
grossa, sebbene meno di quella di V. S. ; e tutto é in uno sca- 
toline : che le piccine le dividerete col peso ; le grandi sono 
differenti: perché quella di V. S. é marezzata, e tira più al 
tondo, e quella di messer Bernardo é più lunga ed un poco 
gobba, sfogliata da una parte, e. di color tanè chiaro, sem- 
plice, e pesa meno. Ho compero ancora per V. S. li cfuat- 
iVQ busi o chiocciole di madreperla, che costano ducati cin- 
que e un quinto, che similmente gli pagherà a messer 
Bei'nardo; e tutto questo ho mandato a Pisa a messer Mi- 
chele Saladini, perché gliele mandi quando gli abbia rice- 
vuti dalla nave dove si sono carichi, che é una Z7rca, detta 
Nostra Signora della speranza, sopra la quale passa la 
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corte del signor Don Pietro i. HoUe mandato di più un rin- 
volto, dove é dentro un vasetto di porcellana de' migliori, 
quanto a disegno, che io abbia veduto, dove venne d'India 
certo musco, il quale ho ripieno di noci moscade in con- 
serva; cosa singolare per lo stomaco, e in che si può far 
notomia di quel frutto, essendo col mallo, col macis, e con 
tutto quello apparecchio, con cui la natura lo produce. De' 
pappagalli che vengono di questa medesima isola, dove 
fanno le noci, non ne sono venuti quest'anno; ed uno che 
mi era qui vicino non ho potuto avere per denari: sicché 
V. S. mi scuserà in questo. Altro non le mando, perchè 
nel tempo di provvedere le curiosità io stava nel letto ma*- 
lato di mala sorte: sarà altra volta, a Dio piacendo. 

Io ebbi una lunga lettera da messer Francesco nostro, 
quale prudentemente si accomoda a tutto quello che lo stri- 
gnerebbe la necessità; sicché io mi stimo che tosto si verrà 
a termine di dargli compagnia. Conforto V. S. a procurare 
che, avanti di fermarsi, egli esca un poco fuori, e con co- 
modità di' galera, che non vi mancheranno. Non lasci di 
vedere la corte di Spagna, e consumivi qualche mese, per- 
ché in questi paesi veramente s'impara a vivere per tutti 
i conti; e non lasci di venire a veder questo sito, a giudi- 
zio di ciascuno, il più bello d'Europa, cavatone Costantino- 
poli, quasiché la natura negli estremi si sia sforzata di mo- 
strar sua possa. So bene che questo consiglio non piace- 
rebbe a madonna Costanza, né forse ad altri* tuttavia que- 
sta terra vale tanto a formare agli uomini fcuon giudizio, 
e ad avvezzarli a trattare le cose con pazienza e con flemma 
come e' dicono, che io le imprometto che, se io avessi fi- 
gliuoli o altre cose care, che negli anni della discrezione 
io gli manderei qua di presente a passarci qualche anno. 
Il non pensare a tornarmene a casa cosi tosto, e la voglia 
del rivederlo, forse mi fa passare più oltre che io non do- 
vrei; tuttavolta io nel conforto per utile suo, cosi per sa- 
tisfazione mia. Nuove di qua che darle non ho. Seguita la 
nostra peste pure lentamente , donde io penserò d' uscire 
Ira pocni giorni per andare a Medina, poi a Seviglia, e 
tornarmene qui. Se niente occorrerà degno d'essere saputo 
da V. S., glielo avviserò. Intanto ella mi farà grazia di co- 
mandarmi, e non guardi che io sia un poco lento nella ese- 
cuzione, come é intervenuto delle pietre Bazar, nelle quali 
avrò caro aver satisfatto a V. S. : alla quale di cuore mi 
offerisco e raccomando, supplicandola a raccomandarmi a 
messer Francesco , al quale scriverò altra volta. Intanto 
questa che mando a V. S. gli potrà essere comune. Di Li- 
sbona, alli 10 di gennaio 1580. 
Di V. S. 

Affezionatissimo servitore. 

' Signor Don Pietro, Piglio dì Cosimo I. — M. 
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XLVIII. 



A Baccio Valorij in Firenze^ 



Molto magnif, et eccell. signor mio osservand. 

Non saprei sprimere a V. S. il travaglio e dispiacere ch6 
mi ha dato il caso acerbo del povero Fagolantonio, tanto 
inaspettato, quanto la natura sua, di farsi amare da cia- 
scuno, richiedeva; la quale con tutto ciò non basta nò ba- 
sterà, perchè questa sola può forse essere cagione d'essere 
odiato, siccome ad alcuni fu cagione l'essere cacciato della 
sua repubblica lo avere nome di molto giusto. Ducimi del 
caso per la perdita di tanto amico, quanto io riputava lui, 
e per la perdita che ha fatto Francesco suo fì:*atello e 
V. S. ancora, avendo a molte occasioni compreso che l'uno 
e l'altro erano amati da lei i come figliuoli. E tanto più 
aveva V. S. causa di farlo adesso, quanto si vedevano an- 
dare a quel fine che si desiderava. Tra molti sconci che 
ara portato seco questo fatto, sarà il convenire a France- 
sco mutare proposito e modo di vita: a che, come giovane 
discretissimo cne egli è stato sempre, non dubito punto 
che si accomoderà, intervenendovi, massime, l'autorità 
della madre e di V. S., del quale egli ha sempre fatta 
molta stima. Io li scrivo queste righe , le quali mando a 
V. S. perchè, lette, gliene dia, parendole, che non vorrei 
scriverli qualche cosa che non fosse a proposito. Conforto 
V. S. a pigliarsi di questo caso quella minor passione che 
si possa, cnè poi, alla fine, cosa senza rimedio, per grande 
che ella sia, col tempo si cansa della nostra memòria; e 
meglio è saperne grado a noi medesimi. 

Dispiacemi che quel pane petrificato arrivasse a si do- 
lente convito quanto fu questo. V. S. ara bene inteso e ve- 
duto che l'acqua d'Elsa 2 impietra molte cose, e la terra 
auivi oltre per quelle colline è piena di conche e di nicchi 
ai diverse sorti. Qui in questo termine di Lisbona avviene 
il medesimo, e particolarmente nella pietra morta, e nella 
sua sostanza, si trovano di questi cotali nicchi incorporati 
e impietriti; e chi osserva minutamente ogni cosa, trova 
strane figure. E pure a questi giorni mi dette un amico un 
dente di cavallo mezzo pietra e mezz' osso. Se quel pane 
tu. una volta da mangiare, o pure fatto dal caso a quella 



< Il Ms. da lui, — M. 

> L'aoqiM a'Slsa. Vedi Dante, Purg. XXXm, 67, 



132 LETTERE DI FILIPPO «ASSETTI 

maniera, come molte spugne si trovano lungo i fiumi, non 
lo so; ma é bello veder su la schiena essere e' segni ri- 
masti, come se e' fossero rimasti del tovagliolino, perchè 
qua, in facendo il pane, gli spiccano le donne ad uno ad 
uno, e gli rinvolgono nelle tovaglie, sicché di sopra vi ri- 
mane il rigato della tela. Avrei che dirle molte cose per 
rispondere particolarmente a più quesHi fSattimi per la sua 
lettera ricevuta più fa; imperò elle vorrebbono essere trat- 
tate con animo un poco più scarico che il mio non é. Tut- 
tavia le dirò d'alcune. E prima, quanto a' papagalli bianchi, 
non ho trovato per ancora chi ne abbia visti. Di molte altre 
sorte ce ne vengono infìno dall'isole Molucche, che sono 
presso a cinque mila leghe, i quali sono piccolini, verdi 
verdi, con una fascia rossa intorno al collo, che favellano 
molto bene, e vivono assai. Paternostri di canna d' India 
non ci si fanno; vengoncene bene assai^ ed hanno di canna 
solamente l'ordine delle foglie che le distinguono, ma non 
fanno nodo; vengono di Beiigala, e dicono che serpono per 
la terra lunghissime una o due leghe: facciamole ducente 
braccia, per non fare ora la cosa troppo grande. Fannocisi 
bene corone di legno aloe preziosissime, che l'odore é atto 
a risuscitare un morto, molto più ricche, al parer nostro, 
che di coralli, d'agate, d'oro o d'altra cosa preziosa, come 
che uno Portughese, tornato l'anno passato, domandi di certo 
che e' ne portò fino a ducati 40. Questo legno si trova in 
una delle Provincie della China: viene a seconda d'un fiume 
tutto consumato da' sassi; ma dove e' fa, nessuno fino a 
qui che vi sia stato è i conosciuto ; dicono làjche viene dal 
paradiso terrenale. Di cedro ci vengono molte casse, e se 
ne fanno qui di tavole che vengono dall'Isole Terzere, che 
sono qui discosto ducentocinquanta leghe, e non costano 
molto. Ho trovato una confusione d'Aristotile, che dice, se 
mal non mi ricorda, che i caratteri sono diversi dove sia 
la lingua diversa. Le Provincie della China fra di loro hanno 
la lingua si diversa come l'urighera dalla italiana, e molto 
più diversa quella della lava e del Giapam, che sono di- 
scosto migliaia di miglia; e tutti s'intendono per iscrittura, 
la quale a tutti é la medesima, non avendo caratteri, ma 
tanti segni, quante sono le cose: i quali segni non si veg- 
gono rassomigliai'si a cosa nessuna. Della China viene il 
musco, che é carne e sangue d'un animale, che dicono es- 
sere della grandezza della golpe: a'quali, presi, ammazzati 
e morti, legano la pelle con la carne giunta cosi a bitor- 
zoli, e quando e' sono fracidi gli tagliano, e si gli vendono; 
e questi bitorzoli sono le vesciche, e quando sono freschi 
si vede che sono una mestura di carne e sangue corrotta. 
Di là vengono le porcellane, come sa V. S., della materia 

* Forse ha. 
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delle quali ne scrive uno Portughese cosi: La materia 
della porcellana è una pietra bianca tenera; altra è vermìglia^ 
che non è tanto fine, Oj per meglio dircy è una terra dura: 
la quale dipoi che è ben pesta e macinata gettano in vivai 
d'acqua, che tengono molto ben forti di pieirn quadrata, e 
alcuni ingessati, che sono molto puliti; e di pòi di bene ri- 
menata ndV acqua, del Jlore che resta di sopra, /anno le 
porcellane molto finì; e tanto quanto più basso la pigliano, 
sono più grosse ; e di quella che sta nel fondo fanno lavori 
di che 8i serve la genie povera. Fannole di questa terra della 
marniera che e' pentolai fanno qualunque altro vaso, e, di- 
poi fatte, le rasciugano al sole, e poi le dipingono come e' 
vogliono con l'indaco; dipoi, dipinta e rasciugata, la inve- 
triano, invetriata la cuocono. Il luogo proprio, dove ella si 
fieiccia, non lo dice, e perciò ancora io lo taccio. Ha qui un 
giovane pratese, Andrea Migliorati per nome, che servi 
già S. A. nella miniera del ferro di Pie trasanta, e dice che 
la pietra con che si fanno le bocche de' forni da colare il 
ferro in detto loco sopra a Seravezza a due miglia, è molto 
simile a questa per essere bianca e molto tenera, quando 
ella si cava per quello effetto, e capace di pestarsi, e che 
ella si cava d'una villa verso la Pania, che si chiama Staz- 
zema; e dice che quando ella si cava si farebbe come fa- 
rina, e cotta viene durissima, siccome viene la porcellana, 
ed flutresi diviene bianca come latte, che in cavandola pare 
bigerognola. In somma egli stima, che se ella non é della 
medesima spezie, che ella vi si accosti ben presso. 

Gii smoderamenti che raccontano di quei paesi, sono 
grandi ; come, che una delle città minori, capo pure di pro- 
vincia, non si attraversa a cavallo da sole a sole. La poli- 
zia ò cosa considerabile, stante, massime, il mantenimento 
di quello Stato. Stùdiavisi nelle leggi proprie senza disci- 
plina e nel fare roba, e coscienza non vi ha luogo; e le 
più delle cose che si raccontano paiono incredibili , però 
mi taccio di loro. Sarebbeci da fiare un pieno trattato del 
reggimento della calamita, della quale sono forse note fino 
a qui le minori virtù, dimostrando non pure il polo, ma 
dando il modo di trovare la longitudine; e non sono que- 
ste canzone, ma hannosi a tirar le cose di bocca a costoro 
con le tanaglie, sicché e' si stenta, e bisognerebe andare. 
Avviene di loro, di questa virtù della calamita, quello che 
avveniva d'un Cardinale che aveva un uomo letteratissimo 
in sua corte^ del quale, perché e' sapeva d' abbaco, si ser- 
viva a fargli rivedere certi suoi conti solamente. Se io po- 
trò discorrerne una volta con V. K. con mia maggior sa- 
tisfazione, lo farò. Le cose della pestf> e della guerra in 
(juesto paese ci sono iatt(3 famigliari, sicché non se ne ra- 
giona più. Dicoiie a Frane t> questo poco che ci è; e per- 
ché e' sarà comune a V. E., non vogfio più infastidivla. 
Pregola a salutare in mio nome il siguov Vyvovvì, vì e^&.^\>x- 
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meli ; e dei buon successo della causa di messer Piero in- 
finitamente mi rallegro, e prego N. S. Iddio che gli dia 
lunga vita e prosperità , conforme a' molti meriti suoi. V. 
E. mi tenga ih sua buona grazia, e mi comandi, che al- 
l'obbligo è congiunta la volontà di servirla. Di Lisbona, 
agli 8 di giugno dell' 80. 
Di V. E. 

Àffezionatiss. 

XLIX. 
A Francesco Valori, in Firenze 

Molto magnifico signor mio osservandiss. 

Andava pensando, poiché tanto era stato senza scrivervi, 
se egli era J)ene scorrere ancora altrettanto, e farlo poi, 
quando la lunghezza del tempo non mi avesse tolto di mente 
no la morte violenta del vostro fratello, che questo non 
potrebbe essere, ma datomi licenza di non trattar con esso 
voi di cosa che so certo che vi trafìgge l'anima, e che non 
potrà essere che, in trattandone tra di noi, il dolore e la 
pena non vi si moltiplichi per mille doppi. E certo che io 
mi sarei attenuto a questo consiglio; ma il trovarmi qua 
come solo, e dove non sia nessuno col quale io possa in 
qualche parte dare esalazione al molto affanno che mi ha 
recato la nuova di questo cosi atroce caso, fa che io venga 
adesso a travagliare voi di nuovo, significandovi il dispia- 
cere preso. Il quale sarà dirittamente misurato da ciascuno 
che sappia quanto io ami voi et amassi il vostro fratello; 
in che fare né sono né sono stato solo, perché tale era la 
bontà sua, che piegava l'animo degli uomini tutti, ancora 
che assai non avessero sua conoscenza, ad amarlo e desi- 
derargli bene : di maniera che, quando io considero il caso 
^ seguito, non posso stimare se non che, uno che avesse in 
] odio tutta la gioventù fiorentina , si sia voluto di lei ven- 
dicare per questo verso; che quanto all'avere ricevuto in- 
giuria da Paolantonio , buona memoria , io andrò sempre 
molto adagio a restarne capace, avendolo conosciuto sem- 
pre di maniere tali, che, oltre alla bontà concedutagli da 
Dio e dalla natura, vi era aggiunto in lui una maniera 
straordinaria d'arte singulare di piacere e dar contento a 
ciascuno. La qual cosa si è conosciuta, per quanto io ho 
ritratto, nella malattia, morte e sepoltura sua; siccome io 
credo veramente che sia avvenuto nel suo giudizio, ripu- 
tandolo di certo nella gloria degli eletti di Dio: di sorte 
tale, che quando io a tutto penso, mi lascio trasportare in 
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questo parere, che io vorrei anzi essere Paolantonio morto, 
che chi l'ha morto vivo, sia egli segreto, sicuro e in sé 
medesimo giustificato (se questo perciò esser puote) quanto 
esser si voglia: potendosi alla fine in Paolantonio deside- 
rare dieci, venti o cinquantanni di vita, e dell'altre cose 
poche, perchè egli era fiorentino, de' Valori, nato de' Me- 
dici, con tante facultà, quante gli bastavano a viver come 
chi egli era, dotato da Dio d'intelletto singolare, inclinato 
ad ogni opera buona ; aveva i suoi amici intrinsechi e par- 
ticolari, et era, come io dissi, amato da ciascuno, se non 
da uno che facilmente avea per fine di essere odiato da 
tutti. Non si possono vedere le cose che hanno da venire, 
donde nasce che le presenti molte volte ci perturbano molto 
più ch'elle non doverrebbono. E pure avvengono accidenti 
tali, che se l'ossa de' morti potessero ripigliar la carne, fi- 
gura e spirito loro, io non credo che elle il facessero, pi 
perciò, dato che si sia luogo convenevole alla passione e 
all'afFettc ft»aterno, bisogna rimettere il tutto in Dio, e con- 
formarsi col suo santissimo volere: siccome io vi prego a 
fare, rendendovi certo che, se e' vi è mancato un fratello 
naturale, ve ne sono rimasti molti volontari, e molti, dei 
quali voi avete a fare poco minore stima che d'uno che 
ve ne nascesse adesso, se possibile fusse: nel numero dei 
quali, comechè poco vaglia, avendo riguardo all'animo mio, 
avete a reputare me, assicurandovi, quanto per carta fare 
si possa, cne, se io mi sono rallegrato delle cose che pro- 
speramente vi sono successe, che io mi sono afflitto di 
questa calamità vostra, quale prego Dio che vi sia rimu- 
tata in qualche avventuroso successo in quel modo che pia- 
cerà a Sua Divina Maestà. Questo caso sinistro oltre agli 
altri cattivi effetti eh' e' partorirà, forzerà voi a cominciar 
pure adesso a vivere di nuovo: cosa tanto dura, quanto sa 
chi l'ha provata, come io; ma, convenendosi fare, quanto 
più s'avaccia, men tempo si getta e men faticoso pare. Voi 
avete con non molti anni giudizio saldOj e potrete molto 
bene scorgere da voi stesso quello che da voi aspetti la 
casa vostra. Avete molti amici e parenti, e tra gli altri lo 
eccellente M. Baccio vostro, nel quale, oltre alla bontà et al 

f indizio, si è congiunto l'amarvi come proprio suo figliuolo \ 
i che mi sono avveduto molte volte, e ve l'ho detto, e voi 
altresì l'avete conosciuto ; e perciò è cosa ragionevole e che 
egli vi consigli et aiuti, e che voi seguitiate il parere suo, 
che non sarà mai lontano e dal vero e dal bene. 

Di me e miei casi vi posso dir poco altro, se non che io 
presi un granchio, per riparare all' altrui mala fortuna, a 
credermi alla ventura; tuttavia io andrò secondando que- 
sta vita cosi il meglio che mi sarà conceduto. Siamo già 
stati aui 18 mesi con la peste, quale in questi ultimi 6 na 
fatto ael male» P^rmi sentire che quindici giorni sono se 
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ne trovassero rassegnati 58 niila, e non ci vanno le t»se 
cosi per l'ordine, che non si abbia a stimare che ne sieno 
morti molti più. Sonmi scaramucciato quanto io ho possuto 
per non venir seco alle mani, e come ancacciuto forte che 
10 sono, lion ho saputo scambiettar si, che ella non mi ah- 
bia bucherato due volte per casa, e portatone seco due 
Neri: restisi qui la cosa, e basta. In Lisbona dicono che 
non ne muoiono se non da 15 o 20 il giorno; e certo che 
se ne potrebbe sperare tosto la liberazione, se le cose vi 
andassero con qualche ordine ; ma le loro leg^i e' loro star- 
bilimenti sono come già il bando da Siena i, sicché ci biso- 
gna modo singulare e divino per liberarsene; che quanto 
all'arte di costoro, ella (dico la peste) non se ne moverà 
di qui. 

Della guerra abbiamo auto paura sempre, dapoiTultimo 
scurare della luna in qua, nel qual punto mori M. Arrigo 
ultimo de' re portoghesi: fino a qui né per ancora è scop^ 
piata la cosa; e, in quanto a temperanza, si potrà oramai 
lasciar l'esempio del computista maggiore di casa gli Strozzi, 
perchè in questo fatto egli è trapassato fino a qui. Non so 
quello si seguirà ; che se la cosa va in lungo molto, si po- 
trà poi dire : compita sette. Intanto i nostri soldati non pa- 
tiscono, anzi abbondano di tutte le necessità loro ; e, come 
diceva messer Giovanni Berti nostro, sono in paese dove 
vi sono più sete che lane, se bene le lane vanno di qui per 
tutto il mondo; né anche il bere fresco farà stomacacelo 
loro. Oh poverelli, quanto hanno e patito e da patire! Di 
quei coluri mi pare quasi che voi ve ne faceste mezzo 
me2;zo bett'e ; imperò ce ne sono che dire molte cose degne, 
e, come diceva il mio padre metafisico di Pisa, da darne 
di belli avvisi. Interviene a questa gente bestiale quello 
che avverrebbe a un muratore senza più, che, trovata una 
pietra fine e rilucente, se ne servisse a tirar su un pezzo 
di muro, come di qualunque altro sassaccio e mattone. Ma 
non è tempo adesso da tener questi propositi, e se Dio 
vorrà che si possa altra volta, ne ragioneremo con mag- 
gior fondamento. 

Sonmi andato passando già presso a sei mesi di villa 
con la sfera d'Oronzio2, trattata da lui più che ordinaria- 
mente, se bene in qualche cosa si discosta dall' opinione 
comune, e talvolta piglia r[ualche errore. Ho similmente 
veduto dell'uso di quella mia girella, nella fabbrica della 
quale maestro Sanino ha fatto parecchi errori, ora seguendo 
le pedate di quel suo primo maestro, ora non potendo co- 



* Conie già il bando da Siena ; cioè^ per chi si e per chi no : o cbe du- 
rava tre di, come il bando de* Ciompi. — M. 
9 Oronzio Fineo, matematico, nato in Brianzone nel M<J4. — M. 
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noscere gli errori della stampa, parte de' auali ne lio tro- 
vati in cielo e parte in terra:" pure, come di cose che io ci 
ho potuto rimediare, me ne sono passato. È quello uno 
strumento di velluto e d'oro de' più perfetti che, a creder 
mio, si possano fare, massime sevisiaggiugnesseroalcune 
cose che aggiugner vi si potrebbono in paesi dove gli uo- 
mini non hanno il cervello differente dagli altri d'altri paesi, 
se non fino a un certo che. Ma di <juesto altra volta, che 
ora è tempo di fornire, siccome io intendo di fare; e per- 
ciò con raccomandarmivi vi prego a salutare messer Fe- 
derigo, del quale non ho avuto mai un vale, e messer Gio- 
vanni e gli altri amici comuni tutti, e in particolare mes- 
ser Lelio. Tenetemi in grazia vostra, e di messer France- 
sco vostro fratello : che nostro Signore Iddio vi dia pace e 
contentò. Di Lisbona, alli 15 di giugno 1580. 



L. 



A Francesco Valori^ In Firenze, 



Molto magnifico sig. mio osservandissimo. 

Aspettavo vostre lettere de' 30 di novembre in rispo- 
sta della mia dei 30 d' ottobre , scrittavi di Macfrid 
a proposito della gita mia sino costì ^ in India, e non ho 
ricevutone, che forse sarete andato fuori in qualche 
villa, o forse la lettera sarà andata a Sevilla, o forse mal 
capitata, o forse non mi arete risposto. Io ho che soggiu- 
gnervi molto poco, e tanto più quanto io non penso che la 
risposta di questa sia per ritrovarmi all' asciutto, potendo 
dal primo di marzo in là, se le navi saranno in ordine, par- 
tire ogni giorno. Io ho lettere da' mia di costà, e da qualche 
amico, a chi la cosa non satisfèi, e tutto consiste nel peri- 
colo e nella lontananza; che uuello è meno assai che non 
è in molti viaggi per i mari ai qua; e questa non però é 
tanta come se e' si andasse in India. Arrivato ch'io mi qui, 
scrissi a messer Baccio e a messer Piero Vettori, i quali, 
a credere mio (se non per questi medesimi rispetti), non la 
giudicheranno cosa sconvenevole: che se cosi* sarà, andrò 
molto più contento che quando fusse contro all' openiono 
loro. Desideravo di vedere lettere vostre per intendere 
quello che a voi ne paressi e agli amici comuni altresì, e 
se voi vi risolvevi a trafUcare cosa nessuna per questo 



Tu>Ui la i»lessa frase è lepiicala uel priacipio deUa Lettera LXlI. — M. 
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viaggio conforme a quello che io vi scrissi; la qual cosa 
mi sarebbe parsa a proposito : imperò d'ogni vostra reso- 
luzione in questa parte arò caro il comodo vostro. Non so 
se io mi vi ho scritto che il V. nostro si risolvette di ve- 
nire auch'egli, e dovrà farlo anche Orazio Neretti, sicché 
andremo buona compagnia in una nave, che si potrà dire 
come Barbone — ch^ è la vostra casa? — È ben vero che 
ella sa forse un poco troppo il cammino; tuttavia ella è 
tanto avventurata, che ella non si può lasciare per altra. 
Piaccia a Dio condurci a suo tempo salvi. 

Di nuovo non ho che farvi sapere. Vassi facendo presta 
l'armata per andare all' impresa di queir isola Terzera, la 
quale ha fatto alla fine più male di quello che e' non si 
pensava, concorsaci la volontà de' medesimi Portoghesi, che 
venendo del Verzino si vanno qui a fere rubare per dare 
soccorso a Don Antonio loro ; e in questa maniera debbono 
avere ricolto quindici o sedici navili carichi di zucchero ; et 
a quest'altre castagne secche non mancherà fastidio, per- 
chè vi sono drento de' Franzesi, e l'isola è forte di sito per 
esser quasi tutta costa brava, ed esser fortificata dove sono 
le calle ; e di ragione non si dovranno lasciare pigliare come 
feciono questi di aua, perché e' sanno quello che ne va 
loro. Dicesi che e si vorrebbono patteggiare i migliori della 
isola, ma la gente bassa che ha il governo, e listrangierii, 
non ne vuol sentire niente. Iddio lasci seguire il meglio. 
Io non saprei, che altro dirmivi. State sano e lieto, e at- 
tendete a fare de' figliuoli. Tenetemi in grazia vostra, e 
raccomandatemi agli amici tutti, che Iddio guardi. Di Li- 
sbona, a' 15 di gennaio 1581. 



LI. 



A FfanceBCo Valori^ in Firenze. 

Molto magnifico signor mio osservand.*"* 

Credeva che egli avesse a piovere, ma non a diluviare. 
Quanto allo spacciarsi presto di questo negozio del pigliare 
moglie, accozzaronsi tre cose : l' una fu vostra madre che 
non doveva tenere terra, e li doveva sempre parere che 
voi avessi a mutarvi di propositOj o pigliare una qualche 
anguilla come quella della quale io scriveva a messer Bac- 



» StrangievL Stranieri. 
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ciò: cosa che non poteva essere se non fuor de' suoi con- 
cetti. La seconda non la dico, che ne tratteremo una volta 
a bocca, se piacerà a Dio, prima che voi non pensate. La 
terza è la floscia natura vostra, che, venuto negli anni della 
discrezione, avete sdimenticato a dire di no. Manco male, 
che a questo tratto ella vi é venuta fatta bene quanto mai 
si potesse desiderare, a giudizio mio ; perché, oltre all'aver 
fSfttto un parentado onorevolissimo i, e trattato con genti 
uguali a voi, avete avuto dota da contentarvi, sebbene voi 
siate un buon capitale, e che si può dire che la vostra con- 
sorte digiunasse la vigilia di santa Caterina. Iddio dia il 
buon tempo all'uno e all' altro, e lunga vita, e tosto dei 
bambolini masti che si veggano scherzare per casa e con- 
tentar la nonna e tutti. Ma che dirò io dell'essersi messo 
a bottega e tenere le scritture come il V. nostro V Chi arebbe 
creduto che etc. V Dispiacemi non essere stato costi pre- 
sente, che almeno allo sposare la vostra consorte vi arei 
dato qualche buon colpo; se non come quelli che voi date 
al calcio 2, via là che si potessero annoverare, e cosi farei. 
Nel tenere delle scritture piacemi che voi non abbiate più 
alle mani quel Pedacio, che era un morire sotto di lui, 
come bene lo aranno provato quelli che avevano a uscire 
primi giovani di mercato. L'altro non lo conosco di vista. 
Qui ne ho auto ragguaglio da uno amico nostro, e tutto 
sta bene, e se altro non accade, basta. Governatevi bene, 
e non mettete questo umore del mercante nel capo a quel 
poveretto, che 1 Accademia nostra ne putirebbe di troppo. 
Voi vedete il Rinuccino, e degli altri non voglio dire, per- 
ché la cosa non monta; ma io non soderei anche per (Quello 
de' Bonciani, perché fra poco tempo io vel do stiacciato a 
moglie 3. E che si può egli poi fare ? perchè ne vendono le 
cittarelle, e si va pensando alle dote, e per via delle let- 
tere poco assegnamento ci si vede. Or lasciamo questo. 
Messer Baccio tolse moglie egli ancora 4; factum bene, se io 



t Un parentado onorevolissimo» Francesco Valori si sposò a Lucrezia 
Zanchini dei signori di Castellonchio, figliuola di Giovambatista^ tesoriere 
pontificio nella Marca. — M. 

* Al calcio. Allude al giuoco del calcio. -* M. 

8 Stiacciato a moglie, Damn^d in a fair wife^ frase dello Shakespeare, 
però assai controversa. 

* Messer Baccio tolse moglie egli ancora, Baccio Va lori passò alle se- 
conde nozze, restato vedovo di Porzia di Giuliano Mazinghi il 9 agosto 1580: 
della quale gli rimase una fanciulla per nome Maria, che si maritò nel 1506 
a Cammillo d*Iacopo Pitti. La nuova moglie di Baccio fu Virginia di Pietro 
Ardinghelli, cavaliere dell* Ordine di Portogallo, la qual visse fino al 1635; 
e di lei gli nacquero prima una femmina e poi un maschio , come rilevo 
dal Sassetti neUa Lettera LXXV: sarà contenta (la consorte di Baccio <U 
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vi ho a dire quello che io ne sento, perché considerando 
quel gentilomo solo in casa sua in età da potere vivere 
qualche decina d'anni, mi sgomentò senza che e' fusse ve- 
nuto a questo passo; e tanto più, che, come voi sapete (sia 
detto con vostra buona grazia), voi non siate un gran trat- 
tenitore di parenti, massime ai quelli a' quali voi avete a 
portar rispetto. Egli tambene ha fatto un parentado nobile 
e di sé degno. Studiatevi ora e V uno e V altro a rifare la 
casa, e uscir di passo e multiplicare, che come la^cosa si 
riduce in uno o due, alla terza generazione si comincia poi 
a dubitare della medesimità. Vorrò pure credere che voi 
arete chiamato alle nozze e' vostri e* miei parenti, non... i 

ch'io non avessi a fare come a che si crucciò come un 

diavolo. Ma tornando a messer Baccio, io non ho sue let- 
tere; e come egli stia bene, e mi tenga in concetto di suo 
non accade altro. Piacciavi salutarlo e dargli per parte mia 
il buon prò. Non mi piace la scusa del non essere lungo 
nello scrivermi per non sapere dove io mi sia fermo, che 
tanto mi arebbono trovato due fogli come un mezzo; ma 
io mi dubito piuttosto che non vi siano già cominciati a ve- 
nire concetti di mercatante arrovellato, e la guardiate in 
non niente di carta. Non vi ci date anche per modo, che 
i vostri antichi, dei quali pochi mi credo io che l'intendes- 
sero per questo verso, abbiano a dire: oh che razza! 

Ora non vi posso altro dire se non che, a credere mio, 
io non mi fermerò più qua altrimenti, perchè certe cose 
che io venni a trattare in questa Castilla^ se ne andarono 
in fumo, che cosi mi parve il meglio. Pregate Iddio per 
me che mi dimostri il meglio, e che noi ci riveggiamo con 
salute e contento. Raccomandatemi al signor Tommaso vo- 
stro cognato, e al fraticino suo fratello; e quando voi ve- 
dete il Berti, diteli che ci mandi qua de' tordi o altre cose 
buone da mangiare; se non, che noi spiccheremo di lui 
que' gran bocconi. Ricordatevi di salutarmi i figliuoli di 
Lorenzo, i signori Angustino e Baccio Dini, il signor Po- 
polesco, il signor Rinuccino e gli altri amici tutti: che no- 



non ci fare la burla come Valtra volta, tna tarlo maschio ; e da Piero 
Angeli che nel 21 maggio 1583 cosi gli scriveva: Da monsignor Lanfre-' 
dini ho udito che VS, e accresciuta di un figliuolo maschio; che era quél 
Filippo, autore dei Termini di mjezzo rilievo ec. — M. 

' Le due parole, lasciate da me in bianco, non saprei di che lingua sieno, 
a leggerle come paiono scritte mische inzabre. Anche 1* altra^ poco ap- 
presso, direbbe strachoz. — M. 

s Castilia, Quasi sempre Castilla e Sevilla , àecoudo V uso della lingua 
spagnuola, dove le parole Uìilla acquistano nella prouuQùa il suono moUe 
e s<'Ìiiacciato. — M. 
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stro Signore Iddio vi conceda per sempre la sua grazia, e 
guardi di male. Di Madrid, a' 3 d'aprile 1581. 

Serv. vostro 
Quella antica tonaca. 



LII. 
A Francesco Valori^ tn Firenze. 

Molto magn. signor mio oss.™* 

A questo modo si, che noi parremo mercatanti da do- 
ver©, continuando con lettere ordinariamente, e tanto più 
accompagnandole con certe gentilezze di quando in auando 
come feci io di que' guanti , e voi adesso con quella pia- 
strella di cacio; la quale allo aiTivo suo bisognerà ch'io 
^egga se ci sarà nessuno che la voglia girare meco, per- 
ché, quanto al mangiarmela, io non pure non sono fatto 
come voi, ma mi é convenuto dare bando a questo cibo 
per la paura di non fare materia in corpo da murare una 
casa. Et émmi intravvenuto in ciò come a quel judeo fatto 
cristiano, che ammalato di flusso e non avendo niente di 
che sostentarsi, non ebbe sussidio caritativo, si furono vote le 
sue vene di sangue^, quando e'non gli potette giovare a niente. 
Tale é stato a me il formalo. Voi mi direte, — tu non me ne sai, 
come dire, grado; — io non so dirvi altro. Finalmente voi av- 
viasti messer lo Borbottino nostro , che per isciagura po- 
tette imbarcarsi. Dio lo mandi salvo, e ci dia poi grazia di 
fare qualcosa da dare satisfazione a chi ha volontà di fargli 
bene. E quanto sia per Lisbona, vi saranno zuccheri e gro- 
fani, ne' quali facilmente sarà da fare alcuno bene, che non 
passeranno di pregio di 16 fiorini e mezzo in 17 il cantaro 
di 167 libbre: dico gli zuccheri bianchi del Verzino in pol- 
vere, i grofani sendone avanzati dell' anno passato meglio 
di 4000 cantari. Se per ventura ne venissero questo anno 

f)iù del solito come l'anno passato, oppure 2000 cantara al- 
'ordinario, non sarebbe gran fatto cne si potessero avere 
a poco più di 100 fiorini il cantaro delle medesime libbre, 
al quale pregio vi si potrebbe impiegare dentro qualche 
migliaio di ducati per serbarli; perché, come voi sapete, i 
topi non li rodono, e l'acqua benedetta ha grandissima virtù 
in rifare il calo della polvere che fanno col tempo, e i mer- 
canti portoghesi si vagliono di questo rimedio con successo 
mirabile e con molta lelicità, perché essendo della marina. 



« Si furono vote le sue vene di sangue^ sin tanto che ftirono ec. 
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ella conserva loro anche il colore e V altre qualità che gli 




noci e macis vi vagliono più. A Sevilla aspettano dalle 10 
alle 11 migliaia cantara di cucciniglia, che è partita grande 
a dismisura, e con tutto ciò questi che discorrono sono di 
parere che ella non sia per abbassare di 44 in 45 fiorini 
il cantaro, che sono 33 libbre delle nostre^ al quale pregio 
potrete fare voi conto se sarà da entrarvi in digrosso o no, 
calculandole di spesa 12 0[0 fino che sia posta in nave, o 
più, e anche 14: evvi poi nolo, sicurtà et altre spese , fino 
posta in dogana di Fiorenza. E a me che altre volte Pho 
veduta in fiorini 10 e 10 li2, tempo a piagnere, non par- 
rebbe gran fatto che ella vi si lasciasse rivedere quest'anno; 
perché come in Persia di costà non può passarne, e l'uso 
e consumo di Italia non é poi alla fine gran cosa, voi la 
vedrete a vii pregio. E con tutto ciò é cosa facile che gua 
ella si mantenga a quésti pregi , perché la cosa consiste 
tutta nel primo che compera , il quale ben spesso ò uno 
sciaguratello d'un Provenzale o un luterano d'un Fi*anzese 
o Inglese che ne vorrà 4 cantara e non più ; e come egli 
sta a disagio con la sua barca, poco gì' importa, per ispe- 
dirsi, pagarla più dua o meno dua; e per il prezzo che fei 
lui, bisogna passare, voglia o non voglia. Anzi perchè que- 
sta gente ha tutta una certa natura furiosa, si gettano che 
paiono porci feriti, e la fanno essi stessi crescere ^senza 
proposito; e non bisogna mai aspettare che l'abbassi del 
primo pregio che si rompe , perché se pure ella vi si ri- 
mette, subito salta chi compera per rivendere. Vedremo poi 
a suo tempo quello che seguirà. Venga Borbottino a sal- 
vamento una volta, che é quello che importa; e quanto 
allo scrivere suo e dare avviso, voi ne state come una 
perla, perchè e'n'é tanto ghiotto cjuanto il cane della mazza; 
e l'altra volta scrisse, se io scrissi altrimenti, cosas largas, 
si che da lui non vi aspettate molte carte. 

Quanto alla peste, la paura vostra è tanto grande che io 
non vidi mai cotal contraddivieto^. Che credete voi che ella 
sia però? A Sevilla si è trattato il più di 5 in 600 il giorno, 
che in una terraccia sbardellata come quella, piena di tanta 
canaglia quanto nessuna dell'altre {Olyssiponem semper ex- 
cipio)y non è gran maraviglia, anzi altrettanti o più ve ne 
arebneno a morir di duolo di testa; et Orazio Neretti, che 
è fante pratico a questa piacevolezza , mi scrisse a questi 
giorni cne quella di Lisbona era migliore si in quantità che 



< Non vidi mai cotal contraddivieto. È quasi tutto desso uu verso de 
Burchiello: Non vidi mai maggior oontraddiviete. ^ M. 
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in qualità, che questa di Sevilla non é. Ho auto martello 
(li non potere un poco andare a vedere riporne quattro; 
ma non ci è stato rimedio. Di là scrivono che e' non vi 
morivano più genti; e per la fede mia, che se vanno fa- 
cendo di questi tempi ne' quali il pan fresco si vende ca- 
rissimo, e il caldo voi vel sapete, ella ara che pensare an- 
ch'ella a' casi suoi, e dovrassi, come e* gentiluomini fanno, 
ritirare al fresco ; altrimenti gli sterminati ardori di quella 
Andaluzia se la comeran ^ ; in tutti modi, di mezzo luglio ve 
la do spedita; sicché vengano bene i negozi per altro, che 
questo non ha a guastare. I vostri cento ducati si scialac- 
querajmo a suo tempo con molta facilità: cosi si potesse 
egli guadagnarli con facilità, come cosi si getteranno. Oh 
s'io mssi a Lisbona, come vi servirei io bene! che brinchi^, 
che bagattelle e gale da contentar su mucjerl 
i Quanto poi a'casi miei (majus opus moneo\ io vorrei che 
voi tornaste in fantasia di quella impresa si bellissima che 
io vi guastai quella mattina entrando in Pisa in camera 
vostra, e voi stando nel letto a pensarvi sopra; che do- 
mandatovi, per rimordimento che io n' avevo, quello che 
voi sprimevi per essa, mi dicesti — affò che io non lo so. — 
Al nostro proposito, io sono in termine che io posso vera- 
mente dire di non sapere quello che si abbia da essere dei 
casi miei; e pure ancne potrei dire d'essere in termine di 
conclusione; e se uno mi domandasse quale é ella, o— che 
farai tu, — vi giuro affé di quello che io sono, che io non lo 
so. Parti'mi di costà con le dependenze che voi sapete, e 
ho fatto sempre conto di riconoscere i medesimi per miei 
superiori, e '1 signor Francesco Capponi particularmente, 
si che ogni mia resoluzione arebbe a venire da lui , o se- 
guire di suo consenso, avendo sempr^i tenuto cura parti- 
culare de' casi miei. Sono stato qua tre anni per questi 
paesi aridissimi di ben fare; e se la pratica fatta avesse 
auto a servire a continuarci negozi, non erano gettati via: 
altrimenti potreinmo dire come la gazza ad Augusto 3. Sa- 
pevo fino di settembre che la nostra compagnia era di- 
sdetta, o si aveva a disdire; e andando innanzi come si fa, 
ebbi ordine di Fiorenza di andare a Medina, perché questi 
signori Maliienda volevano mettere casa a Lisbona in nome 



* Comeran» Cioè mangeranno^ o conmmefanno^ dallo spagnuolo co- 
rner, — M. 

2 BrinchU Altra voce forestiera, di cui però ci fornisce la significazione 
il Sassetti stesso nella Lettera LXXXVIlI, ove dice: Non venne Vanno 
passato la nave della Cina, non so perché, donde mancarono tutte le ga- 
lanterie, che costoro chiamano brinchi. — M. 

a Vedi Macrobio ne' SaturnaU, 11,4.- M. — Macrobio veramente parla di 
un corvo; e le parole sono: Opera et impensa periit. 
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loro al governo del sovrano mio. Giunto là, trovai la cosa 
variata di molto; e come la compagnia di strangieri è dif- 
fìcile a me, andai travagliando i propositi di maniera, che 
non si conchiuse niente; e venne molto ben resoluto, per- 
chè non avemmo si tosto disconchiuso o dato tempo al 
tempo, che il signor Francesco mi scrisse che arebbe avuto 
caro che ciuel negozio non fusse andato avanti, desiderando 
di servirsi di me di costà, dove non so. L'andare in un al- 
tro i)aese vuol dire avere a fare un' altra pratica , e spen- 
dervi questo medesimo tempo o più: la qual cosa ad uno 
che vadia per e' trentaquindici, non è il proposito; perchè 
se e' s*impara, non è poco ; non che si abnia anche a gua- 
dagnare, anzi, come voi sapete, e' fanciulli imparando toc- 
cano delle busse; e molto molto che io andassi oltre im- 
parando, io potrei poi servire in cambio di quel vecchio 
che va nel carruccio col motto: Ancora imparo. La qual 
cosa, come in altro non si disdice, nel fare roba ella è 
pure la più ridicola cosa del mondo, potendosi assomigliare 
a certi maestri d' abbaco stracciati e cascanti di fame, i 
quali di tutta la vita loro non fanno altro che conti , e non 
maneggiano né veggono mai un maradevis ^ Negoziare con 
queste accomandite non è il proposito, perché e^non si ha 
credito, ad una necessità, un.maradevis. Puossi dire, cia- 
scuno faccia col suo, e attendasi alle commissioni de' suoi 
principali, sulle quali pare che siano fondate queste acco- 
mandite. Nessuna casa simile é uscita fuori con tante o 
migliori aderenze delle nostre; eppure veggiamo quello 
che hanno saputo fare le nostre provisioni, perché cercando 
ciascuno negozi, si danno le commissioni grosse a chi ti 
può rendere il contraccambio, e più debbo tornare il conto 
per questo verso, che fare guadagnare quelle provisioni 
alla casuccia dove si tira per poca cosa. Fare col suo, 
quando e' non si ha un corpo di cinquanta o sessantamila 
scudi, non viene fatto; perchè come si è fatto un anno un 
impiego (che alla fine della ragione termina), bisogna poi 
starsi; ed interviene a simili quello che disse quella buona 
fanciulla ad uno "degli ufiziali ricordanteli V osservanza di 
certa legge: — oh! noi non ci guadagneremo le candele. 
— Costi non ho avviamento nessuno da potervi tornare; 
eppure mi sento venir meno della voglia di vivere con gli 
amici miei, perchè da certo tempo in là non si è più atto 
a farne degli altri: senza che questa virtù in questi paesi 
ci si fuga come la mala biscia per la pessima natura che 
fruga questa ingenerazione 2 ; sicché, quanto sia per me, ho 



« Maradevis, Maravedis. 

2 €fie fruga questa ingenet^azione, È quel di Dante. Pitrg., ITI» \ 
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pure molta voglia di tornare. Ma quell'altro pensiero, di 
che io son pieno j aduggia quanti me ne vengono degli al- 
tri; e parte io vo imbiancanao e spendendo il tempo senza 
profìtto, e '1 lume desiderato mi ritiene con un morso che 
mi volge da tutte le bande. E se vi paresse cosa strana 
che su quest'ora io fùssi innamorato, e che non mi si con- 
venisse, mi pare che voi non areste ragione a fare un tal 
conto, pigliando per adesso l'amore in un certo largo si- 
gnificato ed in una ampiezza d' appetito nel quale si com- 
prenda anche Nanni cieco 2. Non so pertanto quello che si 
iibbia ad essere de'fatti miei; e stando pure sopra quello 
umore, nel quale io ho pochissima attitudine, dico del fare 
imprese, ho pensato che allo stato, nel quale io mi trovo 
di presente, questa non si disdica: una di quelle scafacce 
che vanno per mare in ac^ua dolce con la prua fitta nella 
mota e la poppa all'asciutto, con le vele in giunchi per par- 
tire col primo vento che spiri, forse con questo motto vis 
maxima ». Aggiugnetevi poi voi quello che vi pare; e se per 
sorte ella si "muove, cavo la mia spugna del vino^, e la in- 
salo col motto non sazia. Ora voi vedete quanto io abbia 
badaluccato per dirvi e per non vi dire i miei disegni, dei 
quali mi avete domandato per giovarmi. Se il concetto che 
voi avevi a questo proposito è cosa mossa da voi, io vi ho 
risposto, e quando 10 possa dirvi più oltre, lo farò: se il 
concetto è d'altri, vi prego per tutto il bene e affezione che 



< Ma quell'altro pensiero, di ohe io son pieno, adicggia eo. Mostra q^ìb 
si rammentasse del Petrarca (Canz. XVII): 

Ma queiraltro voler, di ch'io son pieno, 
Quanti press* a lui nascon par eh' adugge. — M. 

« Nanni cieco. Leggesi nel Malmantile, VIII, 63: 
E poi se n'avvedrebbe Nanni cieco; 
dove il Minucci: e Lo conoscerebbe uno che non avesse giudizio. Lo 
vedrebbe un cieco. Il proverbio dice: Come disse Nanni cieco; e sen- 
z' altra aggiunta s' intende vedere; perchè questo Nanni cieco diceva 
sempre vedere. Si dice anche semplicemente Nanni cieco > e s' intende il 
medesimo. > — M. 

s Vis maxitna. Vi ò sovrapposto di mano stessa dell'autore il corrispon- 
dente volgare : estrema forza, — M. 

A La mia spugna del vino. Questa era là sua impresa accademica. Luigi 
Alamanni , il giovine , neU' orazione funebre che di lui fece, toccando fra 
l'altre sue Iodi la modestia, dice: < Quanto più e di virtù e di sapienza ai 
colmava, scacciata in tutto l'alterigia , maggiormente fece nota la mode- 
stia ; la quale in quella sua secca spugna vi si dimostra , poiché con essa 
vi diceva d' essere asciutto ed assetato dell' innocente liquore d* eloquenza 
e di sapienza : laddove , essendovisi ibUcemente immerso , ne era larga- 
mente bagnato e grave. > Quindi il suo nome accademico l* Assetato^ e il 
motto Hie tnnoeentis pocula Lesbi, ■-• M« 
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io vi porto, a fare conto di non aver avuto questa. Intanto 
pregate Iddio per me, che m'incammini nel suo santo ser- 
vizio con onore e bene mio; e di questo abbastanza. 

Le apoctegmiche nuove che voi mi avete dato degli 
amici, mi sono state carissime, e 'I felice ritomo poetico 
ho inteso; ma poi che egli è stato si tostano, non saranno 
passati pélla scossa e'contrastanti. Stimomi che Ottavio no- 
stro, anzi mio famigliarissimo, poi che diceva che io avevo 
viso di piattello, se ne sia andato in una qualche mandria 
d'armenti a medicare, e che abbiate levato mano a fare 
tavole e servire di cancelliere, come quello che arete a. 
scrivere forse altro; e che di quinci proceda ch'io non possa 
vedere carta del signor Giovanni, che per altro arebbe il 
torto. Non li veniste mostrando que'concetti di cucciniglia, 
zuccheri e grofani, perchè non vi sarebbe materia da ma- 
drigali, come nella priora quel Corvus animai rdx, Cygnus 
animai pix; ma ritornategli un poco a mente e' tempi pas- 
sati, ne' quali noi pure eravamo amici. Anche quel di Lorenzo 
rha fatta a la sua podere; ma e' non importa. Se io ritorno, 
noi rimetteremo a mano le postille et ogni altra cosa, e 
tutto si riandrà. Il Berti deve forse, con quelle sue leggende 
che voi dite che egli scrive in villa, volere dare materia 
alle prediche di fra Baldese, che molte ne allega: se e* vi 
si trattiene molto, la Crusca patirà. Io vo pensando che 
sia bene farne una fine per voi e per me: però raccoman- 
datemi agii amici, e tenetemi in grazia vostra; e se io 
fùssi buono a ciò, piacciavi dire al signor Giovanni da Som- 
mala, che io desidero di servirlo, e che mi sarà favor gran- 
dissimo che e' mi comandi. Addio* Di Madrid, a' 26 di giu- 
gno 1581, 

Vostro aff,"o 



LUI 

A Francesco Valoriy in Firenze. 



Molto magnifico sig, Francesco mio osserv. 



mo 



Trovomi la gratissima vostra de' 18 del passato , e mi 
piace sentire che voi andiate acquistando e dando testimo- 
nianza al mondo della bontà delle vostre schiene, siccome 
prima si sapeva di quella delle braccia e delle spalle. Fa- 
temi di queste. Avvertite, di grazia, che e* sia mastio, sic- 
ché se ne possa dare la cura a quel poveretto. Aspettava 
lettere da cotesto cesto del Mercantino, e non ne ho rice- 
vute: non so quello che si sia del suo viaggio. Aspetta volo 
gua con desiderio per sapere centomila coselline che e' mi 
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sarebbe andato dicendo: ma io mi dubito che la pestilenza 
di San Rocco non gli abbia rotto V ovo in bocca. Oh come 
ne sarà egli in valigia! Scrivonmene che eslì è divenuto 
una delle più bizzarre teste, e delle più fondate di cotesta 
piazza: oh va' poi, e di' tu! chi l'arebbe mai creduto? Non 
aveva la peste a impedirgli i suoi disegni, perchè a Li- 
sbona e' sono guariti, e a Sevilla , come il sole entra in 
Leone (voi sapete la canzona), la peste piglia altro partito 

f>er questi paesi dove il sole penetra fino alle midolla del- 
'osso, e ti rasciuga senza poter dire — Vergine Maria aiu- 
tatemi : — senza che in queste parti la peste non dà se non 
nel ftirbo o negli schiavi; et essendo il nostro Picchino di 
tanta buona casta (se però egli è vero eh' e' sia di quelli 
del cavaliere e degli altri, che io intendo di parlare senza 
pregiudizio), non è dubbio nessuno che ella lo lascerebbe 
stare. Quando e' venne qua l'altra volta, il vostro signor 
Giovanni lo aiutò di buono; e avendo dato buon conto di 
noi, mi stimo che in ogni altra occasione non lascerà di 
fare il simigliante, e voi vi ricorderete di favorirlo e di 
aiutarlo. 

Quanto sia pe' casi miei, non so che mi vi dire con que- 
sta. Voi sapete che chi sta al servizio d'altrui dee fare le 
comandamenta. Aspettava una lettera del mio fratello per 
vedere che assegnamento avevamo per vivere costi, e l'ho 
ricevuta questo giorno, conforme appunto a quel o che io 
aspettava, immaginandomi sempre male delle cose nostre; 
sicché io conchiuggo che il tornarvi mi verrebbe a spro- 
posito, non vi avendo né casa, né tetto, né tattera ; che di 
vigna e di campi non ne ragiono, perché noi ammaleremmo, 
diceva lo Strozzino. Sicché io non so che mi dire altro, se 
non quello eh' e' diceva quel cieco del Novellino i; . eh' e' 
sarà quel che Dio vorrà; e perle meno, di qui a 100 
anni sarò accomodato come io arò da stare: e forse che 
data un poco di giravolta ancor io, ci rivedremo , ma non 
so già se si tosto , come voi dite ; perché io ho qui una 
faccendella alle mani, nella quale non bisogna aver fretta; 
poi ho pure a irmene anco fino a Sevilla , e poi fare 
quello che parrà a' miei maestri ; sicché non posso dirvi 
altro sopra ciò. Mi piace quella fine del viaggio destinato 
di lunga mano per Sughero: chi l'arebbe mai creduto? La 
carità ci arrabbia (diceva quel di Lorenzo): può egli es- 
sere che 10 non abnia mai saputo niente ? Or dategli questo 
presente da mia parte. 

Nelle annotazioni del Boccaccio sopra quel passo di 
Dante : 



< Quel cieco del Noveliino, Nella sessantacinquesima delle Cento Novelle 
antiche. — M, 
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Alma sdegnosa, 
Benedetta colei che in te s'incinse, 

fanno que' signori ^ ^ungo discorso per ritrovare l'origine di 
quella voce incinta ^ e vanno argumentando se ella deri- 
vasse dalla pregnezza delle pecore, le quali, sendo pregne, 
si dicevano latinamente incierUes, Ora dite all'Agghiadato 
che questa voce è castigliana antica, ma non tanto ^ che 
ancora oggi la gente migliore non T intenda. L'autorità ci 
é in un li*jro di begli avvisi, e, come noi diremmo, di bel 
parlar gentile, chiamato il conte Lucanor; dove si raccon- 
tano molte similiade, et in una cotal novelletta dice cosi : 
— El concie p'-rtióse de su casa, y dexó à su muger encinta^ 
y volcitndo hallo que su muger la cual dexù enclnta, habia 
pavido un nino ; — che vuol dire : Il conte partissi, e lasciò 
la moglie encinta 2, e questo é per parentesi. Non so* se il 
Piccolomini, che ne tratta, se le concede tanto lunga- 
mente: Federigo lo saprà. 

r non rinvengo bene la comp. dello Strozzi', perchè vo- 
stro fratello e Pirro bene sta ; ma queir altro de'Corsi non 
so che o come: ditemi con la prima chi era suo padre. E 
se per ventura elli fa o fa fare madrigali, o se pure é di 
quello del quale é Fra Santi, io ne sono al buio. E* non è 
però ragione, che delle cose poetiche altri se ne vadia cosi 
senza saperne il pos., che vi si imparano mille tratti; e 
quanto al farlo tornare mercatante, non lo crediate, che, .ol- 
tre a che non li conviene, e' non si ha ad indonnare 3. Voi 
sapete la verità.... Però tirate a dietro agli altri più pre- 
sicci, che non ve ne mancano. El Bonciano, per quanto io 
sento, non è per questo cammino. Voi mi parete divenire 
et essere divenuto un bello scrittore, e la regola non fa 

• J. * A * XT vk.^ ' ' À.' 1 T-* • 




ara carico di rifare la famiglia, o se vi si pensa; e molto 
molto che si vadia oltre , e^figliuoli, quando pure abbiano 
aspettare il 12 '^^^ settenario, non saranno co' pie rossi. Non 
sarebbe male farli questi discorsi, e vedere di risolverci 
gualche cosa 4; che rare sempre nesti con fessi quando si 
invecchia, oltre al pericolo di tagliarsi, si stenta a mettere 
la marza nel fesso. 



< Que' signori^ cioè 1 Deputati alla correzione del Decamerone^ quali fu* 
rono Vincenzio Borghini, che fece il disteso, Pier Francesco Gambi e Ba> 
stiano Antinori. L* annotazione dov' essi discorrono della voce incinta è 
la XG. — M. 

s Supplisco la traduzione deiraltre parole spagnuole : e tornando trovò 
che la sua moglie, lasciata incinta, aveva partorito un bambino, — M. 

' TnOonnare, O, come pur sembra, inOonnire. — M. 

alerte cosa. Abbreviatura che io leggo a vanvera. — M. 
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LIV. 



A Francesco Valori^ in Firenze. 



^ Molto mag.®** sig. Francesco mio oss. 



mo 



Non posso essere molto lungo in risposta della cara vo- 
stra de 12 del passato, perché come a' dappochi mi manca 
il tempo. Messer Giovanni i nostro non si fa sentire in (que- 
sti mari, di che comincio a restare maravigliato e pigliar- 
mene dispiacere, sapendo auanto siano brutti questi mari 
di qua. Dio per sua bontà li porga il suo santo aiuto. E 
quanto alle commissioni, che lieva 5*, al tempo vedremo quello 
che si potrà fare; e di necessità è che io o Orazio Neretti 
ci troviamo al fornire i suoi ordini, perchè egli è buona te- 
sta nel discorrere cosi universalmente, facendoseli anche la 
strada avanti: nel resto, a buon'ora leverebbe i 4 per o/o« E 
quanto a cucciniglia, io ve ne dissi per una mia, credo a' 
27 di giugno, quello che mi occorreva: poi non ci è innovato 
altro, se non cne quella che venne con una carovella d'av- 
viso ultimamente, si è spedita tutta, e l'ultima a 54 ducati 
il cantaro, che sono 33 libbre di coteste, venendone le 10,000 
cantara che si aspettano. Calerà, ma non sarà tanto quanto 
bisognerebbe per entrarvi in grosso per arbitrio, massimo 
se la flotta, della quale non ci è nuova nessuna, andasse 
tardando a comparire ; si che si facesse ragunata d' una 
certa sorte di comperatori arrabbiati che si gettano come 
verri feriti, non avendo altra mira che spedirsi, facendo 
loro più danno la spesa continova che il comperare caro. 
E sebbene de' primi prezzi si vede «rare volte che queste 
mercanzie di que' regni diano a dreto, tuttavia in somma 
si grossa non mi posso persuadere che ella sia per andare 
gran fatto salendo de* primi prezzi, parendomi in certo 
modo necessario che al venire della carovella prima, e an- 
che della seconda, che vengono l'una in gennaio e l'altra 
in marzo così, ce né abbia ancora a restare di questa: 
tuttavia in queste mercanzie, che sono richieste per tutto 
il mondo, il migliore discorso alle volte è fare tutto il con- 
trario di quello che la ragione detta; e come non si abbia 
grande openione nel benefizio del cambio, non fuggirei il 



* Giovanni Bon^elmontl. 

• ChJs tuta, Citìé che lèva ; che rileva ; che è quello che itn^ortia. 
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tentare uno impiego di sei o ottomila ducati in questa mer- 
canzia, assicurato che non si potesse perdere. È ben vero 
che ci sono arcavalle i di rivendita, due provvisioni, sense- 
rie e altre spese che mangiano ogni cosa. Grodesi la sorte 
del potersi aprire il passo di Persia : la qual cosa, in capo a 
tanto tempo che si sono rotti la testa, si può ragionevolmente 
sperare. Iddio dimostri a voi, e a chi ara a pigliare resolu- 
zione, il meglio ; e fate pur conto che e' primi prezzi hanno 
ad essere cosa- di 44 ducati; ed occorrendo niente, date le 
commissioni subito, senza aspettare gli avvisi delia giunta 
perchè e' non si è poi a tempo a' primi né a' secondi J)regi, 
e non si gode benefìzio nessuno: però servavi l'avviso. 
Si pare molto bene che quel P. lia accomodato i casi suoi 




rebbe al volere di sopra, e, per dire il caso come egli sta, 
io non mi maraviglio che non si risolvesse di immerca- 
tantirsi per le mani di messer lo Borbottino nostro, che e' 
non è punto negozio da lui che ha stare a ripescare i con- 
cetti per aria, e non a pensare se la cuccimglia è cara o 
vile. Non me gli date di questiavviamenti. A me non credo 
io che egli abbia auto o abbia concetto di scrivere altri- 
menti, come quelli che mi debbe avere messo a uscita; 
ma se io vi torno un tratto come io vo' dire, io lo farò ben 
sudare d'altra maniera che dalle midolle; e basti. 

Quanto a' fatti miei, ve ne discorsi per una mia lette- 
raccia, credo de' 27 di giugno, pure troppo : poi che, come 
disse il lupo al breviario, elle sono tutte parole. Quella mia 
scafacela si è anziché no sollevata tre quattrini » e 'n cam- 
bio di quel motto che io vi scrissi, poi che egli e venuto 
in considerazione a lei quest'altro, — che diavolo sarà, — 
mi pare bene di porvelo; e di qui a poco non é molto, e 
innanzi che noi siamo al 1600 qualcosa sarà. Intanto verrà 
a luce il principiato tribolo poetico, e forse degli altri ; e 
quando che sia piacerà a Dio darci grazia che noi ci riveg- 
giamo, che sia con sanità e contento. 

A Lisbona non fanno segno d' arrivar que' caracconi del- 
l'Indie, che sebbene non é fuori di stagione, come elle sono 
già tre anni venute molte anticipatamente, pare strano che 
elle tardino, et io me ne struggo, che vi ho su 600 ducati 
di risico su tre; e quanto a mercanzie di là, se non sopra 
zuccheri, non vi é da fare fondamento, cnè le spezierie 



< Arcavalle» È lo spagnuolo alcabala , pronunziato alla fiorentina dal 
Sassettì. Valcabala o alcavala ò una tassa del cinque per cento sopra ogni 
vendita in grosso, — M. 

« A un bel circa 44 ducati. 

/ Va ptttfììno» ■ ■ \ 
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tutte VI vogliono più che non vagliono costà. De' zuccheri 
del Verzino, che sono in polvere ed è la sorte più richie- 
sta, ve ne sono comparse, tra bianchi della seconda e della 
terza sorte, fino a trecento mila, che è una bella partita, 

e con tutto ciò non si vendevano a meno di ducati 16 

ii cantaro, che costano, posti in nave, 17 ducati ì\2 il can- 
taro, che torna costà libbre 167; e'n questi sarebbe forse 
da iàre un impiego per condurre costà , ma bisognerebbe 
avere una commissione grossa da caricare una saettià, per 
lo meno, di 1500 o 2000 cantara. Grofani vi vagliono 1 15 du- 
cati l'uno di questi cantari; et oramai, giacché le navi tar- 
dano tanto, non ve li aspettate se non a 150 ducati il can- 
taro; e vi sono poi tutte le spese. 

n nostro Rey, se ne sta là con opinione di dovervi stare 
muy d menudo y muy despaclo^ cioè un gran pezzissimo, si 
che si dice che l'imperatrice si fermerà al governo di que- 
sti regni. Il duca di Medina Sidonia è andato con 17 ga- 
lere e 2000 fanti spagnoli a pigliare il possesso della Rac- 
cia, che è uh porto mori dello stretto poche decine dì le- 
ghe, il quale è conceduto dal re Moro di Fez e Maroque 
a S. M., dubitando che '1 re d'Algeri, come luogo opportu- 
nissimo per ricoverarvisi i ladroni suoi, non vi si mettesse 
dentro: al quale effetto si è cavato fìiori voce che era uscito 
•Occhiali di Costantinopoli con 70 galere. 

Passi a Lisbona processo contro al priore Don Ernando 
di Tolledo, eh' è un pupillo figliuolo del duca d'Alva, per 
conto del sacco di Lisbona (dove io mi trovai e non gua- 
dagnai niente), e per essere imputato di mala sojdateria 
in avere lasciato fuggirsi quel noto Don Antonio 2 quale fi- 
nalmente sta in Inghilterra; e avendo perduto la roba e 
l'onore, dovrà anco riuscirsi della santa fé cattolica. Iddio 
gli porga del suo aiuto. Uno spiazzo di terreno che fa tre- 
cento leghe lontano di Lisbona, un'isola che si domanda la 
Terzera fra c[uelle de las Astores^, sta rubella: e' più begli 
spiriti non si vider mai. Tutto il resto del paese sta ubbi- 
diente a S. M.; e alla volta di quest'isola è andata un'ar- 
mata per questo effetto con 1500 fanti, con ordine di farae 
mare. Queste sono le nuove. 

Ho auto piacere di sentire che messer Baccio fusse in 
buono termine : piacciavi visitarlo e salutarlo in nome mio. 
et offrirmeli, e tenermi per tutto vostrissimo. Addio. Di 
Madrid a' 7 d'agosto, idesì di state * 1581. 
Ser.« vostro aff.»» 

« Seu. Re : Filippo II, che era signore di quel tempo anche del Portogallo. M. 

« Don Antonio. Priore del Grato e figliuol bastardo di Luigi, che fu fra- 
tello del re cardinale Arrigo. Stava allora in Inghilterra» favoreggiato <|a 
quella regina nelle sue pretensioni sopra il Portogallo. — M. 

• A Stores, Forse : Azores, — M. 

« Modo del Bemi. — M. 
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LV. 



A. Francesco Valori, in Firenze 

Molto mag.*»® sìg. Francesco oss."* 

La mattina dopo che l'ordinario passato si spedi per co- 
stà, standomi nel letto, el Zoppino venne sano e salvo come 
una lasca. È stato a Maiorca, et ha rinvenuto là certi suoi 




terà anch' ella. Vostre lettere con questo ordinario non 
ho ricevute, che mi mancano tutte quelle di Lione; e per 
tanto non ho che farvi sapere, se non che, essendosi li- 
bera Sevilla dal mal contagioso con la grazia di Dio et 
aiuto di qufsti calori che hanno fatto a modo, come dice il 
Pisano, il Vecchino è venuto in isperanza che li suoi amici 
e maggiori gli abbiano a fare maggiori favori, e darli quei 
medesimi aiuti che li erano stati promessi avanti che que- 
sto impedimento pestifero l'impedisse ; e a qucst' effetto 
scrive a voi' e altri suoi amici, pregandovi a darli aiuto 
dove l'occasione se ne porga. Intanto, se voi avessi occa- 
sione di fare qualche favore ancora a me, sarebbe opera 
di carità il farlo, come voi sapete. E quanto all'openione 
che si ha della cucciniglia, io ve ne ho discorso per altra 
mia, e poco ho da soggiugnervi, se non che queste flotte 
non si sentono per questi mari, e la tardanza darà riputa- 
zione alla mercanzia, quando ella non facesse mai altro. 

Sono in questi mari più ladroni che onde, et ultimamente 
sono uscite dello stretto 18 galere turcheschedelle603 che 
hanno portato Occhiali in Algeri, e tirate verso ponente: 
non si sa altro de' casi loro. Pensasi che elle vadiano alla 
Raccia; imperò, se pel cammino elle trovassero da faro un 
bel colpo, cni sa che elle non lo facessero. Le navi d'India 
anch'esse non compariscono a Lisbona, e danno dispiacere 
assai a chiunque vi ha interesse; che sebbene elle non 
tardano gran fatto fino a ora, in tempo di sospetto', e che 
elleno si desidererebbono prima del solito , la tardanza dà 
disgusto; piaccia a Dio condurle a salvamento. 



• Quella giri*Uona^ Intendi di nave che doveva arrivar j. '- M 

8 CadU, Cadice. — M. 

» t)clU 60. Poc'anzi avea detto ch'erano :0. — M. 
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A quell'isola Terzera i Castlgliani sono stati chiariti dai 
Portoghesi, che ne hanno tagliati a pezzi da 400 che furono 
messi in terra da un capitano d' una armata che non andò 

E unto per quello. Piaccia a Dio che tutto s'accomodi con 
ene: avviserovvi quello che seguirà. 
Intanto io non ho che dirvi altro. Ricordovi a tenermi in 
grazia vostra, e a salutare per parte mia il signor Giovanni 
da Sommala et offerirmeli. Che nostro Signore Dio vi dia 
ogni contento, e guardivi di male. Di Madrid, 21 d'ago- 
sto 1581. 

Il vostro aff.«»° 

Lasciavo di dirvi che io mi penso di trattenere qui an- 
cora qualche venti giorni, e che sentendosi nuove della 
fiotta, ne manderò costui i a Sivilla volando, con ordine che 
le sue commissioni li sieno eseguite quivi da' mia di casa 2, 



LVL 



A Francesco Valori^ in Firenze^ 



Molto magnifico sig. mio oss."»<» 

In risposta della vostra ricevuta con quest'ordinario, sarò 
breve per supplire con altra; e quanto alla pelle che voi 
mi domandate per il signor Lorenzo Pucci, non mi rin- 
cuoro à mandarvela se non di Sevilla, e per una nave, che 
sarà cosa lunga, che per altro" verso non vi verrebbe in 
mano né conserta 3 ne di modo che si potesse sopra esse 
fare risoluzione; e mi dispiace fino all'anima che fusse cosi 
mal servito la prima volta, che per la prima cosa coman- 
datami potrà lamentarsi di me: ma come io ero assente, 
non ci possetti fare altro. Quanto a pelle, qua sono quei 
gatti di Spagna; pelle bianche indanaiate, e certe altre che 
si domandano giannette, della medesima sorte. Costa una 
veste intera da 40 ducati. Le robe di tutti coloro che muo- 
iono si vendono all'incanto, dove molte volte si trova delle 
martore e zibellini; ma tutto si vende caro come sangue. 
Se io mi abbatto a qualcosa buona, ve la mando; costi 
che costi. 



1 Costui» Forse 11 Vecchino o il Zoppino, menzionati di sopra. — M. 
s Da' mia di c-asa. Cioè casa di commercio. — M. 
» Conserta* Nel Ms. è in abbrìsViaturfe, che potrebbe leggersi ancora con 
9ecitytà. — M. 
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Sua Signoria del Vecchino se he andò ieri a Sevilla a 
fare rincarare la cucciniglia anch'egli, che sugli avvisi delle 
19 lire non vi dico se ella farà da senno; e se ella si po- 
tesse avere a qualcosa più di ducati 50, sarebbe buona 
spesa; Vederemos. Saranno con questa sue lettere per mes- 
ser Tommaso vostro: fategliene avere. Perchè e^mi dol- 
gono e' denti, addio. Di Madrid, a' 2 d'ottobre 1581. 



LVII. 



A Francesco Valor l^ in Firenze* 



Molto mag.*''* sig. mio oss.™<> 

Scrissivi con l'ordinario passato brevemente • e poi mi 
trovo le due vostre de' 24 di settembre e 5 stante, con al- 
tre lettere per Messer Giovanni nostro, al quale io le ho 
inviate a Sevilla; donde iersera mi venne una piccola let- 
terina alle mani, di Felice Saladini , cjuale mi dava rag- 
guaglio de' portamenti della cucciniglia, la quale presto 
presto fu messa da' pazzi uomini in 58 ducati il cantaro, e 
dipoi era tornata ad abbassare a 54 : al quale prezzo Fe- 
lice aveva compero per le commissioni che si tenevano in 
casa, et effettuato quelle di Messer Giovanni Buondelmonti; 
e per quanto io posso comprendere , V avevano * spinta in 
Alicante a Giovanni Andrea Ullio, perchè di qui con molta 
brevità la caricasse per Livorno con e' debiti rispetti per 
conto delle sicurtà; che avendo scritto a Felice che osser- 
vasse gli ordini, cioè li facesse osservare al Buondelmonti, 
non dubito che arete satisfazione di farle di costi da voi. 
Nel valersi di quanto li ara pagato Felice a mio nome, 
ara tambene servato gli ordini miei, e dovrà trarre nella 
fiera de' Santi; però sarete contento di fare dare gli ordini 
a' vostri in quella parte, donde ordinavi per la vostra let- 
tera addiritta a mcj a fine che tutto passi per suo ordine; 
e giacché la cucciniglia è stata compera costi a L. 19. 5, e 
questa, posta in vendita, starà in L. 14, o quivi oltre, io 
la giudico compera ragionevole j e da sperarne profitto, 
tanto più stando di costà in mani forti, e che non sono use 
a perdere. Iddio ve ne dia ventura. 

Voi dite che aspettavi costi il vostro suocero per discor- 
rere se ci era da fare cosa di considerazione in questo ne- 
gozio. Non so se io mi ve l'ho detto altra volta, che quando 
voi volete fare impiego d'importanza in questa mercanzia 
e nelle altre che vengono a Sevilla e Lisbona, bisogna che 
voi ve né risolviate circa alla fine di maggio, |o princi- 



LETTERE DI FILIPPO SASSETTl 155 

pio di giugno, e darne le commissioni limitate a quel prezzo 
che VOI giudicherete che vi stia bene, non lasciando di 
dare la. commissione Ubera d'una parte a'primi prezzi, 
della quale , quando e' non sia negozio per costi , non vi 
mancherà mai T esito sul luogo in capo di due mesi con 
onesto profitto ; perchè e' non si è veduto mai che chi com- 
pera a' primi prezzi fàccia male, perchè i primi a vendere 
sono i bisognosi, gli altri tengono duro, e vogliono col tepapo 
sentire del profitto ; e le commissioni bisogna darle a quel 
tempo, perchè elle siano qua all'arrivo della flotta: perché 
se voi avete aspettare di sentire quanta ne viene e che 
prezzi si fanno, quando la commissione verrà, non 'ci ri- 
marrà niente da con^erOTe. El simile avviene nelle mer- 
canzie di Lisbona, e particolarmente ne' zuccheri di San 
Tommè, mercanzia sospettosissima e richiesta per tutto il 
mondo: e di questo sia detto abbastanza. 

Quanto a'casi miei particulari, non mi trovo in termine 
adesso da farvene molti discorsi: sarà con altra. Intanto 
voi sapete quanto io sia di voi , e mi sarà sommamente 
caro con ogni vostra sentire qualcosa di messer Baccio, al 
quale vi piacerà raccomandarmi. E' cento ducati che si 
hanno a spendere per voi, si farà a Lisbona; e della pelle 
vi dissi che non mi dava il cuore, senza andare a Sevilla, 
di contentarvi della mostra, e quella per nave, che richiede 
tanta lunghezza di tempo, che io mi dubito che non arci 
sastisfatto al signor Lorenzo in tempo debito: al quale de- 
sidero che voi baciate le mani a nome mio. 

E della fodera per la vostra consorte, avevo trovato una 
veste di zibellini; ma come e' vengono c[ui de' medesimi 
paesi che costi, non ci sono niente a miglior mercato. Le 
altre del regno pesano assai, e quelle peTlicine bianche con 
le quali costi si foderano i guanti, sono leggieri, e ten- 
gono caldo. 

Nuove non ho che darvi: perciò fo fine, pregandovi a te- 
nermi raccomandato alli amici tutti e 'n particolare a quel 
poveretto, et essendo costi il signor Giovanni vostro suo- 
cero, a lui e al signor Giovanni baciate le mani a mio 
nome Addio. Di Madrid, a' 30 di ottobre 1581. 

Vostro aff.™» 



LVlIL 



A Francesco Valotl, in Firenze* 

Regola di messer Giovambatista Strozzi é (che non jpuò 
mentire) che impossibile cosa è dare parole a tutta la bri- 
gata, e necessaria aprire i suoi concetti a qualcuno. E ^a- 
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pendo quanto con esso voi por tutti i rispetti io lo possa 
fare liberamente, vengo a dirvi tutto quello che passa a 
proposito mio e mia resoluziono, pregandovi, poi die arete 
Ietto la presente inserta^ a farne fuoco. 

Io disconchiusi a Medina del Campo, a sommo studio, il 
negozio che si trattava per Lisbona, perché la pratica di 
questi Castigliani, de' quali era segnato il mio libro in de- 
bito d'avanzi di più di un mille ducati, non mi piaceva; e 
come io mi trovavo allora senza niente per le mani, e 
avevo sempre auto per la testa l'andare a india una volta, 
a vedere que' paesi, scrissi a Lisbona a certi amici, che 
sempre che e' mi avessero trovato un partito ragionevole, 
non che buono, che io mi sarei resoluto a pigliarlo per an- 
dare là. Fu dato orecchio alla proposta; ma come allora 
non v'era occasione, rimesso il deliberare a suo tempo, fe- 
cesi per un fidalgo portoghese un partito col Re, di ar- 
mare ogni anno cmque navi per la carovana d'India, che 
dovessero' andare e venire con condizione che si dovesse 
aspettare a ratificarlo la venuta della flotta di questo anno; 
e a me promesso che volendo andare a India per fermarmi 
là ad ispacciaro a questa volta le dette cinque navi, che 
mi sarebbono fatti partiti a mio contento. Su la quale spe- 
ranza vi scrissi quella lettera in aria, che non intendesti 
o non volesti intendere. Intanto si variò al signor France- 
sco Capponi tra mano un disegno che egli aveva di ser- 
virsi di me costi, come voi intendesti; si che io mi gettai 
pur sempre da vantaggio con l'inclinazione a quest^altro 
partito; e se bene il signor Francesco mostrava di volersi 
servire di me con dirmi che io andassi a Lione, che quivi 
mi sarebbe detto quello che io avevo a fare , non essendo 
questa cosa determinata, non mi movevo del proposito 
mio; e tanto più che egli non mi ha detto mai se mi dise- 
gnava per quella piazza o altrove. E se bene voi e altri 
mi scrivevi di si, sapendo che auesto non poteva essere 
per certo rispetto particolare, andavo godendo il benefìzio 
del tempo. Intanto le navi d'India che avevano a dare l'ul- 
tima resoluzione al negozio, non comparivano, con molto 
travaglio mio e d'altri: pure alla fine vennero; ma non per 
questo si stipulava il contratto, che uscirne fuori altri che 
lo facevano a più vantaggio della corte: di maniera che è 
stato miracolo che e' se ne venga alla vera fermezza con 
la sottoscrizione del Re. Nel qual caso l'amico che l'ha 
fatto, aveva promesso di risolvere el negozio mio ancora. 
La quale resoluzione aspettava io per scrivervi costà la 
resoluzione mia a cosa fatta, et escludere la pratica di 
Lione, della quale mi aveva di già scritto il mio fratello, e 
confortatomi a non ne fare altro per certa difficoltà che lui 

I Destinava — disegnava di òccfùparmi. 
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e io in particulare abbiamo in quel regno per cose de' no- 
stri vecchi. Venne la conclusione di cpiel contratto bene- 
detto, e l'amico che si che era contento di incaricarmi i la spe- 
dizione delle navi in India; ma che non si poteva fermare 2 
niente, se non stando io a Lisbona, dove subito comin- 
ciorno a chiamarmi; dove io non posso andare senza di- 
chiarai'mi, già che io tenevo ordine di fare ogni altra cosa 
che tornare in Portogallo; e tutto il male consiste in que- 
sto, che, non avendo serrato questo partito, mi é bisognato 
chiarire a' Capponi la mente mia. Nel qual caso se di qua 
non mi riesce, mi diranno — Sta molto bene: noi non ab- 
biamo adesso in che impiegarti. — Si che in quel caso io 
rimarrei con le mani piene di mosche. Scrissi con l'ordi- 
nario passato, che servirli a Lione non aveva luogo; e que- 
sto replicando il medesimo 3, soggiungo che potendo sospet- 
tare (poi che io non posso ricevere quello avviamento) che 
non abbiano in che valersi dell'opera mia, avendo degli 
uomini pure assai e ristrignendo i loro negozi, che io mi 
sono resoluto di dare orecchio a questa pratica, statami 
pure adesso mossa di Lisbona. Vedremo come la piglierà 
il signor Francesco. A voi scrivo tutto quello che è pas- 
sato, soggiugnendovi che io andrò fra 8 o 10 giorni a Li- 
sbona per conchiudere o disconchiudere questa pratica; e 
tirando avanti, la partita sarà in fine di marzo a venire. 1 
patti hanno ad essere larghissimi e da contentarsi : imperò 
questo non importerà tanto, quanto la satisfazione di ve- 
dere quel paese, donde vengono tutte le cose preziose; 
cosa desiderata da me da poi in qua che io ho memoria, 
ma non avendo occasione di addrizzarci imiei pensieri del 
tutto se non questo anno. Che se la cosa ara effetto, e che 
a Dio piaccia darmi vita, stimo molto più la notizia e vista 
di tutte quelle parti, che le ricchezze di Creso e '1 tesoro 
di Crasso; ancora che, malgrado della mala ventura, con 
l'aiuto divino, si arebbe a fare in 5 anni un certo capitale 
che bastasse per tornarsene, e pigliare un loghicciuolo a 
fitto presso a Maiano e contare delle novelline ; che questi 
altri avviamenti, Francesco mio. sono da mantenersi a bot- 
tega il tempo della vita sua ; che , se e' sarà possibile, io 
non vorrei tanto buono avviamento; se e' non sarà, pa- 
cienza. Caso che io non conchiugga, che non lo credo, voi 
vedete in che termine io resto; e se i Capponi allora mi 
leveranno le mani da dosso, come io merito, per dirla qui 



« Commettermi. 

« StabiUr^. 

3 E questo replicando il medesimo. Avrà forse inteso di scrivere: e que^ 
sti ( i Capponi ), o anche questo (il signor Francesco) replicando il mede- 
simo ( cioè che io dovessi andare a Lione) ; ovvero : e questo ( il non pia- 
cermi la pratica di Lione) replicando \^o) al medesimo (signor Francesco 
Capponi). — M, 
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tra noi, sarà opera vostra procurare di tirare avanti qual- 
che disegno che voi abbiate auto per la fantasia. Né vi dia 
noia il dire che io faccia capitale di voi quando gli altri mi 
manchino ; perchè la cosa sta cosi , e con voi mi pare di 
potere pigliare ogni sorte di sicurtà. Farovvi sapere quanto 
prima ogni mia resoluzione ; e se voi potessi tenere impie- 
gato in questi viaggi un migliaio di ducati solamente, ri- 
partifo-in due anni, 500 per anno, credo che ve ne trove- 
resti al capo del tempo un buon brandello di dota per una 
TaneinaJ. Io ve ne consiglio tutto per utile vostro, e a voi 
la prometto. Andando, voglio una buona ampolla d'olio da 
veleni , e certi semi d' erbuccie , che ve li chiederò a suo 
tempo. Iddio mandi quello che è onore suo e salute dell'a- 
nima mia. Ricordatevi di bruciare questo scritto. 

Il signor Francesco Capponi, a mio fi»atello e a... scrivo 
di dare orecchio a questa pratica , e che per questo andrò 
tosto a Lisbona. Potete voi dissimulare di saperne altro, se 
vi pare ; e sopra tutto guardatevi dal dire — e' me lo ac- 
cennò già parecchi settimane sono; — che questo non vo- 
glio per niente. 



LIX. 



A Francesco Valori^ in Firenze. 



Molto mag.*''» sig. Francesco oss. 



tuo 



Scrissivi di Madrid a* 13 del passato, e poi non mi trovo 
di vostre, e non ho che farvi sapere altro, se non che quat- 
tro giorni sono che io arrivai qui a buon salvamento; e 
sebbene io non ho trattato per ancora cosa nessuna nel mio 
negozio d'India, non fo perciò dubbio che l'andata sarà 
certa, se a Dio piacerà. Ho voluto darvene avviso, affine 
che sappiate tutto, e che se avessi tempo che fussero navi 
alla vela per Cadiz, e che voi, o vostri , volessi negoziare 
qualcosa in quelle parti, sappiate che rasce di colore sareb- 
bono ottima mercanzia, rosse chermisi, pagonazze, verdi, 
turchine, bianche e bigie, fino ad una certa somma di 3 in 
4 balle, le quali si potrebbono mandare in Cadiz a Neri e 
Bartoli, perchè quelle mandassero subito, che non avendo 



s Peì^ una Tancina, Cioò per una figliolina. Tancia è nome abbreviato- 
di Costanza. — Per questa Tancina o Costanzina che ebbe il Valori, gU se 
ne dà il mi rallegro nella Lettera LXII, sicché o U Sassetti già sapeva il 
nome che le si sarebbe imposto, o ella era nata^ e forse in quella stessa 
'•^ttera venne acclusa la presente. — M. 
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a partire prima che a mezzo marzo, potrebb'essere che elleno 
fossero in tempo. Servavi l'avviso ; e quando questo non 
avesse luogo e che voi inclinassi a fare qualcosa, i reali , 
come io vi dissi, sono ottima mercanzia : nel resto, non ho 
che dirvi di nuovo. 

Fra 15 giorni penso di arrivare fino a Sevilla, dove la 
cucciniglia è in 54 e 55 ducati , sicché non ebbe luogo la 
commissione che mi dettono i vostri, a' quali ne scrissi di 
Madrid; e di quanto fece Giovanni Buondelmonti, di là ve 
ne avranno dato notizia, e voi procurerete che al tempo le 
tratte fatte abbiano il debito recapito. Ha sentito l'andare 
in India, e dice che vuole venire, o che rovini il mondo. 
Io- l'ho caro, che potrò pure alle volte disinfatarmi con dar- 
gli, se farà di bisogno , alle volte qualche picchiata. Altro 
non vi ho che dire. Raccomandomi a voi e a quel genti- 
luomo degli Strozzi nostro amico, che Iddio conservi. Di 
Lisbona, a' 4 di dicembre 1581, 

Affe^ionatiss.»** 



LX. 

A Francesco Valori, in Firen^. 

Molto magnifico sig. mio oss.™° 

Quando altrui è sulP acquistar qualcosa, come diventar 
ministro diS, Magestad\ e tale, io vorrei che mi lasciassino 
andare quel Sassettone mio • se non, che io mi adirerò e 
cruccierommi come un diavolo. Ora, prima , quanto a' 100 
fiorini che si avevano a spendere in tante galanterie, e' non 
sono spesi altrimenti, perché quest'anno non é venuto una' 
gentilezza al mondo d'India, perché le navi si partirono di 
là avanti che arrivassero le navi della China che le por- 
tano; e spendere il doppio et avere mala mercanzia, non 
presta 2: però per adesso fate con quelle che voi avete. El 
Vecchino dice che voi volevi de' tappeti. Qua vengono d'In- 
dia tappeti persiani, che sono di seta ; e que' piccoli da fi- 
nestre e lettuccio costano 40 fiorini, o cosi, l'uno ; gli altri, 
che vagliono dagli 8 a' 10, vengono di Venezia, si che com- 
perarli qui , quando egli hanno più di 40 per Vo di spesa 
addòsso per rimaridarU in levante , no parece bien, y. M. 
(diga) agora lo que manda, que todo se harà corno compie 
à su zerviclo de V.M.^. Io qui vi scrissi di Madrid che ve- 



* S, Magestad, Sua Maestà. 

2 Non metle conto, non conviene. Latinismo. — M, 
' 8 Ciò non pare ben fatto. Vossignoria (dica) ora quel che comanda, cha 
si farÀ tutto come conviene al servigio delia Signoria vostra. •«- M, 
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nivo quA per accondarmi con qualcuno che mandasse a 
/^ India; che non è seguito per ancora, ma seguirà, perchè, 
^ o che io sia buona persona o che non pare che mi sia per 
mancare avviamento, e dentro dimoiti pochissimi giorni 
sarà resoluto questo negozio; e per quanto egli- è incam- 
minato, credo che sarà a gusto mio: piaccia a Dio chesea 
para bien i . La cosa riuscendo sarà tanto a mio gusto, che 
non mi pare quasi possibile di avermi a cavare una voglia 
di tanta importanza; dicovi, per dirvela liberamente. Ora 
io vi esortai di Madrid , se voi l'avevi femmina 2, ad av- 
venturar 500 fiorini quest' anno e altrettanti quest' altro, 
e si vedere se con la continuazione di questo negozio 
voi gli avessi potuto fare la dota , si come io credo. 
Non so quanto oggidì si aranno luogo appresso agli amici 
le mie persuasioni, che, per dirvi la verità, poi che voi vi 
siate acconcio per marito , io farei tirare il collo a quella 
pensione di Roma, e la porrei, quand' altro non avessi che 
fare, in questo servizio. Vedete ora voi quello che vi pare 
da fare, almeno dovrete voi confidarmi i cento fiorini che 
si avevono a spendere qua per voi in gentilezze , che là 
saranno a molto miglior ricapito, cioè più baratto, che vuol 
dire buona derrata. Non si potrà scherzare molto molto a 
dilatare lo scrivere o dare ordini bastanti più che alla ri- 
sposta di quFsta, che in fine di marzo bisogna solarsela * al 
più lungo più lungo. Vedete mo' voi quello che vi occorre 
con gli amici tutti, e liveratela ^ ad un tratto ; che se altro 
non occorre, la risposta di questa, come io vi dico, sarà 
appunto a tempo. A Sevilla penso in ogni modo di andar- 
mene al primo di gennaio per levare e mandare un bilan- 
cio di quel negozio agli interessati, e subito me ne tornerò 
in qua col Vecchino e Orazio Neretti, se suo padre si sarà 
contentato che e' venga. E perdonateci se per la via non 
ci daremo un bel tempo, e non aremo faccenda con i zenit 
e nadir, e altre girandole della mattenjatica : e astrolabi e 
girelle abbondano. Oh se voi non avessi moglie, ben potevi 
scerre una settimana dove fussero due feste per potere ire 
e tornare senza storpio della bottega! Vostro danno. 

Altro non vi dico. AI signor Giovanni da Sommala vi pia- 
cerà a mio nome baciar le mani; e P offerirli T opera mia, 
. dovunque io sarò, sarebbe cosa superflua, perchè io credo 
che e' sappia quanto io desideri di servirlo. Raccomandomi 
al vostro fratello, e tenetemi in grazia vostra; che Iddio vi 
dia ogni contento e guardi di male. Di Lisbona, a' 18 di di- 
cembre 1581. 



A Sea para bien. Sia per il bene* — Mt 
» Femmina, Cioè una figliuola. — M. 
s Solarsela, Forse vale: battersela» -<- M« 
* Finitela. 
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LXI. 



A Baccio Valori^ in Firenze^ 

Molto magnifico et eccell.*"<> sig. mio osserv.«« 

Messer Giovanni Buondelmonti nostro mi dette una let- 
tera di V. S. che, ancora che breve, é cara molto, accom- 
Eagnata, massime, dalle buone nuove che egli mi dette a 
occa della salute di V. S.: della quale, avendo inteso e' 
molti travagli passati , non potevo stare senza molto pen- 
siero; e pur troppo mi dispiacque che quella pietra Bazar 
cosi tosto si avesse a sperimentare in suggetto sì caro. 
Piaccia a nostro Signore Iddio guardare V. S. da si latte 
occasioni. Intesi, e mi rallegrai infinitamente delle seconde 
nozze, e V allegrezza crebbe sentendo che s' incamminava 
al fine pel quale elle si fanno : resta adesso che ella si 
colmi, sentendo il parto felice, sicghé facendole compagnia 
il nostro Francesco, la casa si rifondi in maniera, che il 
molto tempo passato non ce ne possa minacciare rovina. 
Francesco dovrà avere conferito a V. S. la mia risoluzione 
del passare sino in India, cosa da me lungamente e fino 
da fanciullo desiderata. Di satisfare a guesto mio desiderio 
si è scoperta occasione da poche settimane in qua . ed io 
sono dreto a pigliarla sempre ; e , sebbene io non no per 
ancora conchiuso niente, mi pare di poter dire che io mi 
nietterò a cammino sicuramente. Andrei con molla mia sa- 
tisfazione ^ se ne' negozi fatti di qua io avessi auto tanta 
ventura di dar contento, o almeno non disgusto, a coloro 
che, per far bene a me, s'ihteressarono in essi ; tuttavia e' 
resteranno ben chiari che la perdita che vi fusse , è stata 
comune: cioè, che io in particulare non ho fatto il caso 
mio: cosa molto ordinaria in questi paesi. Ma di questo 
non più. Io penserò, andando- in India, farlo con onesto av- 
viamento, e da sperare di spuntare il mal animo della for- 
tuna. La partita, se sarà, sarà in fine di marzo, di maniera 
che quando V. S. non avesse fino a qui sentito altro , ella 
pure avrà tempo a comandarmi, se qualcosa avrà che 
qui avan i al partire, per viaggio, o là giunto, io possa 
mre per lei. Il viaggio è di tremila leghe , sedici delle 
quali sono sessanta miglia delle nostre. Forniscesi in poco 
più di cinque mesi, e quando le cose passano per l'or- 
dinario, se ne consuma uno a Mozambique, che è una iso- 
letta abitata da' Portughesi di là dal Capo di Buonasperanza ! 
in diciassette gradi dalla parte di Mezzogiorno. La stanza 

V\ 
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in mare è lunga, ma le navi sono come castelli, ed io avrò 
sopra esse qualche autorità e comodità. La compagnia sarà 
di Giovanni Buondelmonti, giacché tanto è che lo desiderai, 
e di Orazio Neretti, se suo padre ne sarà contento. La stanza 
sarà parte in Goa , parte m Chochin, amendue nella costa 
d' India, quella in sedici gradi e questo in dieci. Goa é la 
metropoli de' PortughesL ed é la terra loro, e vi risiede la 
^iuetizia e'I viceré. In uochin tengono la fortezza; la città 
e d' un re gentile ; gli abitatori sono ghezzi , e di pessimi 
costumi, senza fé, senza onore, senza vergogna. Riluce in i 
que' paesi la setta pittagorica in molti di quei cani, quanto ' 
sia pel vivere, o, per. meglio dire, pel mangiare, perché e' 
si astengono da ogni sorte di cosa animata, eccetto che • | 
delle piante ; e mangiano erba e riso senza più, e bevono 
acqua. Basta : se io mi condurrò là , dirò alcuna cosa di 
que' costumi e della felicità di que' paesi, se felicità si può 
chiamare l'avervi abbondanza di quelle cose che noi addo- 
mandiamo preziose, pure, al creder mio, per qualche altra 
cagione, che per averne noi mancamento. Vedrò nel viag- 
gio la declinazione, che e' dicono, della calamita, come ora 
sta sopra la linea meridiana, ora se ne allontana, e va di- 
scostandosi fino ad un certo che, e poi si viene a rappres- 
sare e torna sopra Mezzogiorno un' altra volta : cosa che i 
Portughesi la sanjio, ma confusamente, si che non si può 
fermare un effetto certo per andare discorrendo intorno alla 
cagione. Vedrò le quattro stelle 

Non viste mai fuor che aUa prima gente *, 

e mi chiarirò se elle sono ne' piedi del Centauro una delle . 
quarantotto immagini, come io stimo; o se pure elle non 
sono parte di alcuna delle figure celesti, come molti dottori 
di questi di qua, che sono in volgare ^, affermano. Penserò 
fra molto brevi giorni aver determinato quello che avrà da 
essere di me , e al primo di gennaio andrò fino a Sevilla 
per satisfazione de' miei maggiori, per tornarmene qui dipoi 
e aspettare il tempo della partenza; e 'ntanto V. S. mi fa- 
vorirà di rispondermi a questa lettera, affinché io sappia , 
se per lei avrò a Air qualche- cosa, e che ella mi mantenga , 
nella sua grazia, con che le bacio le mani, e le prego da - 
Dio ogni felicità. Di Lisbona, a' 18 di dicembre 1591. 

Di V, S. affezionatiss.™^ servit." 



* Dante, Purg, I, 24. 

• Che sono in volgare. È forse da intendere dappoco, da dozzina: non già 
tradotti neiio lingue volgari d*Europa come spiega il M. 
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LXII. 



A Francesco Valori, in Firenze 



Molto magnifico sig. mio osservandiss."^® 

arrivato qui, io sono peggio che la luna di Bologna i. Ho 
vato due lettere vostre et una di quel poveretto : delle 
3tre runa è de* 30 di novembre, T altra de' 14 di aicem- 
ì; por le quali vegjgo come avevi inteso la risoluzion naia 
l'andare fin costi in India, e stimavi la resoluzione troppo 
imosa. Voi mi potevi dire dappoco, molto più scoperta- 
inte che voi non avete fòitto ; che della modestia vi rin- 
izio: sempre foste cosi. Domandatene alle presuntuosis- 
10. Or pensate voi che cento mila villani abbiano ad ire^ 
India, et io no? per la mala ventura, se io sarò più co- 
rdo di loro. Nella seconda vostra mi andate proponendo 
inconvenienti delle guerre e de' Don Antoni e delle reine 
nghilterra, che non si vestono oggidì in forma di abato 
^ andarsi procacciando pel mondo le venture, come le 
lie dei re facevano già ; ma, facendo il caso loro più alla 
era, mettono pensiero alli amici degli amici. Or ponete 
un canto tutti questi timori, e se voi farete a senno di 

ben vi vuole, non aspettate il nostro re a Milano per 
3st'anno, che quell'odore benedetto della casa d'India ha 
to a lui come a me. Egli è ben vero che egli ha questo 
itimento dell' odorato più squisita di me, che e' sente e 
3ta sentendo solamente : io me ne rimango con l'odore, 

quale é questione tra' filosofi se nutrisce o no. Farmi 
ì '1 dottor messer Graziano la potrebbe risolvere più che 
i meglio, perche in certi annali si trova scritto che noi 
me composti di quelle medesime- cose che ci nutriscono. 

chi direbbe mai che noi fussimo composti di odore? nò 
3he Ottavio colla sua dialettica , che rassomigliava Ari- 
tile a quei che cantando storpiavano il Furioso , la sa- 
ìbbe dare ad intendere. Torniamo al caso nostro. Don 
tonio in possesso del regno non lo seppe difendere : pen- 
e queMo che saprà fare a conquistarlo. Ridicolo suggetto 
tragedia sarebbe il suo : proponetelo un poco a Qualcuno 



Monosini: Accedente aliquo ad aliquorum commercium, qui diuUiis 
illis visits non sit, tunc dicere solet (Uiguis : Ecco la luna da Bologna ; 
nulieres : Ben venga maggio e co* suoi fiori. — M. 
Ad ire. Stamp. ad andaf^e. Nel manoscritto, dopo villani, osservo an- 
si una mezza parola; sembra tntini forse per riunite —U.^ orìvlrvau. 
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di cotesti Accademici. Quel nostro Cirres ha un debole ar- 
gomento a mantenere la gloria di casa, e se piglia l'impresa 
di rimettere Don Antonio, credetemi certo eh' e' non dia^ ma- 
teria pel poemone al parente, amico e sozio nostro garbato. 
Sicché, sig. Francesco mio, io non mi riterrò per questo 
unquanco o guari di non porre in opra il disegnò mio , di 
che si va velocissimamente appressando il tempo, e voi con 
ugual passo discostandovi dal darmi qualche pegno dell'a- 
micizia nostra. La quale non vorrei io che fosse disciolta 1 
dalla lunga distanza del luogo, e dall'annuo silenzio che ci 
converrà imporre alle nostre penne \ ma non si potrà già j 
scancellare della fantasia mia quanti siano i meriti vostri per ' 
essere amato. E certo che questo volontario esilio non mi ' 
si fa per altro sentire • che per rimanere senza speranza 
per molto tempo di veaere gli amici miei cari ; i quali sa- 
pete voi quali e quanti, e quanta ragione io abbia d'osser- 
varli, e desiderare di vivere con esso loro : ma quell'altro 
pensiero più può che io non posso , e mi comanda già da 
molti anni , sicché io convengo 2 pure ubbidirlo. Piaccia a 
Dio che sia tutto a suo santissimo onore , e per quiete e 
contento dell' animo mio. 

Già , come io vi dico , s' appressa il tempo e V ora che 
volge il desio a' naviganti 3 sicché oggi ad un mese li po- 
trebbono mancare ben pocni giorni : di maniera che non 
ha più luogo aspettare altre risposte , o discorrere sopra 
il negozio che io mi proponevo del mandare qualche cosa 
per questo viaggio. Quanto sia per questo anno, quando 
m altro tempo voi incliniate a questo tratto , fitte ^ che a 
20 di febbraio sia in Lisbona quello che voi volete man- 
dare; e date la -commissione a qualcuna delle case che vi 
sono, che li carichino ( reali hanno da essere *). Al ritorno 
ricevano i ritratti &, i quali o vendano qui , o li mandino a 
voi, conforme a che qualità di cose sarà quella che vorrà: 
ma meglio è sempre fare vendere a Lisbona che si toc^ 
cano i danari subito ; e si andare facendo. Le sicurtà di 
andata non si costumano : di ritorno si fanno in Madrid a 
9 per 100 (sebbene elle sono tremila leghe) sopra mar-, 
canzie di qualunque sorte, e gioie, perle o altra crualunciue 
cosa, cariche in qualsivoglia luogo della costa d' India, jper 
mano di P. per consegnar a Lisbona a B. E se bene io 



< Dia. Stamp* darà» Forse anche il dia del Ms. è da iegg^ersi Ord per 
Oard. — U, 

* Mi conviene, son costretto. 
8 Dante, Purg. Vili. 

* Reati, monete di Spagna oli« eorrispondono al mezzopaolo romano. 

' JUtratto o ricavo si dice mercantilmente il prodotto di una merce ao- 
che di carie Z^aacarie. Qui pare intenda dei generi acquistati. 
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credo che '1 fare V arbitrio de' Danti del Monte sarebbe 
cosa molto buona, io non saprei consigliarvene, perciò che 
non mi pare, per dirvi, cosa che a voi si convenga ; anzi, 
che ella vi si disdica. Iddio al meglio vi spiri. 

Ella sia la ben venuta quella Gostanzina! Cosi mi piace 
a me, perchè oltre a molti effetti che ella partorirà santi, 
ella vi farà svegliare nell' arte vostra a guadagnarli la 
dote : cosa quasi necessaria per non si annighittire. Di 
maniera che mi pare che voi siate stato venturoso , e lo 
sareste stato maggiormente, se ci fosse stata la 'ntera sa- 
tisfazione del P. Quest' altro sarà maschio : non vi scanda- 
lizzate.... ^ Il tempo se ne va.... sicché per non ve ne tor 
più, io fornisco, e mi vi raccomando. Addio, messer Fran- 
cesco mio. In Sevilla, alli 5 febbraio 1582. 

Quella benedetta. 

La vostra lettera de' 22 dicembre , ricevuta... , non ri- 
cerca altra risposta. Se voi arete trovato la gretola 2 del 
mandare i danari, che è pure assai larga, starà bene: se 
in ricevendo vostre lettere, vedo che voi siate dell'umore e 
restiate per dappocaggine, forse mi risolverò a trarneli e forse 
che no anche. 



LXIII. 



A Francesco Bonamiciy in Pisa. 



Non avendo scritto a V. S. doppo la partita mia di costì, 
e facendolo al presente , sarebbe necessario che io molti- 
plicassi in molte scuse o accuse convenienti al principio di 
questa lettera , in luogo delle quali ho pensato di lasciare 
lo spazio convenevole di sopra, per potere con più comodo 
tempo satisfare a tale obbligo, trovandomi di presente molto 
mal disposto a complire 3 con lei. Verrò pertanto a dirle che 
io desidererei che , siccome ella ara sentito la resoluzione 
mia di and8a*e vedendo il mondo, ella avesse occasione di 
lodarla, siccome a me parve d'avere auto cagione di farla 
e di porla per opera, come io feci l' anno passato. Sarebbe 
ancora in tempo il dare satisfazione a V. S. di questo mi^ 



< Per gli sdruci del foglio e la disformità deUo scritto , quel che sì può 
leggere è questo: Casa Oelli Strozzi! ah si canzona! Il tempo 

se ne va mi (forse yìsl) risponOeglt {o anche rispondogli; o min» 
sponda egli). — M. 

2 La via, il modo. 

* Far complimenti 
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concetto , ma io non intendo di noiarla adesso con questo 
mio proposito ; perocché dal tempo eh' io mi partii di costà 
all'anno passato quando io mi risolvetti di fare questo 
viaggio (tuttoché io non ne fussi mai senza voglia), sono 
accadute tante cose che mi ci hanno tirato (come si dice) 
per i capelli, che il raccontarle a chi ha obligo di leggere 
altro che ciancio di vagabondi, sarebbe cosa di uomo poco 
discreto, o, come diceva quel gran cortigiano, un far danno 
al publico comodo. Lasciando adunque da parte tutto questo 
verrò proponendo a V. S. alcune cose, le quali facilmente 
saranno in concetto suo per cosa trita e risoluta ; nel mio, * 
danno che pensare , come quelli che ho smarrito in gran 
parte i buoni principj della filosofia , che io ebbi già co- 
modo d' intendere da lei e dagji scritti suoi , e particolar- 
mente sopra 1^ cose delle meteore, sopra le quali io in- 
tendo che si occupi la presente lettera': materia che , al 
creder mio, non sarà discara a V. S. per li molti studi fatti 
da lei sopra questa parte , cosi esponendo i propri libri 
d'essa, come considerando molti problemi e quistioni partico- 
lari di questa materia. 

La prima cosa adunque che mi é parsa degna di consi- 
derazione, q che mi vo ricordare averla osservata anco di 
costà, é la mutazione e successione de' venti, scambian- 
dosi quasi sempre (dico quasi, perchè nelle cose naturali 
il più delle volte serve di universale i) dalla banda di Le- . 
vanto in questa maniera : che al Tramontano succede il 
Greco, a questo il Levante, al Levante lo Scilocco, a questo 
il Mezzogiorno , e a Mezzogiorno il Garbino , e poi il Po- 
nente e '1 Maestro sino che ritorni a Tramontana un'altra 
volta. Et é questa successione cosi osservata2, che stando il 
vdVito al segno di Scilocco, e passando in un tratto a Tra- 
montana , i naviganti non se ne fidano , aspettandone to- 
stissima mutazione, e che e' debba rimettersi al segno di 
prima; quasiché quella variazione procedesse da qualche 
causa accidentale che ben tosto si possa rimuovere e lasciare 
di impedire quello che prima si faceva. Questi che conver- 
sano con la bussola da navigare, veggendo la mattina il 
sole a Levante, la sera a Ponente, e a Mezzodì il mezzo- 
giorno, fanno ne' loro calculi conto che a mezzanotte e' 
sia a Tramontana, quasiché il sole circondi e non parta 
r orizzonte ; e perciò non ha luogo , al parere mio , la ri- 
sposta loro, che questo moto de' venti seguiti il moto del 
sole, perchè, stando il vento nel segno di Ponente , e' do- 
vrebbe subito mutarsi al segno di sotto terra dove il sole 
cammina, e non per il Maestro. Non è di minore conside- 
razione appresso di me l'altra mutazione de' medesim! 
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venti, che accade da stagione a stagione, si in queste 
parti d' Europa fuori dello stretto di Gibilterra , come nelle 
parti dell' India occidentale , e per questa costa di Africa , 
d' Etiopia , d' Arabia , di Persia , d' India e di tutte V altre 
navigazioni scoperte da cento anni in qua: in ciascuna 
delle quali in una stagione tira un vento sempre , o con 
bene rare e piccole intermessioni ; mutata la stagione , è 
mutato il vento per tutto il tempo che ella dura; come, 
per cagione di esempio , entrando q;ui la primavera , si ti- 
rano i venti a' segni boreali, e particolarmente al Greco e 
al Tramontano , dove si trattengono fino all' entrare del- 
l' autunno , e qualcosa più , senza fare variazione conside- 




i venti di fuori, che escono del mare, detti da costoro ven- 
tavoli , nel segno di Libeccio , e Mezzogiorno e Libeccio , 
dove e' si trattengono (come egli hanno fatto quest'anno par- 
ticularmente) quattro continovi mesi senza riposare né se né 
altrui ; se non talvolta nella congiunzione e nella vòlta 
della luna faranno un poco di mutamento, ma si riducono 
al segno solito in meno di che i ; e cosi come con questi 
venti piove perpetuamente, cosi con gli altri non piove 
mai in perpetuo. Questi venti , in tal modo regolati , sono 
da costoro addomandati Monzone 2 : vocabolo che dovette 
uscire d' India, dove e' sono osservati , intanto che in una 
stagione si naviga in un verso , e nell' altra nell' altro. E 
'1 tentare di fare altrimenti, come ne' nostri mari ad ogn'ora 
si vede fare , navigandosi col vento del costato per amen- 
due le parti , è uno andare a perdersi manifestamente , e 
particularmenle in que' mari che sono da Malacca alle Mo- 
lucche, e dalla China al lajìan 3. Dice la storia che questi 
venti libecci, che tirano continuamente l'invernata in questa 
costa, furono quelli che fecero stimare a Cristoforo Colombo 
che là fusse la terra, donde si levasse l'esalazione che li 
ingenera ; ancorché un Castigliano , sotto spezie di difen- 
derlo, scriva che e' furò l' invenzione di quel mondo ad un 
piloto portoghese che da un tempo resolutissimo 4, venendo 
m Inghilterra, fu portato a quel paese. Basta: questo non 
é il luogo adesso di tal quistione. Io mi dubito bene che 



* Potrebbe forse il Sassetti avere scritto in meno di tre, cioè mesi, no- 
ininati poco sopra in numero di quattro; ma pare più ragionevole in meno 
^i che, come dire che si riducono i venti al seguo solito in minor tempo 
che non dura queUa congiunzione e volta della luna. Siffatta locuzione 
«1 porta brevità di toinpo, determinata dalla sentenza delle antecedenti 
j'arole, potendosi ciò confermare con l'autorità stessa del nostro autore, 
che a p. 95 pur disse : e in jneao di che fermò gli occhi e apn la bocca. M, 
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e' non sia stato fatto filosofìcare doppo la morte, o che 
ir argomento in quel caso non fusse ben fondato, per la 
esperienza che io dirò appresso, fatta per coloro che, par- 
tendosi di qui in fine di marzo, vanno navigando alla volta 
di Mezzogiorno: i quali parimente potranno dare molte 
difflcultà a chi tiene che i venti boreali non passino il tro- 
pico di Cancro verso Mezzogiorno^ perché, partendosi di 
qui con venti Grechi o Tramontani, vanno navigando con 
essi insino in altura di 4 in 6 gradi di questa parte setten- 
trionale: da' qua' venti in detto clima sono lasciati in un 
tratto; di maniera che non pure e' passano il tropiico, che 
9 in 23 gradi e mezzo, ma arrivano alla metà della zona 
torrida. Et un mio amico che stava di stanza nel Castel 
della Mina, che é nella costa d'Etiopia in 6 gradi, o cosi ^^ 
d' altura, mi diceva che questi venti in quelle parti non si 
sentono mai all' altezza d' un uomo , ma si vede bene pie- 
garsene r erba , quasiché e' vi giunghino consunti e ri- 
dotti al niente. E nondimeno io credo che questa partico- 
lare obiezione abbia fallenza ; di che ce ne sono due segni 
considerabili: l'uno éche coloro che vanno di qui a quelle 
parti verso Mezzogiorno con altri venti che con li consueti 
Greco e Tramontano (come l'anno passato intervenne a 
noi che vi ci avviammo con Maestrali), subito che egli 
scoprono l'isole della Madera e delle Canarie, trovano il 
vento Greco ; il quale^ per essere sempre gelato, é da co- 
storo addimandato brisa, che dee forse volere inferire la 
nostra brezza. L' altro segno é , che coloro che vengono 
navigando di verso Mezzogiorno a queste parti, ancora che 
e' sia il cuore del nostro- verno , da sei gradi d' altura in 
qua trovaho questi venti Grechi, con i quali voltano la 
prua per Maestro, e vengono salendo fino che sieno in al- 
tura di 28 e di 30 gradi, nella quale stanno l' isole dette di 
sopra, dove forniscono quei venti Grechi e in quella sta- 
gione d' inverno trovano qui e' Libecci , con i quali se ne 
vengono a questo segno a suo piacere. Dal qual processo 
si cava qnesto, che quelli che navij^ano di qui col vento 
Greco o Tramontano fino all' altura di 4 o di 6 gradi , an- 
cora che paiano navigarvi con un vento, come e' vi navi- 
gano, quanto al punto dell'orizzonte dove nasce, nondimeno, 
quanto alle terre donde e' si crea , e' sono due , perche 
r uno esce dalla nostra di qui , l' altro da queir isole ; di 
maniera che in questa parte la sentenza sarà vera , che 
questi venti Tramontani non passino, e forse non arrivino 
fino al tropico di Cancro. E poiché i venti libecci, che fanno 
qui l'inverno, sono trovati da' 28. a' 30 gradi verso noi, e 
quindi per indietro tirano que' Grecali 2 che nascono da 
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queir isole, non fu vera la coniettura di Colombo, che questi 
venti uscissero di quelle terre nuove che egli discopri , i 
venti delle quali certo non arrivano a queste parti. Non è 
già vero quello che è detto, che il calore del sole e 'I| 
moto concitato dell'aria dissipi i venti nella zona torrida;; 
perché vi si trovano molte volte grandissimi, intanto che 
molte volte bisogna cederli , e ammainare le vele fino a 
queir altura ch'io dico di 4 gradi in 6, dove, com' io ho 
detto di sopra, e' si resta come resterebbe di correre uno 
a chi d' un colpo fussero tagliate le gambe. E da qui verso 
Mezzogiorno , per navigare bisogna aspettare certe bur- 
rasche , che i Portoghesi addomandano Troccoadas , le 
quali entrano nabissando con fùria di venti , che pare che 
il mondo voglia subissare. Durano due, quattro e sei ore j 
e poi piove , e calma il vento ^ come se e' non fusse mai 
stato, e fa allora il sole l' uffizio suo. Vassi con queste bur- 
rasche o Troccoadej quando più e quando meno, conforme 
al tempo nel quale altri si trova in quel clima. Perchè chi 
v' è colto là in giugno, vi si trattiene alle volte 40, 50 e 60 
giorni, con molto anzi infinito travaglio de' naviganti, che 
per lo più , mangiando male e bevendo peggio , vi si am- 
malano e muoiono miseramente. Questo clima o luogo è 
domandato da costoro la costa di Guinea, per essere di 
fronte a quella parte di Etiopia che é chiamata di questa 
maniera. 

Andandosi innanzi con queste burrasche, si dà in venti 
continui, i quali per questo, e per essere in tutti gli altri effetti 
differenti da quelle burrasche, sono da costoro domandati 
generali: i quali in quei tempi intorno a mezzo maggio ti- 
rano dalla banda di Scilocco, e sono pure di quelli che si 
addomandano Monzone; perchè, postisi una volta in quel 
segno vi si fermano fino all' altra stagione, nella quale non 
trapassano al segno opposto a Scilocco, che è Maestro, 
ma salgono da Scilocco a Greco, e quivi intorno si tratten- 

fono fino al tornare dell'altra stagione. Ora chi si parte 
i quivi di buon' ora gli trova molto tosto , come in 4 o 5 
gradi. da questa parte, non essendo ancora calati a Scilocco; 
ma stando verso Levante, se ne servono alla navigazione 
buona^ volgendo la prua per Mezzogiorno^ e si vanno al 
cammino sicuro e buono. Ma chi parte tardi, come facemmo 
noi, gli trova là giù bassi e non può attraversare la linea 
equinoziale, se non a sghembo, e vassi a dare, come demmo 
noi, in certe secche le quali sono nella costa del Verzino 
in 17 gradi e mezzo dalla bg^nda di Mezzogiorno; donde 
volendo uscire e andare al cammino dell'India, bisognerebbe 
volgere la prua per il vento scilocco, donde appunto tira 
il vento : e perchè e' dura a tirare di qui i 4 e 6. mesi, mi- 
glior consiglio è tornarsene a dietro, come facemmo noi, 
che aspettare V altra stagione, perchè intanto si consume- 
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rebbono le vettovaglie, e morrebbe in quella temperie d'a- 
ria tutta la povera gente. Ora quello che mi dà maraviglia 




comincino, continuano non pure sino alla linea, ma il più 
delle volte arrivono fino a é gradi da questa parte; sicché 
coloro che di là vengono, sono accompagnati da essi fino 
in detto clima, e coloro cne di qua vanno quivi gli ritro- 
vano: e i nostri venti Grechi e Tramontani, com'io ho detto 
di sopra, vengono meno da questa medesima Banda in 6 gradi^ 
essendo pure eguale la concitazione dell' aria, e per h suoi 
tempi il calor del sole. E quanto alla causa materiale e co- 
pia d' essa pare che dovesse essere maggiore e più continua 
dalla banda nostra, perché la terra di quella Etiopia, oltre 
air equinoziale, donde quelli Scilocchi hanno origme, si ri- 
tira gran tratto più verso Levante che non fa questa di so- 
pra: di maniera che, quando il clima fusse egualmente 
temperato, come si può dire che e' sia quell'esalazione che 
fa il vento dall' altra parte dovrebbe prima estinguersi che 
non fa qucst* altra. Coloro che fanno miglior cammino che 
noi non facemmo, e che, lasciate quelle secche, dove noi 
c'impaniammo, a man diritta, passano avanti. Scorsi più 
in basso in 23 gradi da quella parte, scoprono una punta 
che domandano Gapofreddo, col qua! aggiunto si chiama 
un gran fiume che qui sbocca nel mare, detto cosi per la 
qualità del vento che esce della bocca d'esso, il quale é 
tanto grande, che molte volte le navi che non son preste a 

f)iegare le vele sono inghiottite dal mare. La qual cosa, del- 
' uscire gran venti delle bocche de' fiumi , é comune in 
ogni luogo ; e '1 golfo del Lione , che si passa venendo in 
Spagna di costà, non é cosi tempestoso quant'egli é, se 
non per i molti venti che escono delle bocche de'gran fiumi 
che hanno foce in Provenza, Linguadoca, Acquamorta^ e Nar- 
bona : i quali, impacciandosi l' uno con l'altro, fanno quelle 
traversie intanto furiose. La cagione perché le bocche de' fiumi 
sputino gran venti , mi par considerabile , perché come 

f)arti umide dovrebbero fare effetto contrario, estinguendo 
a materia loro. Non so se guel moto dell'acqua, movendo 
l'aria che le soprastà, si chiama l'esalazione circunvicina; 
siccome ad una parte del corpo che sia percossa, si muo- 
vono gli spiriti e gli altri umori; e che il moto dell' acqua 
muova l'aria che le soprastà, non se ne può dubitare; e 
nella state , quando qui tirano cjue' venti Tramontani , 
che molte volte sono molto grandi e molto freddi; a mezzo- 
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giorno il sole gli fa quietare, e rimarrebbe un caldo insof- 
fribile; ma cominciando a crescerò et a entrare la marea, si 
muove seco un vento freschissimo, sano e giocondo, pure 
che sia preso con modo: il quale e domandato da costoro 
Virazionej quasi rivolgimento dell' aria che con V acqua 
airuscire se n'era partito, e allora ritorna o si volge. 
Queste sono le poche osservazioni de' venti fatte da me 
nello stare qui e nel navigare 5 mesi per quest'oceano contir 
nuamente, senza mai toccare o vedere .terra. 

Sopra le piogge che fanno in quella Guinea o zona tor* 
rida, in quel clima da 6 gradi fino sotto la linea equinoziale, 
non mancherebbe che considerare e particularmente per es- 
sere molte e molto grandi, che non pure vi piove spesso, ma 
acque grandissime, le quali talvolta vi durano due e tre 
giorni continui con ben poca intermessione ; e questo ac- 
cade, stando già il sole àalla banda di Tramontana: il qual 
tempo in tutto quel clima, e nell'altro emisfero ancora fino 
a 23 o 24 gradi del polo australe, è dagli abitatori di quelle 
terre, che sono in que' climi, domandato inverno, non per- 
ché freddo vi sia, ma per cagione di queste pioggie, le 
quali, continuando in terra per grandissimo tratto dalla 
banda d' Etiopia, sono credute da molti e non senza gran 
fondamento al parer mio cagione della crescenza del fiume 
Nilo. Farmi considerabile la causa di queste pioggie in quel 
clima, perché, non piovendo qui mai mai dall' aprile fino 
all'ottODre, che non può essere se non per consumare il 
sole la materia donde s' ingenera la ^io^gia in quel clima, 
piova cosi continuamente dove il sole é più potente e '1 caldo 
maggiore. Né vale, a parere mio, il dire, cne qui é materia 
preparata, e che si prepara continuamente, perché ellaé qui 
ancora e ci é il mare comune all'una parte e all'altra. Del pio- 
vere in Guinea l' acqua che é come tiepida, non mi pare da 
maravigliarsene , perché 1' ambiente caldissimo la potrà 
riscaldare. E mi par bene considerabile piovere molte volte 
certa acqua che abbrucia i panni come l'acqua da partire *, 
essendo i vapori d' onde ella s' ingenera, tirati di sul mare, 
e giorno per giorno, e non come le nostre pioggie dell' au- 
tunno, che per essere di materia mescolata con esalazione 
terrestre, e ricotta dal calore della state, pare che tirino 
a questa natura. Parevami ragionevole che dovesse cadere 
della grandine in quella parte, la qual cosa io non pure 
non vidi, ma tra tanta gente non aveva nessuno che l'avesse 
mai veduta. La materia, come io dico, vi é preparata ad 
ogn' ora. Il caldo vi è grandissimo, dal quale potrebbe na- 
scere r effetto dell' antiparistasi ^. Il signor Augusto Tiri , 
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che in tornando a dietro trovai qui, mi risolveva la dif- 
iicultà dicendo che sebbene vi era la materia e il ^ran caldo 
donde come da causa lontana procede quello effetto^ che 
o' vi mancava l'efficiente prossimo positivo che era il va- 
pore freddo dal quale procede immediatamente la congela- 
zione. La qual risposta non so se si risolve la quistione, per- 
chè i vapori, nel tempo che da noi si genera la gragnuola, 
in atto caldi umidi, che non possono acquistare. tanta fred- 
dezza quanta si ricerca a congelare l'acqua in ghiaccio, se 
non da caldo grande che li circondi per via dello antipa- 
ristasi; e come qui sieno i vapori, e vi sia caldo grande 
a dismisura domando per che causa e' non vi si raffreddino 
per potere congelare l'acqua, come e' dice eh' e' fanno da. 
noi? Ma ripigliando un poco questa materia da capo , noi 
abbiamo che il vapore torna in basso in guazza, in brinata^ 
in pioggia, in neve; la gragnuola si genera dall' acqua , e 
non dal vapore; la guazza e la pioggia ricercano minore 
freddo nella lor generazione che la brinata e la neve non 
fanno, e al farsi dell' acqua ghiaccio vi vuole, al parere 
mio , molto maggiore che in nessuna dell' altre , essendo 
égli freddo smoderato. Ora, se nella generazione della gra- 
gnuola si ricerca quel vapore freddissimo che si dice , do- 
vendo quello essere per lo meno tanto freddo quanto la 
medesima grandine, come non cadde egli in neve, quando 
prima e' si senti raffreddato a bastanza dall'ambiente? e 
prima che divenire a tanto freddo , quanto si ricerca alla 
generazione della neve, come non cadde in acqua e in piog- 
gia? Sicché senz' altra ragione io non intendo di multipli- 
care questo ente nel mio cervello, non mi parendo neces- 
sario. Dall'altra banda, se a congelare l' acqua in gra- 
gnuola bastasse il caldo ambiente solamente, io non so per- 
chè r acqua che in un catino sta al sole, non si congela, 
ma si riscalda, così come quella che sta al ftioco? Non so 
se il sito vi ha tanto che fare che basti, nella generazione 
di questa affezione , perchè egli è scritto che in su' monti 
alti non cade la grandine, ma nelle valli dove V agitazione 
del vapore può fare momento a questo effetto* ma se il 
sito così fatio ha da servire solamente alla moltiplicazione 
del caldo, e qui è egli multiplicatissimo, non so anco per- 
chè vi si ricerchi. Ir altre affezioni non vedemmo gran di- 
versità: tuoni non molti; saette rare; stelle cadenti senza 
numero e grandi, intanto che dipoi d'essere arse rimane 
impresso il lume nell'aria. Un tifone vedemmo di maravi- 
gliosa bellezza, se, come molto presso, e' non mi avessi fatto 
molta paura, e tanto più che gli uomini di nave si ridevano 
di forarlo con un tiro d'artiglieria, come io diceva loro: 
ed egli ci si andava pure sempre accostando, ma alla fine 
rimase da una parte, e poco appresso svani. L' aria era 
rorida come quando apparisce l'arco baleno,'e più, sicché 
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senz' altra pioggia bagnava: il sole si scorgeva chiaramente. 
Sopra il mare era una nugola tonda in giro, cJie terrebbe 
dugento braccia di diametro, alta dal suolo marino cosa di 
otto braccia, pure continuata fino sopra V acqua. Moveasi in 
giro concitatissinaamente, e nel muoversi cavava il mare a 
scarpa in questa maniera, ancorché non molto a fondo, e gi- 
ravalo seco velocement-e. Il colore della nugola era assai 
chiaro, e del mezzo usciva come una tromba od una ma- 
nica di ftimo color negro come fumo di pece, dalla quale 
similitudine addomandano Manga queir affezione; e '1 
fumo continuava fino alle nugole , e tutta Faffezione durò 
cosa d' un quarto d' ora. In quella costa di Guinea dicono 
i marinari vedervisene molte; e uno scrivano raccontava 
d'una grandissima maraviglia che egli vide nel mare di Per- 
sia, come sarebbe sbarbare un grandissimo scoglio. Altri 
se ne ridevano. E ne* mari che si navigano da india alla 
Cina ne sonò assai, e, come io dico, i Portoghesi le doman- 
dano Mangas. Tifoni chiamano un'altra affezione molto 
più pericolosa, al parere loro. Questa é un vento furiosis- 
simo, il quale in molte poche ore gira tutto l'orizzonte; e 
guai a quelle navi che e' trova con le vele alzate perchè 
le sommerge senza rimedio. Pare quasi che si possa ragio- 
nevolmente domandare tifone^ venendo questa tale esma- 
zione che è quel vento racchiuso in una nugola, che cir- 
conda tutto r orizzonte, e non la lascia uscire, e per la ca- 
pacità del luogo si gira dai lati , e non esce allo in su , 
stretta anco fórse dalla parte dell'aria che le sopi'astà. /rtdt 
si scorgono senza fine; e quello che a me fu cosa nuova 
in questa materia, fu il vedei*e una notte due ore avanti 
giorno, andando già la luna quasi piena a tramontare, 
dalla parte opposta di Levante^ Viride come si vede per 
refrazione de' raggi solari. Era l'arco distintoin tre colori: 
c|uel dentro era quasi un chiarore che terminava di ftiori 
in uno bigio assai scuro, et sJ convesso di questo era un 
altro arco di colore al negro molto poco differente. Se e' 
fu caso del trovarsi le nugole in disposizione tale , che 
ogni lume avesse fatto quelrapparenza, o che pure ella ftisse 
affezione della luna, non so. Vedonsi aree intorno a essa 
e cerchi intorno alle stelle principali senza noverò è le 
macchie della luna cosi in questo come nell' altro emisfero, 
servanti sempre alla vista un medesimo sito tenendo volto 
tra il Maestro e '1 Tramontano quella parte che ci pare 
la testa quasi, che '1 vento che soffiasse di là dandole in 
capo, le scendesse per la faccia. Il cielo dall' altra parte 
di Mezzogiorno é più povero di stelle assai che non è dalla 
nostra; e chi lo spogliasse del Centauro e della Nave 
d'Argo, lo lascerebbe quasi ignudo : ma in queste due ima- 
gini ve ne sono molte e molto belle ^ e molte ne man- 
cano d' esse ne* globi celesti. Ne' piedi di dietro del Cen- 
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tauro sono \h quattro stelle che domandano il Crusero ', 
deir una delle quali si servono a pigliare 1* altezza del polo 
australe; non però in altra maniera che si fticesse per 
qualunque altra stella della quale fiisse nota la declina- 
zione come di auella la quale è sotto V equinoziale per 
la banda del polo australe 30 gradi, sebbene gli steno- 
grafi la pongono 28 solamente. Ne' piedi davanti di questo 
animale ne sono due segnalate ; ma V una d' esse con 

Suella che è in un remo della nave detta Canopo, contend- 
ono in grandezza e splendore col Cane maggiore: tanto 
sono grandi e luminose. Coloro che navigando arrivano 
fino a 37 gradi d'altura dall'altra parte australe, affermano 
sentirvisi il medesimo freddo che si sen,te di qua ne' paesi 
freddissimi di Germania e d'Inghilterra; e, comechò il sole 
sia appresso a loro più che non fa a noi in questo parat- 
ifo, dove pure l'inverno si sente l'aria temperatissima, io 
vo veggenao se il mancamento delle stelle, avesse che fSare 
in questo caso. Circa al quale mancamento delle stelle mi sov- 
venne quello che Plauto scherzò in una sua comedia, dov'egli 
introduce per prologo la stella di Arturo , che discorrendo 
dell'uffizio delle stelle dice, che la notte scendono in terra 
per considerare le azioni umane, e rapportare tutto a Giove. 
Ora perché in quel tratto meridionale pochissima gente vi 
ha , poche stelle vi si richieggono le quali considerino le 
azioni loro. Partendosi di qui per la volta di Mezzogiorno, 
non si vede né si trova pesce per il mare ( tuttocné alla 
riva di qua e* ne sia ricchissimo ) , se non se qualche ba- 
lena. Entrando nella zona calda in 12 e 15 gradi, si comin- 
ciano a trovare certi testugginoni sbardellati; et entrando 
più dentro in Guinea, assai quantità, ma poco differenti fra 
di loro. Sonvi una sorte che domandano Bonitti , detti 
Pelamls vera seu Thunnus Australis dal Rondelezio •^. Pi- 
glianne buona quantità, e gli mangiano in nave^ sebbene 
io non volsi assaggiarne , per creare , cosi vivi come e* 
sono , nella sustanza loro e nella loro carne certi vermini 
liianchi, i quali mi paiono segno d'una grandissima putre- 
dine. Pigliavisi un'altra sorte di pesce cne domandano Al- 
tucore^ detta Pelamis sarda: questa è migliore ^ con tutto- 
ché alida. Vanno cacciando queste due sorte di pesci una 
specie di pesci volatici, che sono in effetto muggini con l'ali, 
e cosi son domandati mugiles alati : i quali volano a schiere 
si grandi, che molte volte tengono un occhiata^. Il volo loro 



* Crusero, O, come altrove lo chiama, Crocerò e Crociere. Costellazione 
australe che ha quattro stelle disposte ia croce. 

• Roiidelezio; o, secondo i codici, RondelUtto: celebre medico natura- 
lista, nato a Montpellier nel 1507, morto nel 1566, autore d9\VTJni\>ersa Pi- 
sciuni Ilistoria^ Lione, 1554. 

s Tanto spazio quanto si può abbracciare "on rocchio. 
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é come quello del grillo a maniera di salto, e volano quanto 
sarà due volte la lunghezza del ponte di Pisa , o più , e 
tanto quanto Talie durano molli, chò in rasciugandosi tor- 
nano nell'acqua. Levansi a quel volo cacciati di sotto da 
que' pesci albucore e bonitti , i quali sono cosi presti sotto 
Vacqua ad aspettarli al balzo , dove egli hanno a tuffarsi , 
come essi sieno presti a volare. Fuggono il nemico del- 
l' acqua volando, e per l'aHa ne trovano uno che è mag- 
giore , contro al quale non iianno argumento. Questi sono 
certi uccellacci grandi come nibbi, del colore e delle fat- 
tezze delle nostre mugnaie i, li quali stanno sopra l'acqua 
sempre, e tosto ch.f. quelle schiere de' volatori si levano in 
aria, se ne veggono rasciugare più d'uno per ogni uccello, 
i quali volando poi se li pappano , e con un cotal pigolare 
l'uno verso l'altro pare che si carapignino - come bei signori, 
e poi d'averli inghiottiti si calano alavare il becco. Eserciti 
di dolfini 3 grandissimi, posti in ordinanza come file di sol- 
dati ; tuberoni grandissimi e feroci. Questi sono una me- 
desima spezie con i pesci cani , o molto simili. Li maschi 
hanno ftiori il membro genitale nella pancia con i granelli, 
e le feraine sono vivipare. Hanno sette e otto ordini di 
denti nel palato e nella masr»ella di sotto, fatti come ferri 
di lancette acutissimi e taglienti da mozzare con essi il 
ferro. Sono coperti di cuoio, e non di scaglie; e quando e' 
fanno forza, e che si irritano , é quella loro pelle dura in 
modo, che nulla può tagliarla. Sono carnivori e voracis- 
simi; e ne raccontano i naviganti di questi mari di avere 
abbocconato ^ e inghiottito un uomo in due bocconi, che era 
caduto al mare. L'ingordia^ loro gli fa con grandissima fa- 
cilità capitare male, perché non si tosto é un amo in mare 
con un pezzo di carne o di pesce, che queste bestiaccie vi 
corrono e vi rimangono prese; e se per sorte egli scap- 
pano, in un girare d'occhio vi si ripigliano, e tirati in nave, 
con la morte e strazio loro danno satisfazione all' oziosa 
turba. Appariscono al bordo della nave tosto che in Guinea 
si rimane senza vento , e sempre se ne trovano quando il 
vento calma. Ma, stando la nave alla vela con vento fresco, 
non si riveggono Gli altri pesci , detti di sopra bonitti et 
albucore , seguitano sempre la nave poi di averla trovata 
una volta, e sono di quella spezif> , che, morti e posti allo 
scurOj aanno luce , intanto che io vi rimasi ingannato, cre- 
denao che dentro ad un catino coperto fosse una lucernina. 
In mare ancora, seguendo la nave di notte, essendo il 



* Mugnai, gabbiani, ecc., — frane. mouetUi, 

* Vedi questo modo nel Boccaccio Nov. 7?, 
s Delfini. 

* Afferrato colla bocc» 

» Ingordigia 
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cielo sereno, fknno bellissima vista, che paiono tante fiac- 
cole sotto l'acqua. Ricordaimi, stando alla vela, d'una (que- 
stione che già ffece V. S. De generatione vel de producttone 
IticiSj a proposito de la schiuma del mare , perché diverse 
volte ho veduto la notte, stando sereno il cielo, ma senza 
luna, l'onde biancheggianti del mare rendere tanto lume^ 
che si leggerebbe una lettera largamente i. Del moto della 
calamita vorrei discorrere diffusamente a V. S., ma come 
io non mi satisfaccia dell'osservazione fiatta in questo viag- 
gio per essere stato piccolo , quanto alla longitudine , mi 
riservo a farlo poiché io mi sarò condotto in India, dan- 
domi nostro Signore Iddio grazia di condurmivi. Gli effetti 
che appariscono sono in questo meridiano di Lisbona , de- 
clinare ella da Tramontana verso Greco circa di 7 gradi 
e mezzo de' 360 in che si divide l'orizzonte. In Granata de- 
clina uno quarto d'un vento; costi declinerà più • ma nel 
meridiano deirisole Terzere più occidentali, o 60 leghe più 




poco più oltre che '1 Capo di Buonasperanza, si volge a 
punto a Tramontana un'altra volta; e andando più oltre per 
l'India, si volge a Maestro : cosa fantastica a considerarsi. 
Io cercherò di fare le più vere osservazioni che mi saranno 
possibili, rimettendo poi a V. S. il rendere la ragione di 
accidente cosi maraviglioso ; non lasciando anco di dire a 
V. S. che , sebbene nell'Isole Terzere ella si volta diritta- 
mente a Tramontana, andando verso Mezzogiorno per la 
medesima linea diritta, si vede fare differenza notabile, che 
é quello che più mi fa maraviglare. 

Dell'arte del navigare ho veduto un certo che, quanto 
basta per non andare preso alle grida di questi villani , 
che si pensano che non sia nel mondo altre osservazioni 
che le loro. Ho fatta buona provisione di globi celesti , di 
sfere, d'astrolabi, di radii astronomici e d'altri sì fatti stru- 
menti ; sicché chi gli vedesse tutti, e non sapesse più oltre, 
/penserebbe che se Tolomeo rinascesse, che e' si ftisse per 
}^rre a sedere 2- e tuttavia questi tali istrumenti a me ser- 
l;ono a poco altro che a satisfarmi di averli , massim(» 
iendo in mare difficilissima ogni osservazione, eziandio 
quella del ìaole a mezzodì. 

Io mi rimetterò , piacendo a Dio , al viaggio in fine di 
questo mese, al più lungo. Dio voglia che sia con migliore 



* Comodamente. 

« Che e' si fusse per porre a sedere. Vale quel medesimo chd disse il 
Lippi nel cantare. Vili, st. 37, del Malmantile: 

Vada pure, e sotterrisi Arcliimede. — M, 



LETTERE DI FILIPPO SASSETTI 177 

successo di quello dell' anno passato , e in tutte le parti 
dove io mi troverò , terrò memoria del molto obbligo che 
io tengo a V. S., e sarò desideroso di servirla, non lasciando 
di tediarla di quando in quando con qualcuna di queste 
cose o somiglianti ; e quando ella mi farà favore di darmi 
nuove di se, mi sarà gratissimo : et al presente con ba- 
ciarli le mani faccio fine. Nostro Signore vi guardi. Di Li- 
sbona, a' 6 di marzo 1582., 

Di V. S. àff.™° serv.'« 



LXIV. 



A Baccio Valori, in Firenze, 

Molto, magnif.» et eccell.® sig.» 

La lettera di V. S. degli 8 del passato mi ha dato con- 
tento grandissimo , veggendo per essa che la resoluzione 
mia dell'andar sino in India non pure era approvata da lei^ 
•ma desiderata per rispetto mio. Che se nelle nostre azioni 
si debbo cercar di satisfare a' più , o a' migliori , giacché 
il primo non mi succedei, io stimo molto di ottenere il se- 
condo , e che non sia reputato da V. S. e da alcuni altri, 
che guardano le cose un poco più. addentro , che io me ne 
vada in India per disperato , siccome molti par che si cre- 
dano: cosa in vero molto lontana da' miei concetti; che 
non solo non mi muove a questo poca satisfazione di me 
stesso e dello stato mio, ma se egli avverrà che io conse- 
guisca qualche minima cognizione delle cose che V. S. mi 
ricorda, io mi terrò molto più ricco e contento con questo, 
che di qualunque altra possessione. A che si aggiugnerà > 
se Dio ci darà grazia di andare a salvamento , tanto pro- 
fitto, quanto par che si possa ragionevolmente desiderare 
senza biasimo. Io aveva pensato di non lasciar passar l'oc- 
casione che mi si fosse presentata di provvedere a V. S. delle 
cose curiose di quelle parti ; che tanto giù sarò obbligato 
di farlo, giacché V. S. non solo me ne ricerca, ma me ne 
vuoi dare il capitale. Donde io le trarrò e' sessanta du- 
cati che ella mi ordina- per la detta sua , che sarà avanti 
che io mi parta una volta; e la partenza sarà come prima 
il tempo SI metta al buono , che speriamo lo possa fare 
tra otto giorni, al più lungo. Ringrazio V. S. del prezioso 
presente fattomi dell'olio contra veleno, e tanto più mi é 
stato grato, quanto meno io me l'aspettava, sapendo quanta 

> {Riesce. 
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sia la diligenza de' corrieri maggiori di queste parti. Mi 
dispiace bene che T esperienza che se n'ebbe a fare, fosse 
il subietto che tanto importava: grazia a Dio, che fu ba- 
stante a liberare V. S. , quale prego che sia conservata 
lungamente, e compito ogni suo desiderio. A me farà sommo 
favore a comandarmi sempre , ed in ogni tempo ; e con 
tanto le bacio le mani. Di Lisbona, a' 26 di marzo 1582. 

Pi V. S. affezionatiss. servit.'® 



LXV. 



A Francesco Valori, in Firenze 



Molto magnif." sig. mio oss.** 

Scrissivi l'ordinario passato brevemente ; e poi che io non 
ho vostre de' 26 di gennaio, io voglio credere che elle 
siano mal capitate , stimando pure che non arete lasciato 
di scrivermi quattro versi. Io ricevetti la lettera de' vostri, 
e 15 giorni sono risposi loro. Questi Fantoni e Nesi h^nno 
poi tratto la valuta de' 1500 ducati, parte a Madrid e parte 
a Sevilia ; e nell'uno e nell'altro luogo ho dato ordine che 
se ne vaglino, conforme all'ordine vostro, o di Lione da.... 
Giachinotti.... o da.... da' Baglioni; nell'uno e nell'altro de' 
quali luoghi vi piacerà dare ordine , perchè siano com- 
piiti 1 una volta tantum. E quanto alle sicurtà^ io ne scrissi 
loro, e lo replico questo ordinario : e* Fantoni e compagni 
lo faranno medesimamente. Fasi mo vu^ quel che vi pare 
il meglio , che io giudico che quando voi corressi 100 du- 
cati per nave, ciascuno in sua proprietà, di risico, che 'l 
mondo non finirebbe. Non so come dire, se vi pare di per- 
derli a 95 per o/o a mandarli in India. Ora sopra questo 
proposito non ho che soggiugnervi altro. 

Io vi ringrazio bene del favore che voi mi avete fatto a 
darmi occasione che costà si abbia a pigliare conoscenza 
di questo negozio , donde io non posso riceverne se non 
utile e onore. Tuttavia io vorrei anche che voi mi sapessi 
un poco di grado clic io l'abbia proposto a voi e non ad 
altri. Non credo già che il mio signor Baccio abbia dato 
principio a questo negozio su l'assegnazione della dote d'una 



* Pagati. 

2 Fasi mo vii. Detto venezianameate per fate ora voi , e ripetuto neUa 
Lettera LXXXI , come* perla uscita di bocca a un certo facchino in abito 
e// vescovo. — M. 
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delle èue figliuole ; perchè , oltre e che e' noa na Disogno 
di questi allettamenti , più su sta monna luna. Io lo rin- 
grazio sommamente del favore che egli mi fa di confidare 
di me tante migliaia di miglia discosto , e della grata me- 
moria che tiene di me. E certo che io mèrito che e' mi 
tenga in conto di sua cosa, perchè se voi non avessi la 
lingua come già le mani (dico cosi, perché nuel poveretto 
dice che elle sono sgranchiate), voi gli dovresti avere detto, 
quante volte io vi ho pregato a raccomandermeli e offerir- 
meli : — signor Baccio mio, io sono tutto vostro e vi prego 

^ a servirvi di me in tutto anello che voi pensiate che io sia 
huono, e mi vi raccomando. 

Tornai qui il sabato del carnovale a bocca dolce, come 
si dice , avendo sentito fino in Sevilla che il pegozio tra i 
contrattone e '1 re restava accomodato ; si che perseverando 
il negozio ne' medesimi, intendevo dire, stare accomodato 
come io desiderava , conforme alla pratiche che io avevo 
fatto avanti al partire mio col signor Giovan Batista Ro- 
vellasco, al quale oggi si aspettano i 17-24 di questo ne- 
gozio, che importa ai primo capitale in tutto dugentoven- 
tiquattromila ducati. Io aveva uno struggimento di andare 

' in India , il maggiore del mondo : e certo , poi che io era 
a questo termine, se io non mi fussi cavato questa voglia, 
non so quello che si fusse stato di me. Questo uomo aveva 
tanta necessità de* casi mia, stando le cose in India nel 
termine che elle stanno , che io non so chi se lo avesse 
j>otuto più satisfare di quello che dovrei poterlo satisfare 
IO. Di maniera che noi ci accordammo alle molte poche , 
senza repliche o mezzani , in questo modo : che egli mi 
leva e pone da qui in India , con tutta la compagnia mia , 
ad ogni sua spesa , che saranno cosa di 600 ducati , tra' 
quali ne sono 200 che costano 3 braccia quadre di luogo su 
la nave dorè noi passiamo, nelle quali bisogna raggirarsi ; 
e '1 resto è previsione di vivere. In India ho assistere alla 
compera de' pepi per la parte sua, che sono 17-24, tenendo 
casa aperta a spese del negozio ; e per mio travaglio mi 
dà mille ducati in ciascuno anno ; oltre a' quali arò le pro- 
visioni di tutti i negozi che io leverò con esso meco, e che 
mi verranno alla giornata : che per questo primo anno sa- 
ranno 1300 in 1500 ducati, conforme all'accomandite che io 
ho fino a qui di onesti Portoghesi et altri amici. Di questo 
ho a cavare 250 ducati che io do a Oi'azio Neretti , oltre a 
quelli che li dà il Rovellasco del servizio de' medesimi ne- 

gozi, che sono aitanti i ; e più, quello che io darò a messer 
iovanni Buondelmonti, oltre a quello che li verrà di pro- 



* Il Manuzzi lesse contrattatori e cosi è registrato T esempio nel Vocab. 
del Tommaseo. Nel bas90 latino v'^ 0ontr(ifctor^ 
f Altrettapti, 
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fitto dal negozio de' pepi. Il resto hanno a servire a* biso- 
gni e alle voglie, e porre da banda qualcosa per negoziare, 
non lasciando quegli impieghi di là di fare sentire gran- 
dissimi profitti. Piaccia a Dio lasciare seguire quello che ó 
per essere onore suo. Questo é tutto quello che passa in 
questo servizio. Di che mi è parso darvi ragguaglio, a fine 
che voi sappiate, sì in questo come in ogni altra cosa, tutti 
i casi miei. E perché da qualcuno mi viene scritto che io sono 
in concetto d'andare in India per capriccio, senza più, come 
desideroso di vedere e d'intendere, come quello che non 
ho punto a male di essere in questo predicamento, che da 
molti galantuomini sarà reputato concetto nobile e buono, 
io non mi curo che voi diate conto a nessuno di quanto vi 
scrivo a questo proposito. Che se bene io so quanta poca 
occasione abbia la gente di pensare a quello che io mi fac- 
cia , quasi che io qualche grand'uomo fusse , nondimeno si 
trovano anche degli scioperati che non sanno fare di conto 
se non tanto quanto bisogna a rivedere le ragioni altrui. 
Voi dovete sapere che quella girella di cacio non è an- 
cora comparsa ^ se bene ella fu in sino in fin© del passato 
caricata in Cadiz. Se ella tarda molto molto a venire^ a ri- 
vederci quest' altro anno. Sapete voi quello che io vi ho a 
dire? io, vorrei che voi vi pigliassi per vostra faccenda di 
mandarmene una ogni anno, indirizzandola qui a Andrea 
Migliorati , consolo de' Pratesi , che me la invierà con le 
navi, facendo che ella ci sia sempre ogn'anno in fin« o a 
mezzo febbraio, acciò che ella non tenesse a disagio le navi 
d'India. 2 

LXVI. 

A Baccio Valori^ in Firenze, 

Illustre ed eccell. sig.'® 

L'ordinario passato pregai messer Francesco nostro a fare 
scusa per me con V. S. del non averle fatto intendere la 
mia tornata a dietro in questo regno, dopo essere stato 5 
mesi a girone per questo oceano con più fastidio che sati- 
sfazione, si per l'esercizio in se del navigare, e si per es- 
sere stato la metà del tempo certo di non potere per auel 
viaggio conseguire il mio fine: cosa che mi ha dato, oltre 
al danno tanto dispiacere, che io non potrei sprimerlo à 
V. S. Partimmo di qui tardi, e a questo si aggiunse il tro- 
vare a questa costa, nell'uscire, vento contrario, che ci trat- 



* Forma — ruota di cacio, disse il Bembo. — M. 
' Il reato manca» La lettera Però sembra scritta da Lis]]iona nel 158^ in 
srii primi d*aprHe. — M. . * 
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tenne altri 10 giorni; sicché avanti che noi ci indirizzassimo 
al cammino nostro, era mezzo aprile. Andammo finalmente, 
e circa a 25 entrammo nella zona torrida, nella quale sino 
a 5 o 6 gradi d'altura da questa parte trovammo Paria tem- 
peratissima, pur che non si stesse, come dire, a ricevere la 
rerza del sole al mezzogiorno, che piomba senza una discre-^ 
zione al mondo. Fummo fino a quivi accompagnati da venti 
Grechi, che escono dall'isola della Madera e dalle Canarie : 

?[ui rimanemmo in calma, consumando il calore del sole e 
a veemenza del moto la materia del vento. Vannosiatro^ 
vare gli altri venti, che vengono da Mezzogiornoj a forza di 
burrasche, le quali nascono ad ora ad ora con tuoni et acqua, 
che hanno poca durata, come il sole consuma tosto la ma- 
teria che se gli para dinanzi presso alla linea equinoziale, 
a 4 o 5 gradi. Da questa parte trovammo stanza fastidiosa 
e tediosa; il cielo sempre coperto, e che fa grandissima 
pioggia tanto calda, come se ella fosse venuta dal fuoco; 
il bere senza consolazione nessuna. Ma riscontrando i venti 
che vengono di Mezzodì, subito si torna a cielo temperato, 
spazzando i venti l'aria di tutte queste cose che sono cagione 
di tedio. Fummo a dare in certe secche nella costa del Veir- 
zino. poste in 18 gradi dalla banda di Mezzogiorno, dette 
gli Abrogli, donde fti forza tornare a dietro, non regnando 
m quelle parti se non un vento per molti mesi, e l'opposto 
poi a suo tempo, che i Portoghesi domandano Monzon^s ; e 
ponemmo tanto tempo nella tornata , quanto nello andare 
appunto. Tutto il viaggio é stato di 2800 leghe in circa, il 
quale abbiamo passato con sanità, non senza qualche dili- 
genza per preservarsi ora con pillole, ora con dieta, ed ora 
con un poco di sangue. Pericolo nessuno non avevamo pas- 
sato in tutto il cammino ; ma all' entrare di questo porto 
fummo ristorati, che stemmo una notte intera perduti e 
morti, rompendosi l'ancore, i cavi, le vele^ e tutto quanto noi 
tenevamo, dal quale pericolo fummo salvati certo miracolosa- 
mente. Quel Crusero , che si vede da Mezzogiorno con 60 
gradi di declinazione dalla banda di Mezzogiorno, sono 4 
stelle^ due della seconda grandezza, una della terza, che é 
nel pie della Croce, e una della (Quarta, che è nel braccio 
di Ponente, le quali sono ne'piedi di dietro della immagine 
del Centauro, che che se ne dicano molti. Dietro gli ven- 
gono due stelle, una della maggior grandezza, tanto bella 
come il Cane Sirio, e l'altra più che della seconda : le quali 
sono ne'piedi davanti del medesimo Centauro, nella figura 
del quale sono molte più stelle che non dipingono gli astro- 
logi, siccome anco nella Nave d'Argo, che è certo un bel- 
lì^imo segno con molte stelle, e molto belle ; e tra l'altre 
ouella detta Canopo, che è nel remo, la quale né in gran- 
dezza né in luce cede alle due grandi dette di sopra del 
Cane .e. del Centauro. Sono in que^paralleli alcune altre Ica- 
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ttiaginl, che tion sono tra le 48 considerate ne' glòbi, sopra 
le quali in nave é impossibile il fare osservazione nes- 
suna pel continuo moto della nave, il quale malvolentieri 
dà luogo all'osservare il sole per trovare l'altezza del polo, 
contuttoché ogni giorno si pimi; a che stanno fitti questi 
villani, senza sapere altro delia cosa. 

La calamita è uno strano strumento per la sua varietà, 
della quale è difficil cosa a trovare la causa : né anche la 
minima parte degli accidenti si conoscono, volgendosi in 
certi luoghi a Tramontana dirittamente ; in altri va da Tra-^ 
montana a Greco, fino a 14 gradi di tutta la circonferenza 
dell'orizzonte ; altra volta va verso Maestro, e fa tutte que- 
ste differenze a grado a grado, camminando da Levante a 
Ponente, ed anche da Mezzogiorno a Tramontana. Servon- 
sene i piloti per sapere se sono presso alla terra o no, sa- 
pendo la differenza che ella fa in quel luogo dove e'Phannoj 
ma per farne regola per trovare la longitudine, come-molti 
si stimano, é impossibile ; e per vederne quello che se ne 
poteva vedere, era necessario tornare a dietro per ritornare 
a viaggio per vedere gli strumenti che bisognavano, e prov- 




passato trattai in Madrid col gentiliss 
gnor Lorenzo Canigiani, figliuolo del signor ambasciadore; 
o adesso aspetto certa sua difficoltà per vederne la resolu- 
zione. Un poco di cognizione di queste matematiche mi ha 
data molta satisfazione , come si può immaginare V. S., 
anzi fatto parer niente ogni travaglio. 

Questo é quanto al passato : del futuro posso dire a V. S. 
che io disegno di rimettermi al viaggio, per vedere di fare 
stare la mala fortuna. Piaccia a Dio che tutto sia -per suo 
servizio e salute nostra. Per ordine di V. S. presi qui, e le 
trassi la valuta di 60 scudi per portargli meco, i quali in- 
sieme con altri molti che io ne avevo di diversi amici, gli 
divisi sopra le 4 navi che andavano in India, e cosi (juelli, 
che sono andati, saranno là in compagnia degli altri rice- 
vuti da Lorenzo Strozzi nostro fiorentino : al quale ordinai 
che in assenza mia , se io mi fussi morto , non pensando 

f)unto a tornare a dietro , ne comprasse curiosità e genti- 
ezze, come era il gusto di V. S. (che cosi dovrà fare), e 
le mandasse qui al signor Raffaello Fantoni , che le man- 
derebbe a V. S. Tra i danari che io portava meco erano 
15 scudi de' sopraddetti , i quali sono qui, e vedrò di spen- 
dergli in aualcosa di gusto per V. S. ; e se io troverò un 
pezzo del legno aloè buono, che mi pare una cosa preziosa, 
gliene manderò ; se no, piglierò qualche altra cosa, come a 
suo tempo le scriverò. Intanto, perché io non ho più tempo, 
farò fine, pregando V. S. a tenermi nella sua buona grazia 
^ a comandarmi, facendo parte al nostro signor Piero Vet- 
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tori del poco che si contiene in questa lettera, che V. S. 
pensasse di potergli esser caro. Intanto con altra supplirò 
verso di lui al debito mio : che nostro Signore Iddio dia a 
V. S. quanto desidera, e guardi di male. Di Lisbona, a' 24 
settembre 1582. 

Di Y. S. affezionatiss. servit.'^® 



LXVII. 



A Francesco Valori, in Firenze* 



Molto magn. sig. mio esser."»* 

Scrissivi Pordinario passato la ritornata mia in questo re- 
gno ; e per non vi replicare le cose medesime con travaglio 
mio e poco gusto vostro, non ve ne dirò altro. Starò a suo 
tempo aspettando lettere vostre per avere nuove di voi e 
degli altri di casa vostra, che a Dio piaccia ch'elle siano 
conforme al desiderio mio. Dissivi che pensavo che bisogne- 
rebbe rimettersi a viaggio; che cosi sarà, a Dio piacendo, 
a tempo nuovo. Voglia Iddio che sia con miglior fortuna 
che non é stata la gita passata; e perché sopra questo aremo 
tempo a discorrere, non ve ne dirò altro per questa. 

A' vostri scrissi sopra la parte de'danari che era tornata 
sopra quésta navaccia, come io gli ho consegnati al Fan- 
toni, perché ne facessero quello cne giudicassero di più be- 
nefìzio vostro. Sapevo che e' si sarebbono tanto o più con- 
tenti che io gli avessi rinvestiti, se io avessi giudicato di 
poterlo fare con qualche speranza di profitto, imperò veduto 
che e' ne aveva gusto, importando poco la cosa, non la 
guardai, e mi sarà grato che voi approviate il tutto. Fra 
detto Fantoni e'I suo compagno Giulio Nesi va il diavolo , 
per essersi quest'altro maritato con la suocera del Fantoni 
senza avergliene dato parte con occasione che e' li potesse 
disturbare ; e per molto cfre' si sia fatto tra loro, non si è 
fino a qui trovato modo di farli convenire, e dovranno for- 
nire di presente i negozi, sì come T amicizia. Iddio li spiri 
al meglio. 

Del resto non saprei che dirmivi, non avendo di nuovo i. 
A'vostri si dierno i prezzi delle mercanzie, che sono tali da 
non potere disegnare in cosa nessuna : terrolli avvisati del 



continovo di quello che seguirà. Intanto io mi vi racco- 
mando: cosi a' vostri di casa tutti, et agli amici. Addio. Di 
Lisbona, a 24 di settembre 1582. 

* Di nuovo. Cioè, nulla di uuovo. — M. 
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LXVIII, 

A Francesco Valori, in Firenze. 

Molto magnif.o sig. mio oss.°»« 

Di Se villa ho ricevuto una vostra lettera di già, il conte- 
nuto della quale sono grida perché io non vi avevo scritto 
un ordinario, che dovette essere quello che mi chiappò per 
il cammino tra qui e Sevilla. Io aveva disegnato di pas- 
sarmela adesso , ma voi dopo le grida foreste , come disse 
Socrate della moglie, che dopo molto gridare a guisa di 
tuoni fece piovere; epperò ancora che io .non abbia matera, 
non mi pare da lasciare di visitarvi con questi versi , an- 
cora che e* non contenghino maladettala cosa ^ non volendo 
starvi a replicare la mala ventura del mio tornare addietro, 
e supponendo anche che voi crediate che ve Tho scritto, che 
io mi rimetterò a questo benedetto viaggio a suo tempo, 
del quale piaccia a nostro Signore Iddio darmi queir esito 
che sia onor suo e salute mia. Sopra gli eifetti che io por- 
tava de' vostri, ne ho scritto a loro e a voi per duplicate; 
che quelli che vanno là saranno ricevuti da Lorenzo Strozzi, 
e che questi che tornarono a dietro li consegnai a questi 
Fantoni e Nesi, da'quali ve ne .sarà dato conto, et io a lor 
me ne referisco. Veggo bene che T impiegarli in qualsivo- 
glia mercanzia che sia, sarà cosa di poco profitta ; e se voi 
perdessi qualcosa nell'impiego che ve ne facessero, e pre- 
tendessi cne io vi rifacessi e'danni, spese e 'nteressi^ come 
sarebb* ella galante f Al signor Giovanni da Sommala non 
ho scritto per meno sua briga, reputando che voi gli arete 
fatto parte del contenuto di queste lettere : intanto egli an- 
drà pensando tra qui e '1 tempo della partita in quello che 
io Tarò a servire. 

Il nostro signor G. D. mi commesse de' semi di diverse 
piante, quale mi imagino che sia adesso umore corrente, 
essendomene stati poi domandati di costi da altri miei si- 
gnori, le lettere de' quali mi sono capitate alle mani adesso. 
Non so che comodità io mi arò di satisfare al desiderio loro, 
perchè con le piante bisognerebbe andie un poco di cielo e 
un poco d'aria, ove elle fossero accostumate di vivere: ve- 
dremos à su t tempo. 

Voi mi domandate per quella vostra lettera molte lunghe 
dichiarazioni, avvertimenti e storiette. Io dirò che voi pen- 
siate che, giunto là^ io abbia a vivere d'entrate, e passarmi 
il tempo negli studj delle belle lettere. La voglia vi sarebbe 

' Una maladelta cosa, o coiiid oggi ai dice una maledetta ^ cioè niuna 
cosà. — Uè 
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più che mai , e '1 tempo lo ricercherebbe ; ma la pochilà 
delle sustanze é diablo; sicché l'importanza del nostro 
trattenimento sarà in materia di negozj: piaccia a Dio che 
siano di quel profìtto che io desidero, affine che voi non vi 
troviate ingannato delle speranze datevi. E quanto a mer- 
canzie per quelle parti, non occorre pensare a mandarvene, 
che se ne fa mal ricapito con molto disgusto e con perdita. 
Reali bisogna portarvi, su'quali si entra con 30 o/o di pro- 
fitto^ o cosi, e comprare pedrUlas albas i se si può, che si 
sono vendute con 80 o/o di profitto del primo costo, ch'ò un 
bel fare dell'uno dua m 18 mesi, o si corre molto risico: 
chi ha paura di passere, uqu semini panico. 

Non ho che dirvi altro con questa. Trattasi dell'andata a 
^ Madrid della imperatrice ; ma non dovrà essere la partenza 
' né oggi nò domani, e conseguentemente sarà la stanza del 
re aui continua, almeno fino a che questi romori non piglino 
qualche quiete. Ricordivi a salutare in mio nome quel p.2 
delle presuntuosissime , il signor Baccio Valori , al quale 
scrissi con l'ultima, e a tenermi in vostra buona grazia. 
Iddio vi dia contento. Di Lisbona, a' 18 del mese raccor- 
ciato 8 1582, 

Vostro aff."<» 



LXIX. 
A Francesco Valori, in Firenze 

Molto magnif.o sig. mio oss.® 

Perchè voi non gridiate , come voi potrete avere fatto 
l'anno passato, vi scrivo questi versi senza avervi che diro 
cosa nessuna se non le solite cose, che io sto bene, siane 
lodato Iddio, e che io spero il medesimo di voi e della vo- 
stra brigata : di che con il primo ordinario doverrò sentirne 
da voi le novelle, perché accusando queste lettere che sono 
venute in questo anno, lettere di qua de' 28 agosto, que- 
st'altro calza appunto con la ricevuta de' tanti di settembre» 
quando io stava già qui. Ora , a proposito di negozi , non 
ho che soggiugnervi, avendomi spodestato de' vostri denari, 
i quali (che non mi è piaciuto gran fatto) sento che sono 



* Petriizze bianche — diamanti, -t M. 

»*ìi M. crede che per p. si debba intender padre e s*indichi G. B. Strozzi. 

» Mese raccor'oiato, Gregorio XIII, con Breve de* 24 febbraio 1584, ordinò 
che si scemassero dieci giorni al mese d* ottobre 1582 , sicché U di 5 fosse 
Mio US procedendosi di poi con r ordine consueto. — M. 
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doventati dolcitudine, si che potrà stare che dopo l'essere 
andati a pricissione-per mezzo il mondo, e' vi diano, quanto 
a profitto, poca doltiezza. Piaccia a Dio che quelli che sono 
andati in India ristorino, si conie io tengo per certo che 
per mie mani sarebbe loro intervenuto : non so quello che 
si sarà per le mani d'altri. E quanto alPanno nuovo^ non so 
che dirmivi. Se io mi conduco là, credo che noi faremo qualche 
bene; se non mi vi conduco, direbbe il dottore i, io non vi 
sarò : faccia nostro Signore Iddio la sua santissima volontà. 
Viene scritto di Castiglia che col signor Gianfigliazzi ver- 
rebbe fino a Spagna il signor Francesco Bonciani, cosa che 
mi darebbe gusto infinito. Voi vi stiacciasti 2 e appollaiasti 
e 'ngrassasti, si che non vi moveresti né anche con lo staf- 
file, se fusae bene quello del Ghelli che faceva male. Per 
tornare al Bonciano, e' non dovrà lasciare di venire fino 
qui, poiché delle cose di Spagna questa città è una, la mag- 

fiore e la più importante. Quanto al menarlo in India, noi 
ovremo contentarci del pensarvi, che cosi conviene. Aspetto 
da voi sopra questo proposito e sopra mille altri una serqua, 
che dich'io ? upa grossa di nuove : non mi siate avaro. Di 
qua non ci é che farvi sapere. Don Antonio .parti dalla 
Terzera con 35 navi, con 3000 fanti, molta munizione e ar- 
tiglieria ; dicesi che andava alla Madera , ma più si teme 
della Mina e del Verzino; e la flotta che resta a compa- 
rire a Sevilla non è la più sicura .cosa del mondo. Qui 
sono molti legni , e come legni si stanno : altro non ho. 
Piacciavi salutare il signor Giovanni e ofTerirmegli. E con 
raccomandarmi a voi, al vostro fratello e tutti i vostri, fac- 
cio fine. Addio. Di Lisbona, a' 15 di novembre 1582. 

Vostro affez."*'» 



LXX 



A Francisco Valori^ in Firenze. 



Molto magnif.o sig. mio oss.<> 

Non so dove sieno capitate le lettere che io vi scrissi a 
prima giunta mia, che dovevi pure maravigliarvi che io 
non avessi scritto e a' vostri e a voi: non so se elle sa- 
ranno andate a pricissione fino a Roma e tornate a Lione 



* Graziano. 

2 Voi vi stiacciasti. Per via forse del matrimonio. Anche a pag. 139 aveva 
detto stiacciato a moglie; quasi dica, rimaso aUa schiaccia. ^ M. 



■'.•y 



LÈtTERÈ DI FILIPPO S ASSETTI 187 

e pòi venute da voi; e poche appresso l'altre per le quali 
vi ho dato conto della tornata nostra a dietro, sopra la quale 
hon so che mi replicare. Nostro Signore ha cosi volsuto , 
e cosi bisogna pigliare per bene. La perdita del tempo e 
il danno, che io ho ricevuto, sono state due malissimo cose 
per me; pure io mi consolo che chi l' ha fatto, ha ben sa- 
puto quello che e' si fa. Una delle cose che mi travagliava 
m questo ritorno era il sapere che convenendomi per Tob- 
bligo preso rimettermi a passare un' altra volta, gli amici 
e parenti lo sentirebbono come fanno, e con lettere non 
lascérebbono , come non lasciano, di discorrermene et 
iftggiugnervi inoltre persuasioni e preghi , contro a' quali 
non SI può andare se non con molto tormento e mala sa- 
tisfazione d'animo. Ora, per cavare le mani di questo di- 
scorso, vi dico che io sono obbligato a servire questi si- 
gnori per tre anni che dura il contratto loro, di che facemmo 
r anno passato un bello strumento, quale non vuole dire 
niente, dove sta di mezzo l'obbligo del galantuomo; ma 
quando questo non ci fùsse, a me, signor Valori mio, con- 
viene il tornare in India, se io posso, più che tutte le cose. 
Lasciamo andare che costà è morto Francesco Capponi, 
nella perdita del quale non sa nessuno, se non io, quello 
che io ho perduto ; dell' aiuto e avviamenti del quale , che 
me li dava per tutte le sue case a elezione mia., non mi 
parve di fare capitale , si come anche io non feci della 
molta amorevolezza vostra. La cagione fu perchè ^are co- 
sti in Fiorenza non aveva luogo, non vi avendo se non la 
casa del mio fìi'atello, la quale è ridotta nel termine che 
voi vi sapete; e adesso va crescendo in difficultà per la 
sbigottita famigliuola che vi s'ingenera; e quello che non sa- 
rebbe mai accaduto tra noi di separarci e adirarci, poteva 
molto bene essere che l'avesse fatto la povertà, come in- 
terviene. Le medesime ragioni militano anco adesso; e 
quanto sia per pigliare partito sopra cotesto piazze di co- 
sti , voi are te potuto comprendere ad un di presso che par- 
tito si può fare ad un ministro che entra in negozi senza 
niente del suo , non si potendo alla fine cavare le cose 
dell' ordinario loro ; perche dandosi ad un ministro per istima 
di sua personal per l' ordinario il 5», quando per via d' a- 
micizia, per meriti o per altro se gli è dato il 4*, non si 
può fare altro; sul quale assegnamento si spende neces- 
" sanamente, ma molte volte in cambio di guadagnare si perde, 
come è intervenuto a noi; e quanto maggiore è la parti- 
cipazione, tanto più si perde: ora aggiugnete la perdita 
alle spese, e fate ragione per voi dove si ritrovi un pari 
mio. Si che io non veggo che e' mi convenga lasciare il 
partito che mi fu fatto l'anno passato, con quella spettiva i 



< spettila. Io la dubito una scorsa di penna , anzi che a bella poata UQ 
raccorciamento iì asneitativa, o, per aferesi, spettatila. — ^H^ 
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di guadagnare in oltre dueo tremila ducati per tornarmene 
in coteste parti: e quanto al molto risico cne si porta ben 
veggo che con questo accidente e' sarà reputato maggiore, 
e darà che argomentare agli amici e a' parenti. Ha voluto 
il caso che in 20 anni siano tornate a dietro due navi, e 
che una d' esse faccia la burla a me. Quanto al resto , io 
non mi affaticherò in persuadervi che sia meno pericoloso 
passare di qui in India che da Barzalona ^ a Genova, per- 
chè voi noi crederesti quanto sia per i pericoli di mari e 
di corsali. Quanto alla mutazione dell'aria, non si può ne- 
gare ch'ella non sia considerabile e non per quanto, con 
osservare qualche regola nella sua vita , tutto si supera. 
Ma quelle zone torride sempre ab igne et sole corusco sono 
una coglioneria: e se hanno alcun luogo questi miracoli, 
è neir Etiopia fra terra, dove sono renai perpetui ; si che 
io vi ho di nuovo fatto questo discorso , si perchè voi 
restiate voi satisfatto della deliberazione mia, e si per- 
chè in trovandovi dove (occorrendo però avere gente 
si sfaccendata che consideri le azioni mie) se ne ragio- 
nasse, possiate satisfarne chi ve ne paresse avere bi- 
sogno. E tra le cause poste di sopra non vi fo menzione 
nessuna del satisfarsi in questo la mia curiosità, perchè 
gli altri so bene che se riderebbono: vói mi penso che la 
stimerete gualcosa, perciò ve la dico. 

Di Madrid avevo sentito la venuta in Ispagna del Bon- 
ciano, e lo lodo: se io avrò comodo di rivederlo, ben sapete 
quanto contento io ne sia per riceverne: piaccia a Dio 
dargli buon passaggio, che mettendosi a traversare il golfo 
nel cuor del verno, sentirà delle noie. Ho ricevuto la sua 
lettera, e mi dispiace che le cose passino per tutti in una 
medesima maniera. Vi ringrazio dell'altro cacio, cioè del 
secondo, che voi mi avete mandato e anche del primo , 
sebbene e' fu sguazzato non so dove, si che io non ne ri- 
veddi niente: questo che viene a dirittura, non dovrà fare 
le sparizioni. A m esser Giovanni ho fatto le vostre racco- 
mandazioni, e vi dovrà scrivere se niente gli occorrerà che 
egli è un poco infingardo. Altro non ho che dirvi. Le nuove 
di casa vostra mi sono state carissime: fate che questo 
secondo sia mastio, e non tante Tancine alla fila. Salutate 
il vostro fratello e il signor Gio. Batista Strozzi, degli oc- 
chi del quale ho nuove rosse 2 : ricordategli di grazia, che 
non si lasci trasportare dalla buona volontà. Salutate il si- 
gnor Alessandro Rinuccini e gli amici comuni tutti, e par- 
ticolarmente il signor Giovanni. Addio. Di Lisbona, a' 29 
di novembre 1582. 

Vostro affez."»'» 



< Barzalona, Bifcaììorm, 

> Ghiera malato di oitalmia; fu soprannomato U €ieoo» *• M 
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LXXI. 



A Fraticesco Valori^ in FineMC* 



Muy mag.'''' settore. 

No me hallo concarias de V. M. à quien deba respuesta,.. 
Fautore; che le lettere deirordinario de' 13 del passato non 
sono arrivate per ancora, e dovranno venire appresso do- 
mani. Intanto vi dirò come si é sentito l'arrivo in Alicante 
della nave che porta il cacio , che è l' importanza : quando 
io l'abbia in mie mani e che si tocchi col dente, vi dirò del 
suo sapore. A messer Giovanni nostro pareva che e' fusse 
bene avervi mandato qualcosa in ricompensa : a me no, 
perchè mi sarebbe paruto un volere tenere e' conti per bi- 
lancio 2, che tra gli amici in queste cose non è ben fatto, e 
si ha dare occasione di usare la liberalità a volere di cia- 
scuno; perchè chi entra a volere rendere gli scambi di 
E resente, pare che dica: io non voglio niente del tuo; e 
acci qualcuno che lo fa per incetta ^, per non avere occa- 
sione ai riservire l'amico in cose di maggiore importanza. 
No, no, il Sassetti non è di questi; presentatelo, presenta- 
telo, che se per ventura egli arriva in India, oh che belle 
cose vi ha egli a mandare! voi vedrete. 

Io desidero le lettere di costà per intendere alcuna cosa 
di Francesco Bonciani e sua partita per queste parti; e 
poiché si tratta che '1 re non si moverà di qui fino a marzo, 
IO conto di averlo a rivedere avanti la partita mia, la quale 
dovrà essere più anticipata dell'anno passato, se già e non 
vogliono che e' si torni a dietro un'altra volta. Io vi ho di- 
scorso sopra la necessità del mio rimettermi a questo viag- 
gio con più altre mie, che è causa che io me ne passi di 
presente. Intanto arò lettere più fresche da voi; e se ci 
sarà niente che discorrere, allora si potrà fare, e voi do- 
vrete avere pensato a quello che vi conviene, che io, stante 
il mal ricapito dell'anno passato, non intendo di consigliarvi^ 
sebbene io tengo per certo, se Iddio mi dà graziar che noi 
ci conduchiamo in India, che noi faremo del bene: vedete 
mo voi. Agli amici tutti vorrei essere raccomandato per 
bocca vostra, ed in particolare a' signori Dini, Rinuccini, 



* Muy mag,co senor ec. L'ultime due x)arole non s'intendono — - Molto ma 
gnifico signore. Non mi trovo con lettere A^, 8. a cui debba rispondere... M. 
a Per dare e avere. 
> Per fi^>eculaztone, direbbe un mercante. 
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e '1 poveretto, e '1 Berti. Salutate il vostro fratello, e tene- 
temi in vostra grazia ; e Addio. Di Lisbona, a' 13 di dicem- 
bre 1582. 

Quella benedetta. 

Scrivendo ho ricevuto la vostra degli 11 passato , e in 
vero che mi dispiace che le mie lettere fussero capitate 
male; e tanto più che io non istò niente in proposito a re- 
plicarvi le cose medesime : né anche mi pare di avervi pro- 
messo discorsi, che non so se voi vel trovate; che seppure 
io ve lo avessi promesso, non veggo verso a pòrci mano 
se non poi per il cammino , che vuole dire , averlo questo 
Hugliembre i. Voi presentaste la mia lettera al signor Baccio 
Valori, e gliene leggesti : potevi, essendo pure state due 
feste insieme , pigliare una dótta 2 e venire a leggermi 
anche .la sua , che , alla fé , io non avrei meno di bisogno 
che egli si avesse del voi leggergli la mia. Ora io gli bacio 
le mani, e per una nave che si parte stanotte li mando, e 
per mano di Antonio Carletti che vi viene sopra, certe co- 
serelle dove ho messo una parte di suoi danari che mi 
provvide Tanno passato per portare in India ; e mi è parso 
convenevole pensare alla satisfazione delle donne. Mandoli 
una pietra da latte , una corona di legno di calambucco, 
ovvero legno aloè, ma del legittimo ed eccellente come l'o- 
dore farà manifesto. Fatevel dare a fiutare, perchè forse 
non è venuto in Fiorenza , dirò , più del cosi perfetto ; e '1 
prezzo lo dirà. Ancora li consegnerà il detto una pezza di 
panno detto canichino, eh' è come noi diremmo bambagino 
con salda; ma questo non è cosa scelta se non per servi- 
zio di casa. Io risponderò alla sua con primo ordinario, che 
oltre al non importare la dilazione di pochi giorni, il tempo 
non mi dà luogo. Nel resto non ho che dirvi. Questi 
Fantoni e Nesi vi danno ragione degli effetti vostri, e 
vanno seguitando, ancora che con poca satisfazione; e se 
non fusse un poco di gara di una casa, che ciascuno la 
vorrebbe, facilmente andrebbono temporeggiando; ma que- 
sta fatta 3 loro differenza e mala satisfazione essi sei veg- 
gano e voi. Non voglio più rompervi la testa: supplirò con 
altra. Fatevi con Dio. 

La prelibata ec. 



* Lugliembre. Giocosamente per luglio, come già a pag. 144 trentaquin^ 
dici per quarantacinque. Anche potrebbe voler significare da luglio a tutti 
quei mesi che finiscono in tmbre, cioè fino a dicembre, stantechè a faveU 
viaggio d'India ci volevano molti mesi. — M. 

* Occasione, opportunità. 

-» J^aua, Potrebbe valere, siffatta ma è dubbia la lezione. — M. 
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LXXII. 



A Francesco Valori in Firenze. 



Molto mag.**^ sig, mio osser."'^ 

Non avendo lettere nessuna di vostro i a che rispondere, 
non vi farei torto a non vi scrivere \ e tanto più, non avendo 
che dirvi di nuovo. Aggiugnete voi poi, che mi dolgono le 
rene che io mi muoio, e mi é bisognato alla perfine chia- 
mare il medico. Penso pure che dovrà passare tosto con 
qualche rimedio che se li vanno facendo. È sopra x casi mia, 
per avervi con più mie discorso quel che faceva di bisogno 
sopra la tornata, che con l'aiuto di Dio si debbo fare Tanno 
prossimo, non ve ne dirò altro per questa, aspettando che 
a suo tempo voi comandiate quello cne vi occorrerà. Sarà 
con questa una lettera per messer Baccio : piacciavi far- 
gnene avere. E perchè con altra supplirò a quello che oc- 
corresse, o che per questa si mancasse non vi dirò altro. 
Addio. Di Lisbona, a' 27 di dicembre 1582. 

Vostro aifez.'"'' serv.^® 



LXXIII. 



A Baccio Valorij in Firenze 



Illustre et eccell. sig.'» 

Resto con molto obbligo a V. S. de'molti particolari che 
le è piaciuto darmi per la sua de' 10 di novembre , e gran 
contento ho preso di quello che si conteneva nell'ultima 
parte, dell'essersi V. S. ritirata dalla tediosa azione dello 
avvocare, la quale é ben differente, conforme alla qualità 
degli uomini che l'esercitano, ma alla fine ella è soggezione : 
e, come V. S. non s'occupi in questo, ben so quali saranno 
gli altri studj , ne' quali ella guadagnerà il tempo. Non so 
oggi se io mi posso attribuire alla necessità o alla inclina- 
zione, o a che altra causa, la mia tornata in India. Trovai 



* (tettere nesswia (H vo9tro. Per nessuna vostra lettera. — M 
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una volta scritto da uomo valente , che la fortuna , come 
femmina, avea bisogno talvolta d' essere strapazzata, e te- 
nersi poco conto di lei; e cosi se le metteva il cervello a 
Eartito. Io mi acconcerei seco volentieri in quello che stesse 
ene , perchè ella si accomodasse a lasciarmi satisfare ; et 
ella, comechè io non desideri di ammassare gran tesoro, 
che sono quelli de'quali ella dee avere più mancamento per 
li molti bisognosi, dovrebbe o contentarmi o chiudere, come 
si dice, gli occhi. Il Signore Iddio disporrà di tutto, conforme 
al voler suo ; e la fortuna, o sua ministra o no i, niente non 
potrà, né più qua né più là. 

La relazione che V. S. mi ha data del nostro messer Piero, 
mi é stata di sommo contento, perchè sentendo che e' tra- 
vaglia in fare stampare gli scritti suoi sopra l'etica, intendo 
che egli non pure è sano, ma in quel buon termine che bi- 
sognerebbe che e' si mantenesse. Nostro Bignore gli accresca 
la vita. 

Una corona di legno aloè , o di calambucco , come e' lo 
chiamano qui per distinguerlo dal legno aloè che gli è in- 
feriore , la quale io ho comperata per V. S. , quanto alla 
([ualità del legno, come e'dicono qui, è strana, per non aver 
veduto ancora né il più odorifero né il più fresco né il mi- 
gliore ; e mi persuado che V. S. ne rimarrà satisfattissima, 
né poco tempo le nuocerà in privarla di quella sua fre- 
schezza, se dopo adoperata si tornerà a mettere tra la me- 
desima polvere, tra la quale ella viene, che la conserverà 
lungamente. Di questo legno, quando egli è di questa sorte 
fresco, in India cavano Folio, che è cosa preziosissima. Vèd- 
dine, avrà 3 anni, una mandorla di 2 once, ma per essere 
mescolato con ambra, lo stimai assai meno, ancoraché mi 
flicano che da per se é tanto potente che egli offende la 
ir sta. Conducendomi in India , lo vedremo. E perchè 
questa corona dovrà essere per uso della consorte di V. S. 
in continuazione di arnesi muliebri, mi dette tra mano 
ìuia pietra, che addomandano di latte, di figura come 
d' un cuore , la quale vorrebbe essere trasparente , e da 
r.na parte ha sparse molte macchie bianche, quasi latte 
sopra un bigio scuro. Dicono qui questi superstiziosi, che 
rlla serve a far tornare il latte. Questa con la corona sopra 
(letta con un poco di polvere, o segatura di quel legno, ho 
riesso in uno stagnone di piombo, che cucito con tela, e 
suggellato con lacca, ho dato a messer Antonio Carletti che 
s3 n'é venuto a cotesta volta sopra la nave Sant'Antonio 
«li buon viaggio, perché lo consegni a V. S. ; e di più gli 
iio dato un rinvolto in tela, scrittovi sopra il nome di V. S. 



* sua ministra o no. Ma secondo TAldighieri (inf. VII, v. 78), general 
u///i/stra e duce. — M, 
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siccome sopra lo stagnone , nel quale é una pezza di tela 
d'India, detta canichino, che mi pare che le donne costà la 
chiamino l)isso. V, S. quando che sia riceverà il tutto j e 
se le parrà che 45 scudi vi siano dentro impiegati male, in- 
colpine questi diavoli de' Castigliani che tutto vogliono e 
tutto comprano ; e d'India aspetti il rifacimento. PiacciB al 
Nostro Signore Iddio che io possa tìiandargliele, ealet^dia 
quanta salute io le desidero. Di Lisbona, a'27 di dicembre 1582. 

Di y. S. affezionatiss. servit.'o 



LXXIV, 



A Francesco Valori in Firenze» 



Molto magn.***» sig. mio oss.*^*» 

Sebbene io non ho da dirvi di me e di mia sanità le mi- 
gliori nuove del mondo, della borsa si, perchè essendo di- 
ventato d'oro, io debbo insieme essere arricchito. Spàrse- 
misi il fiele , come a dappocone ^ già sono 15 giorni , e vo 
appresso a guarirne avanti che io mi imbarchi. Non so se 
mf si verrà fatto : aiuterommene quanto mai io saprò e po- 
trò. Nel resto, non sendo ancora venuto l'ordinario di costà, 
non ho che dirvi. 

E' vostri mi ordinano che io faccia certa diligenza per 
conto d'una saettia, S. Margherita, che dicono essersi per- 
duta. Come io esca di casa, vedrò se io ne potrò intendere 
niente ancora che questo è un boscaccio che si stenta a 
rinvenirne nulla. Quella nave del cacio non è comparsa per 
ancora, né anche a Cadiz, che dà maraviglia, essendo par^ 
tita da Alicante a' 28 di novembre, e a' 28 di dicembre non 
istando là; che se pure ella si fusse riparata in Cartagena, 
si arebbe auto a sapere. Sarebbe perdita di molta impor- 
tanza: Iddio l'abbia fatta salva. Perdonatemi, che mi duol 
la testa, e non posso più scrivere. Addio, e mi vi racco- 
mando. Di Lisbona, a' 10 di gennaio 1583. . • 

Vostro affez.*» 
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LXXV. 



A Francesco Valori in Firenze 



Molto mag.''° signor mio oss."*». 

Voi avete pure la gran paura costà. E' mi pare che • 
possa dire il rovescio di quello che diceva quel galantuomo 

E Taquila ti pare una farfalla, 

E U sole in cielo un carboncino spento. 

Io ho un altro novista che ha paura quanto voi; e aspet 
tando quest'anno il finimondo affatto e da dovere, ha fatt 
testamento, e fa la dipartenza con esso meco per rivedere 
in quell'altro mondo; e dice, buono per me che me nevi 
in India. Voi avete messo in battaglia tutta l'ordinanza de 
regno di Napoli, e molti mila fanti e cavalli, e aspettato 

la guerra dalla coda que no sera nada con aijuda ò 

DiosK I Franciosini si sono volti in Fiandra, e già ve ne sonc 
passati 24000 con 6000 cavalli, che è onesta partita, e quivi 
dovranno volere scollorirsi a volontìi loro; ma e' sono stat; 
tanti, che e' Fiamminghi medesimi non ve gli hanno a vo- 
lere; e tanto più che e'non hanno una f^j non ostante non so 
che tributo che è stato scritto di costà a messer Giovanni, 
che si sono posti tra loro, che sono canzone che trovano 
cotesti lioncini la notte nel letto per malivoglienza, che egli 
hanno agli Spagnuoli, e poi le contano come nuove da de- 
verò. Ora lasciamoli andare. Non vengono a Maiano o Campi 
o Montemurlo, che é quello che importa: facciano poi nel 
resto quello che vogliono; e venghiamo al fare l'esequie a 
quella forma di cacio, la quale doveva essere sciocca, per- 
chè ella si è messa nell'acqua salata para iodo sempre, es- 
sendo stata messa in fondo quella nave, dove ella era da 
due galeotte turchesche o moresche, che la combatterono 
un giórno intero sopra Carro di Gatte ; si che la piazza di 
costà riceverà questo danno: Iddio ristori i perdenti. 



* Con ayi(da de Pios. Cioè , che non sarà nulla con l'aiuto di Dio. Le 
prime parole omesse non s'intendono bene. A quanto pare, sarebbero queste: 
JVo noreis hiso. Chi sa che non volesse dire no temais hijoì Non temete^ 
flpHuolo che ec. — M. 

• Forse per crmado, moneta di Spagna. — M. 
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Qiiaato a' casi miei non ci è che replicare altro. Sto 
aspettando il tempo del tornare a 'mbarcarsi per partirmi 
per India: piaccia a Dio concedermi buono viaggio, se è per 
jnore suo e salute mia. Le condizioni e' patti che io feci 
^on questi miei principali, ve le dissi l'anno passato; e non 
avendo innovato né pensando di innovare cosa nessuna 
in questa parte, non ho che replicarvi altro sopra questo 
proposito. 

Messer Battista Vecchietti, che era costi , mi scrive an- 
darsene in Alessandria d' Egitto , per dipoi venirmi a tro- 
vare di là di que' paesi, che sarà viaggio travaglioso, seb- 
bene egli lo mette per facile. A me sarà sempre grato 
vedere là amici mia e galantuomini ; e se voi non avessi .• 
preso moglie, potremmo adesso trattare se e' fusse bene 
che voi ne venissi là ; ma voi avesti la fretta maggiore : 
però vostro danno. Voi mi chiedete diverse vasella per il 
signor Baccio Valori, e credo che voi vogliate dire di por- 
cellana, sebbene voi vel serbaste nella penna: sarebbe bi- 
sognato essersi fatto prima, che adesso non ci resta se non 
il rimasuglio , del quale fanno costoro come un affamato 
d'un piatto di fichi , che comincia a* più maturi , e poi va 
tastando gli altri con le dita , e sceglie il men sodo di 
mano in mano fino a che ninno ve ne resta : cosi qui la 
porcellana più fine va via da principio, poi la meno grossa, 
e poi tutta ; e V ultima é la più cara e la più cattiva. Io 
vedrò quello che ci sia, e avendo da contentare, o presso, 
il signor D. i, la comperrò ; quanto che no 2 mi riserberò a 
satisfarlo in India, se io mi vi condurrò. Tanti rai hanno 
scritto sopra il male degli occhi del nostro signor Gio- 
vanni s, che considerando che e' non ne stava bene prima^ 
mi vo imaginando che e' debbano maltrattarlo davvero : di 
che mi lamento e dolgo estremamente; e se. la cosa ve- 
niBse in qualche parte dal travagliarli egli più di quello 
che la poca forza loro non ricerca, lo pregherrei a porre 
ogni pensiero da banda, lasciando le palme a chi le vo- 
lesse con tanto costo. Imperò io lo conosco cosi prudente, 
che questi ricordi seco non hanno luogo. Voi avete a te- 
nere carico di raccomandarmegli strettamente. 

Voi vedete, questi caci hanno mala ventura: non en- 
trate più ne' casi loro , che voi faresti il presente , et ip 
non ne goderei ; e perchè la buona volontà tra noi è pure 
altra cosa che uno o centomila di que' caci, io son contento 
senza più. 



* Il dottor Baccio Valori. — M. 
s Quanto che no^ così il MS. — M. 
s Oiovambatista Strozzi. — M. 
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Nel resto non mi pare avervi da dire. Appresso domani, 
cioè posdomani , si giurerà nelle corti di questo regno il 
principino che resta a S. Mi; e poi si partirà il re e l'im- 
peratrice , dicono , a' 10 del prossimo per Castiglia, donde 
si verranno tutte le nuove e le buone cose. Quel nostro 
signore ambasciatore stava ancora in Pisa aspettando le 
grazie divine ; e '1 rivedere per ora il Bonciano non avrà 
luogo ; e io che sono avvezzo a non avere certi contenti 
che si vengono agli bene avventurati , me la passo acco- 
modandomi. 

Fu il mio buono augurio a mandare al signor Baccio 
Valori certe cose da donne, tra le quali era una pietra da 
latte, poi che e* si tratta che egli abbia avere figliuoli. La 
sua signora consorte sarà contenta di non ci fare la burla 
come r altra volta, ma farlo maschio. E voi, bellandare^ 
che aspettate? Dio sia con voi 3^ a' 14 gennaio 1583. 



LXXVL 



A Francesco Valori^ in Firenze, 



Molto mag.«° sig. mio oss.™* 

Credo pure che io vi scrivessi Tordinario passato: si, io 
vi scrissi. Non mi capitarono già lettere vostre de* 23 di 
dicembre, che sarete stato, mi penso, occupato in qualche 
ceppo o altra festa da festeggiare e da guardare. Ho bene 
ricevuto la vostra de* 6 di gennaio, gratissimona al solitO| 
veggendo quanto pianamente voi vi accomodiate a darmi 
licenza per andare di nuovo ad imbarcarmi per India: so- 




poco più iretta cne non seppero 
passato, né forse sapranno anche questo anno, e *1 raccor- 
ciamento de* 10 giorni 4, e*l parere altrui che sempre P oc- 
casione sparisca tra le mani, fa che mi paia non potermi 
mettere le mani a bocca. E quanto alle altre cose che si 
contengono nella vostra detta lettera , se io non dubitassi 
che VOI non mi dicessi che io fussi il giudice impacciato 



« Il principino che resta a S. M. Cioè Filippo secondogenito del re Fi- 
lippo. II primo, Diego, era morto ai 21 novembre del 1582. — M. 
'^ Lento, agiato, posapiano. 

* Manca il luogo, ma è di Lisbona senz'altro. — M. 

* HaccorciarìienCo de' 10 (jLovni. Vedi la nota 3 della pag. 185. 
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del cropitevi^^ io vi farei oh! le bellissime cirimonie: maio 
mi riserbo a dimostrarvi fino d' India se ( voi m' intendete 
bene, non egli è 'l veroV) quanto io avrei avuto caro quel 
male avventurato cacio cne in mal punto andò a bere » 
essendo quella nave dove egli era stato carico, stata messa 
in fondo da un ladroncello ai un corsale: pacienzai 

Quella innocente cosa di Francesco Bonciani si trovava 
ancora -costà , e dovrà oramai andare scorrendo qualche 
mese da vantaggio: desiderrei che questa mia vel trovasse 
ancora, perchè voi gli protestassi da mia parte che non si 
metta a modo nessuno a passare sopra navi in Ispagna , 
se già non fosse qualche vassello grande e bene armato; 
che per certo , se la mala ventura lo coglie , non gli gio- 
verà dire — oh ! io sono uscito degli efebi 2 ec. ; — voglio 
inferire che passare in quella maniera sarà una coioneria, 
sottoponendosi a mille casi pericolosissimi. Or lo sappiamo 
prima di voi , e voi lo saprete avanti che questa vel dica , 
che quegli galantuomini de' Franzesi sono stati chiariti in 
Anversa dal popolo, avendo essi disegnato di saccheggiare 
la terra con bella invenzione, dove ne sono stati tagliati 
a pezzi circa a 2000; oh bella botta! ^ e molti de* principali 
personaggi rimasti prigioni, che dovrà loro essere fatto 
come fece il Marchese* a quegli altri alla Terzera; e così 
chiariti per ogni banda, dovranno incollorire un poco meno. 
Io ho ricevuto una lettera del signor Giovam batista, nella 
quale mi favorisce d' un suo sonetto in lode di quel suo 



* CropitevU Per trasposizione di lettera , invece di copritevi , conforme 
aU'uso del volgo. Qui poi allude a ciò che racconta monsignor Giovanni 
Della Casa nel Galateo sul non lasciarsi andare a molte cerimonie con gli 
infaccendati. « Copritevi, dice il giudice impacciato, al quale manca il tempo; 
e colui, fatte prima alquante riverenze, con grande stropiccio di piedi, ri- 
spondendo adagio, dice: Signor mio, io sto ben così. Ma pur dice il giudice : 
copritevi. Quegli torcendosi due o tre volte per ciascun lato, e piegandosi 
fino in terra con molta gravità risponde: priego Vostra Signoria che mi 
lasci fare il debito mio. E dura questa battaglia tanto, e tanto tempo si 
consuma , che '1 giudice in poco più arebbe potuto sbrigarsi di ogni sua 
faccenda quella mattina. > — M. 

* Fuor di fanciullo. 

* Circa a 2000; oh bella bottm! Bisognò finalmente, dice il Benti voglio nella 
Guerra di Fiandra^ 11,2, che restassero tutti o morti o feriti o prigioni. De* 
morti si giudicò che ne fossero mancati 1500, e tra questi, alcuni de' più 
stimati per valore e per nobiltà. Gli altri furono poco men d' altrettanti: 
e questi ancora sarebbono facilmente periti, se l'Oranges con la sua au- 
torità non si fosse interposto per salvargli. Degli Anversani poco più di cento 
furono i morti ma in numero molto maggiore i feriti. — M. 

4 II Marchese di Santa Croce, generale deU'armata spagnuola, che barba- 
ramente sentenziò a morte tutti i prigionieri francesi, 70 fra signori e no- 
bili, e molti altri soldati e marinai : quegU decapitati, questi per la croia 
appesi. — M. 
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parente ^ che là rimase ; el quale, per dirvela, tuttoché de* 
nostri fusse, non mi ha contentato molto in quella sua im- 
presa: e già una volta ebbe concetto di mandare a 'n- 
contrare le navi d' India , e mandò , ma la fu la gita del 
corbe ; ora venne a questa impresa, vedete con che titolo, 
scrivendo il suo re, cne sé fussero presi, pregava che dis- 
sero gastigati come rubelli perturbatori della pace e del 
ben pubblico , e 'n somma come ladroni o assassini : si 
che io non ho conosciuto in lui il senno che era negli avoli 
suoi, né mi pareva che per lui si dovesse imbrattare foglio. 
Se questo concetto fusse molto molto disforme airopenione 
del signor Giovambatista , non tiene conferite : diteli bene, 
che io li sono servitorissimo , e che uno di questi giorni 
risponderò alla gratissima sua , data a Balconevisi ^ ; che 
un altra che mostra di avermi scritta, non fu servita dalle 
gambe sino qua, e venne a restare per il cammino. Al ve- 
stalo fratello e agli altri di casa vostra bacio le mani; e se 

si potesse sapere avanti alla partita se egli ebbe il p », 

l'arei caro. Al signor Baccio arete detto che non ci è stata 
comodità di servirlo delle porcellane, e perciò, che le aspetti 
d' India. Intanto e voi e lui tenetemi nella vostra buona 
grazia, e state sano. Addio, addio. Di Lisbona, a' 7 di feb- 
braio 1583. 

Ser." vostro aflfez.»» 



LXXVII. 



Al Gran Duca di Toscana, Francesco l: 



Ser.""» Sig. Gran Duca. 

Per la lettera di Vostra Altezza ho inteso la volontà sua 
per la disposizione delli 800 ducati che di ordine suo mi ha 

E rovveduto il Depositario; de' quali ho auto satisfazione. 
icverolli meco, e se Iddio mi darà grazia che io mi con- 
duca in India, compererò delli 500 di Vostra Altezza quelle 
cose che io giudicherò che possano per la gentilezza e no- 
vità loro darle satisihzione , ancora che io arci ricevuto 



< Quel suo parente. Filippo di I^iero Strozzi , capo dell* armata francese 
insieme col conte di Brlsac. — M. 

s Balconevisi, Già Valconevisi; borgata che fti casteUo nel Valdarno 
inferiore. — M. 

^np Per non confondermi , ho dato soltanto la lettera iniziale del 

pincio o pinero, come pare scritta questa parola. — M. 
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per molto favore che ella mi avesse accennato in 4^1^ 
che parte V inclinazione sua; e '1 somigliante farò dèUi 
altri 300 che aspettano a Monsignor Illustrissimo. E ài In- 
dia, a suo tempo, e a Vostra Altezza e a Sua Signoria Illurr 
strissima darò conto e ragguaglio particulare si del viaggio, 
come di quella terra e d'ogni altra cosa che mi parrà degna 
di venire in cognizione loro. Nostro Signore prosperi Vo- 
stra Altezza coi suo felicissimo stato, e la mantenga molto 
tempo. Di Lisbona, a' VII di febbraio 1583. 
Di Vostra Altezza. Ser.™» 

Devotiss."»° vassallo e ser.'*« 



LXXVIII. 



A Francesco Valori^ in Firenze. 



Molto mag.°° sig. mio oss.™' 

Sentiva dire in casa quando io era piccolo, che '1 cacio 
rompeva le scarpette a chi lo mangiava; cresciuto poi in 
età un poco più, dicevano che faceva grosso il cervello, e 
'mpedivd molto lo imparare l'abbaco: particularmente non 
so se e' si avesse anco quest' altra virtù del non lasciare 
andare altrui in India; che, quando questo fusse, io non 
mi lamenterei che si perdesse quello dell' anno passato : e 
di questo anzi non ne compererei qui^ dove ne é pure del 
buono, ma non come quello che andò a bere. Sia il Si- 
gnore lodato di tutto, che sarebbe stato buono che quello 
Risse il manco male che si fece. Quel capitano fU ricattato 
et è qui, ma non riconosce la polizza di carico ; si che l'a- 
verla non serve a niente. L'altra nave che voi dite, tornò 
ella, quanto all'essere, come diceva il P., ma la non riportò 
già a dietro de' vostri danari; perché? perché e' non vi si 
caricarono. .Ella usci bene quando noi ^ ma ella andava a Ma- 
lacca, che é di là di India delle miglia più di bella cache- 
remo ij e quanto al vostro di voi altri mandare o non man- 
dare, 10 ne lascerò bello el pensiero^ come si dice a stoldo. 
Io veggo bene ch'é egli un avviare il suo molto discosto, 
e che di qua si fanno le preparazioni delle guerre e delle 
cose, e che facilmente si potrebbe dare ne' mali spiriti. 
Venga il canchero di voi e di me a chi ha più paura. E 
quanto a' discorsi senz'altra occasione di scrivere, io mi 



* Delle miglia più di bella cacheremo : segue il Boccaccio, Kovella S8. 
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^ i;aooomando alla S. V. che vi sarà che dare conto a tanti: 
chò misericordia^ se tutti fBicessero come voi. Oh! che bella 
occasione di filosofare che ci sarebbe! Non vi basterà egli: 
— siamo giunti per grazia di Dio a salvamento, siamo tutti 
sani^ e cosi speriamo sentire di voi? — Intanto perchè il 
corriere non dà tempo, non saremo più lunghi, riserban- 
doci a supplire col prossimo. 

Io credo bene che il signor Dottore i s'inganni a dire che 
ha del legno aloè, perchè di quello della corona che io gli 
mandai non ha certo né forse mai fiutatone; né voi anche: 
senzachè l'avviso suo, che benissimo intesi, non fu in tempo, 
che già l'aveva comperato. Non private il vostro naso per 
un tratto di quell'odore, che, a rifare di mio, se non vi 
conforta. Le porcellane che voi mi domandaste poi per 
parte sua, non le providdi altrimenti, perchè non ci è ri- 
masto cosa, né ci era allora, che valesse niente; e, come, 
^oi sapete, seco le cose ordinarie non hanno luogo, almeno 
^kr il desiderio che io ho di satisfarlo. D' India, a Dio pia- 
iSendo, supplirò seco. Io ho una lettera dalle prosuntuosis- 
sime, ma io non credo di risponderli altrimenii per adesso, 
che non ho che dirli; e lettere in cirimonie mi cavano il 
cuore, e tanto più che quel suo sonetto sopra la morte di 
F. Strozzi non mi piacque, che potrete diriiene quando e' 
sia costi. Quel de'Bonciani mi fa scrivere ogni ordinario 
che mi scrive, e non veggo lettere gnune, e non importa: 
io mi penso che questa la troverrà costà. Diteli che io sono 
tutto ed suo proposito, siccome io sono al comando vostro. 
Iddio ec. Di Lisbona, a' 5 di marzo 1583. 
La partita sarà in fine di questo mese. 



LXXIX. 



A Baccio Valori, in Firertstc, 



Illustre et eccell. signor mio osservand."<*. 

La risposta che V. S. mi domanda a quello che ella mi 
scrive sopra il testo di Piero Crescenzio, fa che io la nói 
con questa mia, avanti che io parta per India. V. S. mi 
fece favore, in partendomi di costi, di accettare da me in 
dono quel libro, quale quale egli si fosse : di maniera che, 
se a me fusse venuto concetto di fame di poi più una cosa 



' S/^rnor Dottore» fiaccio Valori, dottore la Leggi, — M» 
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che un'altra, la licenza doveva io domandare a lei. Dispia- 
cemi che non fusse il testo corretto come io arei deside- 
rato; ma quanto men perfetto, tanto maggiore l'obbligo che 
l'autore ara con V. S., la guai converrà fare maggior tra- 
vaglio, perchè e'sia.... i tale quale si conviene. 

Avesse voluto 2 i guanti profumati di qui, non v'era il co- 
modo adesso di mandarli : che per il resto ci si fenno buoni 
quanto altri vuole, siccome costi, se bene con più spesa. 

L'odore del calambucco non pure non è nocivo, ma è 
molto grato, e proprio pel conforto della testa, cosi senza 
abbruciare, come io spero che ella avrà sentito, e sarà ri- 
mastane satisfatta. Questo è differente dal legno aloè, che 
qua domandano joaZo d'aguila, secondo il più e '1 meno: 
che il calambucco è fresco, e tiene molto olio, tantoché 
quei re negri lo cavano e lo stimano eccessivamente, come 
e' merita, il legno aloè è più secco, e al taglio del coltello 
si conosce subito, che levatone da questo un poco, a toc- 
carlo si trova alido e asciutto; e quell'altro ritiene il dito 
appiccato. De' loro natali non so, né so chi sappia ragio- 
narne. Viene a seconda di quel gran rio che sbocca nel 
seno di Bengala, che oggi si domanda Ganga. E' Porto- 
ghesi credono che e' sia il Gange, ma Gherardo Mercatore, 
gran cosmografo di questi tempi, cercando di salvare To- 
lomeo, fa il Gange il primo fiume della China, detto Chan- 
tan. Ma questo ora non rileva. Dicono i Portoghesi che in 
India non ha nessuno che sappia, o che, cercandole, abbia 
trovato le fonti di quel rio Ganga; e perciò pensano che 
venga dal paradiso terrestre^ e come quel legno aloè viene 
giù pel detto fiume, e non si sa donde, lo fanno nascere 
nel medesimo luogo : questi sono gli argomenti loro. 

Io ho ricevuto gli alÈibeti, che V. S. m'ha mandatij e po- 
trebbjB essere che i Padri Gesuiti, che stanno in India, gli 
conoscessero, dando opera a imparare quelle lingue pel ser- 
vizio della predicazione. E quanto a'ieroglifici de'quali V. S. 
mi tratta, mi pare che io scrivessi già a V. S. come questa 
scrittura per note si costumava in tutta la Cina e lapan, e 
tutte quelle terre vicine, dove lo scritto è comune, e le lin- 
gue più differenti che la toscana dall' alemanna. Un Padre 
che andò in quelle parti, imparata la lingua, voleva impa- 
rare a scrivere. Il maestro non se ne rincorava, e, doman- 
dato della cagione, rispose che tanti erano i caratteri, quante 
erano le cose ed i concetti, e perciò, come materia infinita. 
Io consigliava a tersene giù. Ricordomi avere molto letto e 



« Manca una parola perchè lacero il foglio. Si può supporta ridotto , 

simile. — M. 

8 Avesse voluto. Costrutto difettivo, il cui intero sarebbe : Se V. S., ov- 
vero CfU avesse ec. — M. 
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molto domandato come gli Egizi facessero a scrivere, come 
noi diremmo, una lettera o una storia distesamente con tutte 
le parti delPorazione, usando quei ieroglifìci : e'non fu vero 
che io potessi saperne niente. Ho trovato Tanno passato in 
Madrid un Tolomeo cementato, o con annotazioni d'un Mi- 
chele Villanova, il quale in una dichiarazione che e' fa so- 
pra la seconda tavola delT Affrica, tra l'altre cose dice : Primo 
Deorum cultum apud eos instituium memorant (questa tavola 
contiene l'Etiopia), primasque sacrorum ceremonias. Duplicem 
Uterarum usum^ui^ rjuce sacrce dicerentur, Sacerdotihus dum- 
iaaeat notce essente alterum earum, que vulgo pater ent. FiLe- 
runt iamen Uterarum figurce haud taleSj ut ex illis syllahce 
coalescerenty sed animantibuSj eostremisque hominum partibus, 
varlisque instrumentis artiftcum perquam simileSy slngulisque 
sua inerat Jiguris signi ficatio : ut in accipitre celeritaSj in ero- 
codylo j malùm^ custodia in oculOy eco. Nondimeno , perchè 
di quando in quando q.iesto scoliaste afferma qualche cosa, 
che non mi pare che e'ia sappia affatto, potendosi pel detto 
di molti autori più gravi argomentare alla parte contraria, 
io non gliene credo cosa interamente. Ora, per tornare, 
come V. S. vede,^ nella Cina sono iero|?]ifìci, o cosa simile 
a quelli, che servono per caratteri di scrittura: in che modo? 
Questo è il quesito. Quella parola che sotto uno di quelh 
alfabeti dice PELV, trattando di cose e paesi d'India orien- 
tale, vuol dire PEGV^ che é un regno posto nel golfo di 
Bengala nella costa orientale di detto Golfo, il re del quale 
mette molte centinaia di migliaia (dicono) d'uomini da guerra 
in campagna , e nella sua terra nascono i buoni rubini e 
grandi ;. e secondochè riferiscono questi Portoghesi che vi 
sono stati, i quali sono molti, per essere presso alla costa 
d'India 250 in 300 leghe, questa terra mi par proprio la cuc- 
cagna, valendovi una gallina 10 o 12 quattrini, una vacca, 
un reale, e l'altre cose all' avvenante : di che forse potrò 
dare più particolar ragguaglio , se Iddio mi farà grazia di 
condurmi là in auelle parti. Non voglio lasciar di contare 
a V. S. quello cne riferiscono alcuni che sono andati per 
questa terra dell' Etiopia occidentale , che è da 6 fino a 16 
gradi d'altura da questa nostra parte settentrionale, i quali 
dicono per cosa verissima esservi una spezie di bertucce 
grandissime, le quali si mescolano con le donne negre di 
quelle terre, che vivono per quelle foreste ; e da quella con- 
giunzione ne nascono come satiri che dal mezzo in basso 
sono bertucce e dalla cintola in su hanno figura umana^ fa- 
vellano poco, e con poca distinzione, e quasi sempre pian- 
fono, e servono agli altri come di guardie o di casa o di 
estie o di simili esercizj, senza avere facoltà d'invenzione. 
Donne ho io veduto qui negre, che vengono di quella terra 
/erma^ che é di fronte all'isola di San Lorenzo, e della detta 
isola ancora, che chi di loro non vedesse altro che il capo, 
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stimerebbe che elle fussero monne. Se per questi paesi an- 
dasse altra gente che Portoghesi, si potrebne credere che 
quello che si dice di sopra lion fosse vero, per non esserne 
mai di questi mostri stati condotti a Portogallo; ma, andan- 
dovi questa gente, non dobbiamo maravigliarcene. 

Della pianta dello aspalato, che V. S. mi domanda, non 
so niente ; e poiché quel Quarantotto dice averla veduta nel 
regno di Pollonia, non dovrà punto occorrere far diligenza 
di trovarla in India, sendo i paesi differentissimi. Non man- 
cheranno le molte piante nuove da tesaurizzare, come dice 
V. S., se vi sarà attitudine e comodità di tempo. Penso 
partir di qui tra 8 o 10 giorni al più lungo, se già questi 
Casti glian esi i non fanno delle loro: andando a salvamento, 
non sentirò lo storpio ricevuto Tanno passato. Qui lascerò 
ordine che sia mandata a V. S. con la prima comodità di 
nave, che non dovrà esser prima di settembre, l'acqua di 
cannella che frattanto verrà d'India fresca, e più le porcel- 
lane che per lei domanda Francesco, non essendo state tali 
quali io desiderava per servirla; e d'India penserò a rifor- 
nirla continuamente di queste cose; e l'acqua di cannella, 
come non ofTenda il fegato, non ofTenderà la testa certo. Le 
nuove che V. S. mi dà di messer Piero, non sono disformi 
al tempo e alla età sua, ma ben contrarie a quello che do- 
vrebbe desiderare ciascuno, sendo uno di quelli strumenti 
che non arebbe a morire. Prego V. S. a salutarlo in mio 
nome, e se pure io non arò grazia di ritrovarlo, tornando 
una volta, non mi parrà andarne male, se lo troveranno le 
mie prime lettere d'India : donde io li scriverò, dandoli nuove 
del mio viaggio e di qualcuna di quelle cose che sono più 
differenti dalle nostre. Se innanzi alla partenza io potessi 
avere nuove del parto della signora consorte di V. S., ne 
arei allegrezza grandissima, e tanto più se e'iusse parto- 
rito un tìglio maschio ; al quale , sia pure o maschio o fe- 
mina, dovrà succederne uno e un altro e un altro poi. Il Si- 
gnore Iddio dia a V. S. tanto contento in questo et in ogni 
altra azione, quanto io le desidero, e la guardi di male. Di 
Lisbona, a'^ di marzo 1583. 
Di V. S. illustrissima 

AfTezionatiss. servitore. 



.} 



* Castiglianesi, Casti gliani. — M. 

8 Manca il di delia data, che nella stampa è il 12. — M. 
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LXXX. 



A Francesco Valori, in Firenze. 



Molto mag.**» sig. mio oss.'*^<» 

Cosi a cavallo a cavallo risponderò credo che a due vo- 
stre gratissime lettere ; cioè ve le accuserò, che in risposta 
d'esse non ho molto che dirvi. Siamo ancora qui, e aspet- 
tiamo tempo e anco il dispaccio di Madrid firmato da S. M.: 
piaccia a Dio che l'uno e l'altro venga in tempo a proposito, 
a fixìQ che noi possiamo andare per i fatti nostri. Bissivi 
come non aveva avuto luogo servire il signor Baccio Va- 
lori della porcellana che e'mi domandò, perché questa sta- 
gióne hanno secco ogni cosa ', e perciò bisogna aspettare 
che io vadia in India. Ricevei una lettera sua a'giorni pas- 
sati, delia quale ne sarà con questa la risposta. Desidera 
qualche cosetta,.e mi ordina che io gli tragga il costo; al 
quale effetto vi ho tratto 20 scudi in più somme, che da lui 
ve ne farete rimborsare: e se avanti al partire si potesse 
intendere qualche particolare del parto della sua o della 
"vostra consorte , mi sarebbe stato caro per non avere ad 
aspettare 18 mesi a sentirne le nuove ; alla qual cosa do- 
vevi considerare prima , e fare sollecitare un poco. Fino 
l'altro ordinario messer Giovanni mi mostrò l'altra vostra 
delli scudi 100 che lo accomodavi : e come a me non ne 
scrivevi niente per quelle, le querele vennero in campagna 
di presente. Vi prometto ancora che, scrivendolo a lui, bene 
arci preso questo assunto : venne poi l' ordine, e bene sta. 
In esecuzione d'esso vi ho tratto scudi 100 d'oro in Augusto 
e Baccio Dini, la valuta qui da'Fantoni e Nesi: compiiteli, 
e con osso messer Giovanni tenetene conto. Iddio gli dia 
con essi buona ventura. Ammalò a'giorni passati mala- 
mente si, che io ebbi paura che e' non avesse nò a venire 
né a restare: tuttavia egli é spelagato prestissimo con l'a- 
nima di 40 once di sangue. Adesso sta bene, se non che egli 
é un poco biancastrino in viso, e non sarà molto che e'non 
vi scriva a questo tratto: abbiatelo per ricevuto. 

Di nuovo non ho che farvi sapere delle cose di qua. Sta 
in punto questa armata per India, e, come io vi dico , do- 
vrà partire con primo tempo, che tutto sta molto lesto. Vanno 
cinque navi grosse e grandi a dismisura, e se F. M. no lo 

* Secco — ne fu asciugata la piazza, direbbe ora un mercanto 
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tiene por enojo ^, mi pare che elle leveranno più di un mi- 
lione e mezzo d'oro in danari contanti ; e poi ci sono molte 
mercanzie, il forte delle quali sono vini. Di tutti questi ne- 

f;ozi a me ne tocca la mia parte e da vantaggio: pregate 
ddio che li mandi salvi, e che si abbia là qualche buono 
comodo di dare loro satisfazione alle parti; di che si può 
stare con sospetto per la gran quantità de* negozi che là 
vanno. I vostri non hanno volsuto niente questo anno, che 
bene han fatto : piaccia a Dio dare loro satisfazione di quello 
che mandorno Panno passato, si come pure io spero, non 
ostante l'assenza mia, e come io vi scrissi. L'altra nave, 
che tornò a dietro, andava a Malacca, e non vi era sopra 
capitali di conto vostro ; perciò non occorse dare altro or- 
dine. E per lo avvenire, ne' negozi vostri che qui potes- 




qual cosa fino a mo non é seguita, non ostante la disdetta 
della accomandita seguita di costà; la quale deve avere 
un poco alterati gli umori più che e' non erano prima, e cia- 
scuno dovrà fare alla fine il fatto suo » da per se, e restare più 
parenti che amici : cosa che disconviene all'uno e all'altro. 
Ma questo paese fa le teste marmoree, per avviso vostra. 

Già arete sentito il gran disastro che accadde a quel no- 
stro formalo, nel quale sono stato sgraziato, e perciò sarà 
bene levare mano. D'India andrò pensando alla convene- 
vole risposta, se sarà vero che io mi vi conduca; se non, 
voi arete come me una buona e bella pacieiiza. 

Poi che la corte si parti, non abbiamo quasi mai nessuna 
nuova. Qui si apparecchia una armata delle più potenti 
che mai per questi mari si siano fatte: e che navili, Dii 
boni! castelli e torri che levano e' 60 e 70 pezzi di bronzo 
grossi a maraviglia; e se ella uscirà in tempo e'n modo 
convenevole che ella non faccia come Tanno passato, quanto 
al mare, nessuno la potrà contastare. Quell'isola é molto 
fortissima, ma gli abitatori sono stracchi e meschinati * ; e la 
poltroneria naturale è causa ch'e'non pensino a novità, alla 
<^ale sono tutti volti e ben disposti ; ma la gente forestiera 
li tiene soggiogati : pure come da per tutto vi concorrano 
molte necessità e piccolina somma di moneta, non so quanto 
la cosa potrà durare. 

Che altro V ricordarvi a stare sano e non diventare un to- 



* V. M. no lo tiene por enojo. Vossignoria non se l'ha a male : o forse, 
non lo prende a rovescio. — M. 

' Discompadrassero. Quasi sparentussero^ o st discompagnassero ^ o che 
so io. Ixa cagione d'una tal rottura fu accennala nella lett. XVII. — M. 
8 // fatto suo» Il Ms. dice il facìUt so. — M. 

* Divenuti meschini, ' 



206 LETTERE DI FILIPPO SASSETTI 

nello 1 affatto affatto. Che voi mi vogliate il solito bene, sicr 
come io a voi, sarebbe cosa, a mio parere, superflua. Potrebbe' 
stare che Francesco Bonciani fosse ancora costi : raccoman- 
datemeli in tal caso , quanto voi potete mai, e salutate g^ 
amici tutti, e pregate Iddio per me. Di Lisbona, a' 3 d'a- 
prile 1583. 

Dite al signor Baccio de'20 ducati che io ho preso per lui, 
perchè la lettera era serrata, e non sono stato ad aprirla. 

Vostro affez.^o 



LXXXI. 

A Francesco Valori^ in Firenze, 

Molto magnif. sig. mio osservandiss. 

Se io avessi auto bene tra le mani le regole del Galateo, 
o pure fattone qualche capitale , io lasciava stare il darvi 
consiglio sopra il mandare o non mandare danari in India, 
giacché voi non me ne chiedevi : ma egli è il diavolo 2 ; cia- 
scuno vuol parere aver belle invenzioni alle mani 3 , e va 
fortificando le sue risoluzioni, quando non si può meglio, a 
spese degli amici. Che gli faremo ? La sta cosi, come io vi 
dico. Una jlirte de' vostri danari vennero ad andar male e 
perdersi ( dico per voi , che , quanto al caso in se , si dice 
qua che tutto quello che portava quella nave, secondo lui, 
e' si salvò) ; una parte ne era tornata a dietro ; e due parti, 
che fanno quattro, stanno in India indisposte. Oh che buona 
ventura é se la Tancina può andare già in busca del ma- 
rito , giacché io vi proposi questo avviamento per farle la 
dota ! Io mando a' vostri la copia della lettera che mi scrive 
di Goa Lorenzo Strozzi, dove dà ragione della causa perchè 
rimangano indisposti 4. E quanto a quest'anno, sarà staf-ì vn 
apporsi a non comperare niente per mandare a Portog. Ilo, 
perché i prezzi d'ogni cosa sono qua maggiori che noni no 
m Portogallo ; e giacché egli hanno perduto due anni di 
tempo, ne perderanno un altro per vedere quello che e' 
sapranno fare alle mie mani , che potrei forse mandameli 
in luogo, che né voi né io ne avessimo più travaglio. La- 
sciate un poco fare a me, che se voi ve ne lodate a questa 
volta, io vel perdono. 



* Tonello. C9SÌ leggo, senza saper più là. — M. 

s Ma egli è il diavolo. Così anche a pag. 208 e 220, e più spagnolesca- 
mente a pag. 185; é diablo. — M. 
à Dante, Par, XXIX, 94 . 

Per apparer ciascun s' ingegna e face 
Sue invenzioni, 
che non ne fu. disposto; altri non se ne valse. 
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nto ad andarvi proponendo qualche altra cosa, io me 
3seKÒ cosi brevemente, perché io mi penso che questa 
itera , e che voi non vorrete più negozi d'India. Voi 
5 come diceva in Venezia quel facchino in abito dive- 
: fasil mo vu. Questo é quanto a questo capo, del quale 
tió spedito , come disse quel prete al suo cherico che 
ciproverava il non aver saputo leggere un mal passo : — 
) saltai io bene ? — diss'egli. Quanto al resto , noi ci 
cemmo poi alla per fine, se bene in capo di sette mesi 
lì travaglioso viaggio che avesse mai nave ; domanda- 
a storia nostra ^ che io mando al signor Lorenzo Cani- 
Sette mesi in mare sempre sempre, e non diventar 
eh V elle son cose salvatiche; e messer Nicia per certo 
rrivò fin qui , che durava fino adesso a dire : acqua. 
•e quattro navi della nostra compagnia con miglior 
so del loro piloto passarono le difficultà più tosto di 
facendo il cammino loro tra la costa d'Africa e Pisola 
1 Lorenzo , furono a Mozambique , dove si riposa- 
lo o 25 giorni; e di qui partite vennero a Goa al 
' consueto , senza avere mai un travaglio che sia, o 
inar pure un tratto la vela; e, giunte qui, ebbono 
lità di fare il negozio loro o in tutto o in parte, con- 
alla qualità di ciascuno. Il nostro piloto, che Tanno 
;o fu a da ve nel Verzino sopra que' bassi 2. impaurito 
sta volta , innanzi che si mettesse a traversare la 
si messe tanto sotto la costa di Guinea , che , cal- 
asi i venti, \ì ci raggirammo la povertà^ di 4G giorni; 
iendo qui questo tempo e questa occasiono, trovammo 
le stagioni e' venti mutati in modo, che olti-e al cor- 
>er p?rduti perdutissimi, quando noi fummo a p.issare 
D di Buonasperanza , trovammo poi venti contrari , 
a in detto luogo , e sotto V isola di San Lorenzo , ci 
lemmo più d'altri 45 giorni; et avendo gìh scorso 
tre col tempo , ci fu forza di andare fuori della detta 
senza pigliare terra nessuna: cosa molto travagliosa : 
into stando di fronte alla metà di essa, demmo sopra 
^rda ^ di bassi, detti i Garagiai, i più pericolosi e pau- 
he siano in tutta questa carriera; dove chi tocca non 
ssuno genere di rimedio , non vi sendo se non tre o 
o secche di arenali, dove non é acqua né albero, né 
lessuna , e tanto il gran caldo , che l'uova senza es- 
ovate vi nascono. Piar^/[ue a Dio di tirarcene fuori e 
le liberarci da altri travagli, perché montando tutta 



. Domandatene pur le istorie vostre, 

he. 

direbbero la miseria. 
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quella isoia, entrammo in questi mari d'India, dove non 
sono burrasche né venti forzosi, né ci gonfia il mare, ma 
sempre oi è tranquillità e vento piacevole auanto sia il 
mare, che è sempre piano e tanto giocondo alla vista, che 
nessuno lo riconoscerebbe da quello di dianzi; e ben se 
gli poteva dire come quel Bergamasco , che , scappato da 
una grandissima tempesta , in vedendo poi il mare molto 
tranquillo, esclamava : mo el fa el cjatton. E , per tornare, 
la veduta d'un giorno solamente di cosi tranquille onde m 
parere altrui bene impiegato ogni travaglio. E con tutto 
questo , come noi venivamo qua sospettando quello che 
era, che l'altre navi fossero andate a Goa, dove mi veniva 

traudissimo danno per andare in mano d'altri tre quarti 
elle mie oommessioni,. veniva molto abbattuto ; ma, giunto 
poi qua , davo grazie a Dio , che i danari che venivano a 
consegnare a me, fussino andati in mano d'altri per la 
dolorosa comodità che ci era d'impiegare un solo basalucco ', 
stimando che in Goa arebbono auto o miglior comodità, o, 
se pure avessero fatti i negozi disavvantaggiosi , altri sa- 
rebbono che darebbono le male satisfazioni. Ma anche in 
questo ho avuto cattivo riscontro, perchè a Lorenzo Strozzi 
sono avanzati nelle mani più di 20 ducati 2, di danari eh* ei 
ricevette in assenza mia, e li tiene a mio ordine , e altri 
me ne hanno consegnati e consegnano qui, dove non è 
niente in che impiegare con isperanza di profìtto : di ma- 
niera che io mi rimarrò qua con essi nelle mani. E quanto 
all'interesse e utile degli amici, meglio ò cosi, perchè il 
profitto ricompensa il tempo che si perde; ma come cia- 
scuno desidera di rivedere il suo in viso, è '1 diavolo. Tut- 
tavia io non ci posso altro fare, e non sono per disperarmi. 
Tornando al viaggio, messer Giovanni, Orazio et io siamo 
stati sempre sani , per grazia d'Iddio. È ben vero che se 
noi avevamo da andare più oltre , o stare 15 giorni più al 
mare, che noi Faremmo passata male, perchè io almeno 
cominciava già a sentire delle infermità comuni a questa 
carriera, delle quali ammalarono in un giorno 160 persone. 
Le malattie sono queste : cominciano in mala ' maniera a 
enfiare le gengive, e impedire il mangiare , e massime il 
biscotto; ad altri s'infradiciano ecaggiono;ad altri si fanno 
tanto grosse , che bisogna tagliarle col rasoio per potere 
serrare la bocca, la quale getta, come e' vengono in questo 
male , un odore tanto cattivo , qunnto voi potete immagi- 
narvi. Con le gengive enfiano le r^'.nocchia e tutte le gambe 
a poco a p'oco, e si vanno scoprendo in esso certe lentiglie, 
le quali vanno allargando , sicché elle pigliano la gamba 

< Basalucco. Moneta indiana di pochissimo valore, qualcosa meno d* un 

picciolo. — :^^. 

2 Ducati, o forsd scudi. È in cifra. — M. 
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uutta, la quale all'enfiare dà tanto dolore , ehe é grandis- 
sima pietà a vedere i poveri infermi. Febbre non si scopre, 
ma poco appresso dà un dolore di petto, il quale non proi- 
bisce però la respirazione, ma termina bene la vita. A 
questo accidente seguita la morte in due giorni , spegnen- 
aosi (juasi una lampada per mancamento d'olio. Ora di 
questi infermi ne sbarcammo nell'ospedale fino a 160, i 
quali oggi sono quasi guariti tutti, se non due che ci ven- 
nero tanto maltrattati, che nello sbarcare si morirono. Non 
ci mancò poi di avere auto a vista di terrai un poco di con- 
trasto, che stemmo per calme otto giorni senza poterla pi- 
fliare. Vennero a noi questi cuiussi di terra in lor piccoli 
urchiellini, ne' quali va un uomo che rema con un remo 
simile ad una mestola da stiuma. Portavanoci delle loro 
coselline; foglie di betle, che è il comune cibo loro: certi 
loro fichi fatti a modo di cornetti ; cocchi , o noci d' india , 
che quando sono acerbi si chi8jns.no lagne, e se ne fa molto 
conto per essere pieni dentro d'un'acqua dolcissima e molto 
grata al gusto, e particularmente quando sono freschi, che 
dicono essere sanissimi. Altre frutterelle ci recavano, sgra- 
ziate a maraviglia, le quali furono messe subito da messer 
Giovanni da dua al quattrino a due reali l'una, reclamante 
il proveditore della grasciaj che era in nave, quanto e' po- 
teva, ma non v'ebbe rimedio veruno; chò non abbassarono 
di prezzo , si fUmmo in terra. Ora questa gente è nel ve- 
stire molto lussuriosa , che tengono il maggior sarto del 
mondo che fa loro i panni; questi è messer Domeneddio : 
voglio inferire che vanno ignudi dal minore fino al re di 
questa terra, al quale fummo a baciar le mani in casa sua 
là in un palmaio 2 , dove ci dette buona e grata udienza, e 
mandoccene in pochissime parole. La villa, dove questo re 
tiene i suoi palagi e dove vivono i suoi cittadini , è come 
dire tanti porcili quante case sono ; e non dico questo per 
volere menomare le cose altrui, ma fate conto che elle 
sieno sotto terra un pochette, e che' dentro non vi si possa 
per un uomo stare ritto. Sono le mura , e anche il tetto , 
tutte di foglia di palme* e l'uscio e le finestre sono la me- 
desima cosa. Io non vidi mai la più laida cosa di quella. 
La vita degli abitatori è differente, perchè vi sono Gentili, 
Giudei e Mori. Tra i Gentili vi è una razza che sono fore- 
stieri in tutta questa terra d' India , che si chiamano Bra- 
mani, i quali non possono ammazzare cosa nessuna; anzi^ 
trovandosi dove si ammazzano galline o altri animmi , gU 
comprano per dar loro la vita. Questi hanno molti buoni 
costumi nelle leggi loro , ma non gli osservano. Hanno il 
vincolo del matrimonio strettissimo, intanto che morendo 



< A vista di terra. Nel Ms. ò taciuta la preposizione a. •<• M. 
a Palmeto — nella LXXXV^ pag. 224, Palmare. 
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il marito, quando il corpo sì va a bruciare , la moglie che 
resta si getta ancora, ella nel capannello, che che qualcuno 
di costà se ne dica. E ben vero che questo è in elezione 
sua ; ma vi è órdine, per servarsi sempre il buon costume, 
che in quel momento del tare la resoluzione ella bea una 
bevanda che la fa furiare e nabissare , e correr là a quel 
fuoco. Dicono avere auto principio questo costume dal darsi 
già un bel tempo le vedove ; ma io tengo per certo che ciò 
dependa dalla strettezza del vincolo che è tra la moglie e 
1 marito di questa gente. Gli altri Gentili naturali non l'in- 
tendono di questa maniera, né in mangiare né in sotto- 
porsi al cervello d'una moglie , perchè e' mangiano d' ogni 
cosa , e pigliano più d' una moglie sino a quante ne vo- 
gliono ; e le donne altresì si fanno cavare i loro appetiti 
quando e' vengono loro ; e questo apertamente , che nes- 
suno se ne prende cura: solo lascia ruomo che va a starsi 
con lei, alla porta, non la bestia, che non si potrebbe fare 
quello j perchè è entrante i, ma la spada e la rotella ; che 
vuol dire che la signor^ sta accompagnata; e vassene chi 
viene poi alle sue consolazioni. Di qui viene che questa 
seconda gente non riconosce la sua generazione; perchè, 
se bene chiamano figliuolo chiunque nasce in casa, non la- 
sciano loro per questo niente, ma eredi sono i figliuoli della 
sorella, che è cosa certa esser nati dalla banda di quella 
donna del medesimo sangue : e questo ha luogo in tutta 
questa costa d'India , cosi nei re , come ne' rocchi, ne' ca- 
valli e ne' delfini. Questa è quasi tutta gente di guerra, e 
non ha niente del suo , se non quello che il re li dà , che 
sono tante palme che li danno tanti cocchi; e non sarà 
vero che voi li giunghiate mai senza le loro armi, che sono 
alcuni spada e rotella, altri arco e fì'ecce ; altri archibusieri. 
e altri portano zagaglie fatte a loro maniera. Alcuni pochi 
ve ne sono mercanti , che chiamano Ciaitinij e intendono 
in tutte sorte di cose. Quegli altri sciagurati di que' Bra- 
mani sono tutti o sensali o mercatanti , poltroni come le 
cimici. Gridano tra loro uno abbaiamento , che il diavolo 
non l'intenderebbe; e quando e' vengono al giuoco delle 
pugna, sono tenuti tra loro medesimi micidiali e ladri , e 
ogni male. Questi d'ingannare altrui 2, perdetene il pensiero, 
che e' lo fanno , se possono ; ma se altri se n' avvede , in 



* Entrante, Così, ma dubbiamente, nel Ms., e forse più propriamente che 
entrato, come ha la stampa , sembrandomi di relazione a bestia in senti- 
mento equivoco. — M. 

a Questi d' ingannare altrui. Gli editori per più chiarezza correggono: 
quanto a ingannare altrui; se pure il questi del Ms« non debba leggersi 
questOf — M. 
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casa l'uomo si fa la giustizia da se, che si tamburano come 
vitelle gonfiate ^ 

Ora io ho fatto un lungo scrivervi, e ho detto poche cose, 
e quelle di niun valore. Scusatemi e perdonatemi, facendo 
conto che io non posso più, essendomisiapunto sul tempo 
deircstremo travaglio ammalato Orazio. Sia di tutto ringra- 
ziato Iddio. Ricordovi tenermi in vostra grazia e degli 
amici: e salutate il signor Giovanni nostro 2 per mia parte, 
e offeritemeli dove io vaglia e possa. Raccomandatemi a 
vostro fratello, e fate vezzi alla vostra signora». Addio. In 
Cocchine, a' , ... di dicembre 1583. 

Affezionatissimo 
Quella benedetta ec.< 



LXXXI bis. 



Lettera di Giovanni Bondelmonti a Francesco Valori, 



Magnif, sig. Francesco osservandissimo. 

Questa volta noi abbiamo avuto vantaggio due mesi^ per- 
ché le altre navi arrivarono in 5 e noi in 7, e venimmo 
per fuora e le* altre per dentro, e furono a Mozambique 15 
giorni, e di poi in Goa ; e il non essere noi iti a Goa im- 
porta al signor Filippo vicino a cinquemila scudi ; e poi 
abbiamo sofferto tanto travaglio, che se stavamo 15 giorni 
più a arrivare, moriva nella nostra nave più di 100 persone. 
Oltre a 25 che ne mori per essere cascati in mare , e' si 
sbarcò da 180 malati. Noi , per grazia di Dio^ siamo stati 
sempre sani. Viene una malattia senza febbre: enfiano le 
gengie di tal sorte , che ricoprono i denti : e ancora le 

fambe enfiano , e diventano nere come uno monachino , e 
i quello si muore : e, secondo me, viene dallo stento, per- 
chè vivono della redola che dà il re , che è molto poco. 
Pure quando si arriva a buon porto , in ogni cosa si sta 
bene. 



• Si tamburano come vitelle gonfiate. Il Lippi nel Malmantile , Can- 
tare XI, St. 26: 

Si tamburan fra lor come vitelli. — M. 

« Nostro, O forse vostro , cioè il suocero di messer Francesco : la qual 
parola è indistintamente abbreviata, e mancante aUa stampa. — M. 

8 Signora, Lo diciamo anche oggi con più garbo e meno affettazione che 
donna, per moglie. — M. 

* Quella benedetta. Garbava tanto al Sassetti il parlar gergone che sten- 
devalo spesso alle sottoscrizioni, come Quelfa antica tonaca a pag. 141 e 
altrove La prelibata. — M. 
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Noi arrivammo a Goccino , e in capo di 7 mesi e uno di 
ci sbarcammo. Arrivammo, fette conto, a una cacivacca 
senza mura e sanza fortezza; e quella che chiamano for- 
tezza, è una casaocia; e sé questo cane di questo re di 
Goccino ci volesse far tagliare a pezzi, bene lo potrebbe 
fare a sua posta , perché noi siamo quattro scalzi , e non 
aremmo difesa nessuna: perchè egli quando ci viene (che 
ordinariamente la sua abitazione è lontano mezza le^a) , 
viene talvolta a visitare il capitano, o un altro che tiene 
conto delle cose del re , e si chiama V esattore della fac- 
cenda; e questo re viene qui con otto ó diecimila persone, 
e tutte con le loro larme, le quali hanno per usanza, o 
pace o guerra, sempre portare: come diremo archibusi, 
mezze picche, alcune con...., alcune con rotelle e spade 
storte, le quali sono storte allo 'ndentro, e la spada senza 
punta, larga in cima e corta, ma tagliano come rasoio: 
altri hanno certa arme da lanciare, e cosi sempre ne hanno 
con se. Il re se ne viene qui con questa gente, ma ora è 
alla guerra con quarantamila persone lontano ai qui manco 
di 20 leghe : e a questi giorni si trasferi qua per far motto 
a questo esattore , il quale è venuto in quest' anno ; e si 
postò lungi di qui una lega di là da uno rio , onde questo 
esattore andò a baciargli la mano, e noi di casa andammo 
in sua compagnia. Lo trovammo, come dire, in unacapan- 
naccia assiso in una seggiolaccia , che da' ferravecchi se 
n'avrebbe per 4 crazie, e ve n'era un'altra, dove si assise 
l'esattore ; e se gli parla per Altezza e per interprete, an- 
coraché dicono che intende e sa parlare portughese; e sta 
con gran maestà. Per ordinario questa gente va ignuda: 
allora si era messa, come diremmo, una camicia infìno a' 
piedi. Egli era iscalzo, e con gli orecchi forati pieni d'oro 
e di gioie, che gli toccavano le spalle. Vi stemmo da un 
quarto d'ora; e in vero, é molto bello uomo ed ha viso di 
re; é grande, ed ha faccia gioviale. Egli aveva con se 
da 100 persone. Questa gente non tiene fede , e credono 
alla prima cosa che vedoAo la mattina. Le loro donne sono 
a comune , e non possono dire di no ; e quando uno di 
questa gente entra in una casa a stare con queste donne, 
lascia per segnale l'arme fuora ; e non saria nessuno si ar- 
dito che andasse a dargli noia , vedendo questo segnale. 
Fu qui già una donna molto bella, come le dà il paese, che 
le venne a noia essere si spesso cavalcata, onde per ripo- 
sarsi prese per risoluzione di tenere una spada e rotella alla 
sua porta: ma fu scoperta e gastigata molto rigidamente. Di 
più il re dà danari a uno Bramino, che gli cavalchi la sua 
favorita. Questi Bramini è una gente che non mangiano 
cose vive e che abbiano sangue. Credono in un loro Dio, e 
mangiano riso , latte e un' erba che si chiama bettre ^j cne 



' jp^ttre. Alivi scrivono heUl^ U Set^oii^LW bcttVe ^ \\ %%saeU\ ewtje. — m. 
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aicono essere di grande sustanzia; e gli vedete di continuo 
andai* masticando questa foglia. Qua tutti hanno li denti 
neri come ebano, il che causa questo bettre; ma sotto quel 
nero é gran bontà di denti , perchè sono tanto duri , che 
con quella foglia mangiano una sementa che è dentro, come 
noce moscada , e tanto dura , che io ho provato con un 
sasso e ho durato fatica a stiacciarla , ed essi co' denti la 
masticano. Qua non hanno mai dolore di denti , e tutta 
questa generazione ne mangia. Il re quando favorisce ano 
gli dà una foglia di bettre. Noi pensiamo che non si possa 
vivere senza pane, e qua non ne mangiano mai, e vivono 
di riso; e vi dico che sono certi Neri qui in casa, che piut- 
tosto vogliono del riso che del pane; e ninno qua sa che 
cosa sia pane di grano. 

In questo paese non c'è frutta nessuna delle )iostre. Hav- 
vene una sorta , che gli chiamano fichsl , che hanno viso 
come di un fico nostrale. Hanno un baccello di 5 fave, ed 
è ritondo , e ce n' è di più sorte , gialli e verdi , e durano 
tutto r anno ; si leva una pelle , e si mangiano. Se Iddio 
mi dà grazia che ci rivegghiamo, voglio portare di queste 
frutte o in cera o in conserva. Ecci una frutta che si 
chiama ananassey la quale è fatta come una pina, ma mag- 
giore, e si monda. Questa a noi altri Fiorentini ci pare la 
migliore che ci sia. Un'altra ce n'è, che è come una mela 
appiola grande, che si chiama gabbo; e fa una castagna 
in sul fiore come quelle . che io mandai a Tommaso , che 
dovete averle vedute. Èccene un'altra grande come uno 
popone; che è piena di quelle castagne: in somma c'è di 
molte sorte frutte, e molto stravaganti. 

D'uccellami non c'è che cornacchie, e... Si dice che sono 
per tutto il mondo Fiorentini i, padri di San Francesco e pas- 
sere ; ma di queste non ce ne sono. Sonci di molte gal- 
line, ma sono scipite ; pagoni e galline salvatiche , e una 
sorta di pernice che non somigliano le nostre, che hanno 
due sproni per gamba pungentissimi che passerebbono una 
mano ; e con tutto ciò queste sono carni sciocche e di poca 
sustanzia. Ecci buona aria, ma molto caldo, perchè si porri» 
indosso in tutto , dal capo alli piedi , dalle 18 once alie 2 
libbre, e si va scalzi con le gambe; e le camicie sono cosi 
sottili, che non si trova la via al buio a mettersele. In somma 
si fa vita vigliacca. Dio voglia che io avanzi tanto da poter 
tornare costà. 

Vi ringrazio della amorevolezza e cortesia usatami delli 100 
scudi , delli quali io ne sarò buon riconoscitore , e non vi 
pagherò d'ingratitudine. Per questa voltia c'è tanto che fare, 



* St dice Cile sono per tutto il mondo Piot^entinU ecc. Variante del pro- 
verbio: Bergamaschi, J^lorentin*. $ pttssere^ n'é pieno tutlo il mondo. M. 
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Che non c*è tempo a scrivere: e anche io non sono ancora 
bene informato del paese , ed io non vo' scrivere bugie; 
anzi fo conto sieno istorie, ma non quelle del Giovio. In- 
tanto tenetemi in vostra grazia , e attendete a fare de' fi- 
gliuoli, acciò risorghiate la casa. Vi prego a baciare le mani 
al signor Baccio vostro : così vi prego a baciare le mani , 
e tenermi in grazia del signor Giovanni da Sommala; e, se 
per loro posso qualche cosa, mi comandino, che io desidero 
molto di servirgli. Ancora mi raccomanderete al vostro 
fratello, alli signori Strozzi, al signor Rucellai, e in somma 
a tutti quelli che voi pensate che desiderino il mio bene; 
e in particolare al signor Lelio Torello i tanto tanto , che 
penso che a quest'ora sarà con moglie: e ditegli che non 
sia si da poco che non sappia fare un figliuolo ; che impari 
da voi , e voi come amico gì' insegnerete. Infino a ora ho 
visto l'albero della cannella , e cosi il pepe. A quest'altro 
procaccio io vi ristorerò , perchè arò tempo un anno. Qui 
arrivammo tardi , e subito si comincia a far faccende, e si 
lavora di e notte, e c'è più di 200 persone in questa casa , 
che travagliano. Né altro: e il Signore Iddio sempre ci aiuti. 
Neirindie, di Goccino, il di 24 di dicembre 1583. 
Di V. S. 

Affez. per servirla da amico fedele 

ii , Giovanni Buondelmonti. 



LXXXII. 



A Maria Sassetti ne' Bartoll in Firenze* 



Molto onoranda e carissima sorella. 

Va' va', alla fine e' s'arriva; e chi giugno a salvamento 
una volta , come facemmo noi , ha da ringraziare Iddio di 
tutte r altre cose , le quali non sono state si poche né si 
piccole, che altri per ordinario se ne avesse a sdimenti- 
care. Siamo stati sette mesi in mare , e non siamo dive. 
lati pesci : vedete un poco se questa è stata una cosa ó J 
valent'uomini. Noi ci partimmo di Lisbona alli 8 d'aprile, 
e arrivammo qui a una terra di Neri , che si chiama Goc- 
cino, alli 8 di novembre. L'altre navi che si partirono con 



* Lelio Torcilo. Nipote di quel celebre Lelio che il Sassetti nelFelogio 
'^e ne disse il 22 giugno 1570, nella chiesa della Madonna de* Ricci, chiama 
''V {iella ragione. — M. 
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esso noi , ebbono miglior viaggio , che stettono 5 mesi pel 
cammino e andarono a Goa, che è la principal terra d'India, 
e per la via presono un porto che si chiama Mozambique, 
dove smontarono in terra , e riposaronsi 20 giorni o più ; 
di modo che , ^quando io considero la differenza dal loro 
viaggio al nostro, che fu si cattivo e travaglioso , e *1 loro 
cosi Duono, io vo facendo conto che noi fussimo migliori de* 
nostri compagni , perchè le tribolazioni e i travagli , come 
voi sapete, si danno a' buoni, o pure che noi avessimo più 
peccati. Io non lo so io: consideratela voi un poco e risol- 
vete questa cosa costà tra voi. 

Quanto alia sanità, io sono stato bene sempre, per grazia 
di Dior è ben vero che, se noi avevamo a stare al mare 
punto punto più, che noi davamo nella mala ventura degli 
altri, perché già le gambe enfiavano e le gengive, che sono 
mali pestiferi e crudeli , de' quali infermò in un giorno 
solo quasi tutta la nave. È ben véro che vi si viveva già 
con molta difficoltà, mancandovi ogni cosa necessaria. Ora 
questo è quanto al viaggio: del restole cose nostre vanno, 
come voi sapete, bene , come elle andavano a Don Vincen- 
zio ', che in cambio di campane sonava a messa co' tegoli: 
voglio inferire che noi ci stiamo cosi alidamente; e una 
gran parte del mio guadagno rimane in Goa, dove furono 
raltre navi , la qual cosa alla fine non mi dà più pensiero 
che tanto. Sammi peggio l'essere arrivato qui, dove non è 
da comprare cosa nessuna per ispendere que' danari che io 
ho portati con esso meco per conto d'amici; ma io non so 
quel che mi ci possa fare , e però alla fine non son atto 
a disperarmi. Siamo qui alla spedizione della prima nave 
che ha da partire, la quale ha molta filetta, sicché l'uomo 
non ha tempo di mettersi le mani a bocca. Io non ho an- 
cora provveduto cosa nessuna da mandarvi, ma innanzi 
che SI partano tutte le navi dovrà pure capitarci qualcosa; 
e io mi ricorderò della Margherita , la quale si anderà già 
facendo donni , e bisognerà che voi pensiate a trovargli 
Un marito. Qljl non ci sarebbe verso a procacciargliene, se 
già ella non si contentasse di uno che fùsse tuito nero. 
È ben vero ch'ella non durerebbe fatica ad aiutarlo spo- 
gliarle, né a cucirgli le camicie e le lenzuola, né a te- 
ner conto de' suoi panni lani, che sono tutte comodità che 
vogliono dire qualcosa. Vedete un poco se ella avesse in- 
clinazione, e lascisene intendere , cne per 30 o 40 ducati, o 
meno, se gli potrà comprare. 

Andate che queste navi se ne saranno, andrò fino a Goa, 
che è discosto di qui 100 leghe , dove starò fino a settem- 
bre o ottobre, aspettando l'altre navi che hanno a venire, 



« Don Vincenzio, Ogji dicono San Quinttno» — M, 



»■'*. 
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con le quali mi avrete dato nuove di voi. Piaccia a Dio che 
elle sieno tali quali io desidero. 

A Ruberto non iscrivo, chò non posso ; e tanto più focil- 
menté lo lascio di fare , quanto io so che questa gli sarà 
comune. Egli già va fticendosi fuora di fancii^lo, e entrando 
negli anni della discrezione; della quale mi penso che e* 
dovrà servirsi in conoscere lo stato suo povero e l'obbligo 
che egli ha con esso voi , che sono due cose che , oltre ai 
debito naturale , lo dovranno fare entrar per lo cammino 
donde si va per le persone d'onore; e cosi mi sarà grato 
d'intendere. Grirolamo anche egli sai*à grande: cosi fìisse e 
sia egli buono. Fatelo imparare a scriver bene e ad essere 
ubbidiente. Alla Margherita raccomandatemi , e non la ti- 
rate su tanto presto, che vi bisogni domani o l'altro pen- 
sare a darle marito, che sarebbe travaglio. Io mando a 
Carlo Velluti un vezzolino di certe perle piccole, perchè e' 
ve le mandi. Dategliene a portare da parte mia, a fine che, 
quando ella va alla messa , ella si ricordi di pregare Iddio 
per me; e a lei mi raccomandate. Voi procacciate di man- 
tenervi sana a' vostri figliuoli, che hanno bisogno di voi, 
come voi sapete, e non vivete di sogni come voi solete 
ftire. Raccomandatemi alle nostre cugine, e a madonna 
Ginevra particolarmente , e ricordatevi di pregare Iddio 
per me , siccome io so che voi avete fatto fino a qui* e 
pregate del medesimo le nostre monache quando voi le 
vedete, o scrivete loro. Altro non vi dico: raccomandomi 

a voi. Addio. Di Goccino, a' di dicembre 1583. 

Vostro affezionatiss. fratello. 



LXXXIII. 

A Baccio Valori^ in Firenze, 

Illustre et eccell. 

Contare a V. E. i particolari avvenimenti del nostro lungo** 
viaggio, sarebbe cosa tediosa. Basta che e' fu, conforme al 
solito mio, poco avventurato , o pure io di poco giudizio a 
tornare a mettermi sopra la medesima nave dell'anno da- 
vanti, la quale fu a tocca e non tocca per fare il medesimo 
giuoco del tornare a dietro un'altra volta. Ella pure venne 
avanti, e si condusse in questa costa d' India a' 7 di no- 
vembre, essendo stati 7 mesi a cammino, seQza vedere al- 
tra terra mai in tutto questo tempo , che un' isola coperta 
d'arena , la quale è fuori dell'isola di San Lorenzo nell'al- 
tura di 15 gradi dalla parte di Mezzogiorno , dove noi 
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fummo per perderci: ringraziato sia Iddio ctie ci salvò. 
L'altre navi della nostra compagnia, con miglior corso, per 
non dire e con migliore stella *, arrivarono a Goa a' 20 di 
settembre. Noi venimmo a guesto male avventurato Goc- 
cino , che , se bene fu la prima terra nella quale pones- 
sero piede i Portoghesi , oggi non è scala molto grande ^ 
procurando i viceré, che stanno in Goa, di tirare la tutti i 
negozi o tutte le grandezze di questo paese. De* ragguagli 
delle cose di questa terra non sarò largo a V. S. , percnè 
il tempo non mei concede. 

Parrai che poco guadagni chi partendosi da' suoi va di- 
lungandosi a poco a poco , non gustando la dolcezza della 
mutazione , andando quasi continuando sempre con le me- 
desime cose; e per lo contrario , chi va quattromila leghe 
di cammino, lasciando voto da luogo a luogo , trova tanta 
diversità, che io mi maraviglio della maraviglia: perchè, 
cominciando dagli elementi , e passando per tutte le cose 
miste, veggo poca conformità con le nostre, si nelle spezie, 
come nelle differenze e negli accidenti ; e chi fusse sicuro 
di viver molto , avesse molto da spendere , volesse molto 
travaglio e avesse buona • cognizione delle buone lettere , 
scriverebbe maraviglie, e particularmente de' costumi delle 
genti, e del governo delle loro repubbliche o delle loro ti- 
rannie. E perchè queste generalità , oltre a non far fede , 
non danno gusto, non avendo da rubar più tempo alla ne- 
cessaria fatica, mando a V. S. la copia d'una lettera che io 
ho scritta al signor Cardinal de' Medici , non già perchè 
ella sia piena di m<glti avvisi particulari , come io deside- 
rerei darle, ma perchè, essendovi pure qualcosa, ella scusi 
frattanto questa , dove non è niente. Forse che per V anno 
prossimo io supplirò a questo mancamento. Le navi che 
l'anno avanti venivano con èèso noi, non ebbero gran fatto 
miglior ventura che noi ci avessimo; perchè una se ile 
perde affatto, un'altra zoppicando si condusse a Mozambi- 
que , la nostra tornò a dietro , e una se ne condusse; e le 
lettere , che io scrivevo per quella che venne qua , non so 
come capitarono male , che non furono date se non que- 
st'anno: e i danari che io mandava (tra i quali erano 15 
ducati di V. S. sopra quella nave), non si trovando chi gli 
ricevesse, tornarono a Portogallo in mano del maestro di 
quella nave, a chi io gli consegnai. Quelli che erano sopra 
la nave che si fermò a Mozambique, sono venuti adesso, e 
stanno in Goa ; et io di quelli che portai con esso meco 
quest'anno, non ho comperato niente, perchè qui non viene 
gentilezza né cosa buona. In Goa vedrò di compensare la 



« B con migliore stella. Dante, Parad. I, v. 40 : 

Con migUor corso e con migUore steUa. — M«^ 



218 LETTERE DI FILIPPO BASSETTI 

tardanza con provedere qualcosa a V. S. a suo gusto. A 
Lisbona mando, con una nave che si ha spedire di qui fra 
pochi giorni, certe porcellane, con ordine che ne siano 
mandati alcuni pezzi a V. S., che potranno servire per la 
sua signora consorte quando sia di parto, che penserò pure 
ch'ella sarà andata seguitando di riempier la casa. v. S. 
mi farà favore ogni anno di 4 versi di suo, con comandarmi 
alcuna cosa; con che faccio fine , pregandola a tenermi in 
sua buona grazia : che Nostro Signore Iddio la conservi ie- 
lice. Di questa città di Santa Croce di Goccino, a' 20 di gen- 
naio 1584. 

Di V. S. 

AfPezionatiss. servit. 



LXXXIV. 

A l Cardinale Ferdinando d£ Medici, in Firenze. / ' 

Illustr.'«° rev.™o Monsig.»^® 

Noi ci partimmo di Lisbona agli 8 d*aprile passato, cinque 
navi in compagnia per questa costa d'India : e avanti che 
noi fossimo ali isole di Canaria, ci eravamo tutti perduti 
di vista. L'altre 4 navi con buon consiglio andarono al loro 
cammino, e passando l'equinoziale a' tempi debiti, vennero 
in breve al Capo di Buonasperanza , e di quivi a Mozam- 




sato , che dette in certe secche nella costa del Verzino , 
donde e' tornò a dietro, si tenne tanto nella parte contra- 
ria di Guine , che non potette uscire di quelle calme se 
non molto tardi, avendo portato gran pericolo che non c'in- 
tervenisse il medesimo che l'anno passato. Passammo pure 
finalmente l'equinoziale a' 12 di giugno . e dipoi il Capo di 
Buonasperanza a' 15 d'agosto, e piglianao il cammino fuori 
dell'isola di San Lorenzo, per esser già tardi a andar per 
dentro, stemmo perduti sopra certi bassi che le sono al di- 
rimpetto, detti i Garagagi^; ma, uscitine, venimmo al no- 



* Baia di Goa, E più sotto baia di Coccino. II Ms legge in ambo 1 luo- 
ghi barra e non baia. Che «;osa poi sia la barra, eccone le parole del Sas- 
setti nella Lettera G: All'entrar del verno cominciano a sof/iare i venti 
del Mezzogiorno^ con i quali si cornmovono l'arene del fondo del filare^ 
e tanno siepe su la foce de' porti, che i Porttughesi domandano Barre. • M. 

« Oaragagi, Stamp. Qaragaty e altrove Caragiai. — M. 
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Siro cammino , e vedemmo questa tanto desiderata terra 
a' 9 di novembre , e demmo fondo in questa baia di Goc- 
cino. Iddio lodato , che ci fece salvi. Per viaggio non ve- 
demmo cosa nuova degna di scriversi, se non questa : che 
in Guine pigliammo pesci grandissimi (chiamangli i Porto- 
ghesi Albocorej e sono una spezie di tonno) con i lacci, 
senza altra esca, non ostante che fossero veloci come saette ; 
e quasi che l'arte si volesse ristorare, nell'altura del Capo 
di Buonasperanza pigliammo certi uccelli molto grandi con 
gli ami. 

In terra si rappresentarono alla vista tutte cose nuove , 
si quanto alle piante, come degli animali e degli uomini* 
Le piante sono in tutto differenti dalle nostre, né per simi- 
litudine se ne può dar cognizione. La costa è tutta vestita 
di palme di queste che fanno i cocchi, e d'altre che fanno 
un frutto che domandano areca, che questi Negri man- 
giano col betle. Gli altri frutti sono molti e di. varia figura; 
e '1 mandar quest'anno semi o altre mostre di essi non ha 
avuto luogo, perchè sono venuti tardi , e a questa scala 
priva d'ogni comodità per simili gentilezze non ho potuto 
far nessuna diligenza in questa parte. Ma spero di emen- 
dar la falta l' anno prossimo , perchè andando a Goa dopo 
la spedizione di queste navi, potrò provedermi con più co- 
modo di tutte queste novità. 

Di animali nuovi domestici , abbiamo qua gli elefanti 
grandi a dismisura , i quali servono a discaricare, e cari- 
care le barche in questa riviera. Levano, sospendendola ad 
uno de' mascellari con una corda, una notte di 12 barili. 
con quella facilità che un uomo porterebbe un peso di 4 o é 
libbre. Strascinano pel medesimo modo un legno, che 4 
para de' nostri buoi non potrebbero : con esso dicono che 
un solo vara una galera , e la tira in secco. Sonp docili e 
obedienti a chi li governa, come di loro si dice. Vendonai 
a misura per la lunghezza a 100 ducati d'oro il covodo , e 
costerà uno 1000 e 1200 scudi, conforme a che son grandi. 
Questi che sono qui, sono tanto alti, che il Maire che vi va 
sopra , par Piccolino. Buoi e bufoli ci sone in molta quan- 
tità, ma piccolini; e qui nella terra servono qualcuno a 
carrettare a modo nostro , ma per la terra a aentro alla 
foresta lion hanno altro uso che portar la soma , come gli 
asini o i muli , e vanno per questa terra portando pepe o 
riso , o che altro fa di bisogno, a numero di otto o dieci- 
mila per volta. Alla foresta , per quanto io ho potuto in- 
tendere e parte vedere, che gli portano a vendere qui, sono 
tutte le sorte di salvaggiumi che tra noi; pernici, ma diffe- 
renti dalle nostre , che queste sono piccole e di penne più 
scure delle nostre starne , e hanno su per le gambe tre 
sproni pungenti, come spina d'una marruca: galline salva- 
tiche e galli piccoli, e quasi col medesimo colore nella penna 
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delle stame o pernici dette di sopra: pagoni salvatichi ci 
sono, e di tutte queste sorte d*uccelli portano a vendere : le- 
pri, cervi, capri, cignali e qualche coniglio, ma non molti. 
Sonci dipoi lonze e tigri , di fiere brave , in tanto che non 
è molto sicuro andare per la foresta. Pesci di nuova fi- 
gura qui non ne ho veduti. Sono per questo rio, detto Man- 
gate, de' coccodrilli, che qui domandano Lagarti e ne fanno 
per tutti guesti rii della costa, e per tutti gli altri dell'Asia 
e dell'Africa, ancora che forse sono stati creduti propri del 
fiume Nilo. 

Gli abitatori di tutta la costa sono una gran parte fore- 
stieri. Giudei, Mori e Bragmeni. I Mori m molti luoghi ai 
sono fatti signori assoluti, e particularmente dove i Porto- 
ghesi non hanno potuto usare la forza. I Giudei sono qui 
gente abietta , come in tutte le altre parti , ma non sono 
angariati da' Gentili, come da' Mori e da' Turchi in Barba- 
ria e in Costantinopoli. I Bragmeni sono una gente abietta 
essi ancora, i quali seguono la dotta*ina di Pittagora, quanto 
al vivere, perché non mangiano di nessuna cosa che abbia 
senso , né sofferiscono di ammazzare una formica né una 
serpe; e se veggono un Cristiano che ammazzi una gal- 
lina o un colombo, lo comperano per dargli D volo. Vedesi 
che la loro religione tira a' buoni costumi , ma non l' os- 
servano , se non in queste chiacchiere di sopra , e in la- 
varsi ogni di duo o tre volte. Portano un filo in tre doppi 
ad armacollo , che domandano linea , la quale e' ricevono 
dal loro prelato di età di 10 anni, nella quale consiste il 
principio della religion loro non altrimenti che nel batte- 
simo consista la nostra, e per quella fanno i Iot giuramenti 
forti. E se, per caso , alcun Cristiano o Moro o altri chi si 
sia, gliele rompe, è il diavolo; che gli bisogna andare dal 
suo prelato, e far grandissimi digiuni, perch'ella gli sia 
resa. Hanno certi loro Pagodi, i quali venerano come santi, 
e sono i loro idoli , referendo a Dio principalmente ogm 
cosa si delle naturali come delle volontarie; nelle quali mi 
pare che mescolino un poco di necessità e di destino. Sono 
gente sottilissima quanto i Giudei, o più ; abietti come loro 
e di nessuno spirito; e non portone stecco d'arme, se non 
un coltellaccio senza punta. Gridano fra loro fortissima- 
mente, e '1 più più fanno alle pugna. Questa è quella gente 
le mogli de quali , quando muore il marito , s' abbruciano 
col corpo del medesimo marito, ancoraché i Portgghesi nelle 
loro terre non lo permettano. I naturali di questa costa, 
detti Nairiy sono essi ancora gentili; nel mangiare meno 
superstiziosi de' Bragmeni , che non rifiutano carne e 
pesce ; ma non mangiano già d' ogni carne , perché non 
ammazzerebbono una vacca a pena di essere tenuti sce- 
lerati. Sono gente miserabile, che vivono di betle e are- 
ca, facendo tutto giorno un verso di biasciar quest' erba , 
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impiastratovi sopra un poco di gesso che domandano Cvi" 
name. Mangiano un poco di riso, burro e latte; ma questo 
è quando fanno banchetti. Questi anch'essi hanno loro Pa- 
godi e loro idoli; ma. come sono gente poco conversabili, 
non ho potuto intendere particulare de' casi loro. Hanno il 
matrimonio senza pericolo d'adulterio, provedendosi le don- 
ne, oltre al marito, a volontà loro liberamente : e'fìgliuoli che 
nascono in casa non credano , ma i figliuoli delle sorelle 
sono gli eredi. Di questa casta de' Nairi sono i re, de' quali 
cene sono in grande abbondanza, chò ogni 4 palme hanno 
un re; e già anticamente dicono che era signore di tutto 
questo Malabar il re di Calicut detto Zamorino , che vuol 
dire imperadore, uno de' quali dicono essere stato quel re 
Negro che andò a offerire a Nostro Simore; antiveggendo 
che non tornerebbe vivo , dicono che dispensò tutto il suo 
Stato alla gente che era nella sua corte: ma mi pare che 
questo sia falso, dicendo l'Evangelista che i detti re si tor- 
narono nelle terre loro. Fra questi naturali sono molti Cri- 
stiani di setta antica fatti dall'apostolo San Tommaso che 
venne qua a predicare, già decimati a molte eresie, almeno 
considerando il rito romano; che forse è venuto in gran 
parte dal non avere penetrato qua le riforme de' concilj , 
né eziandio di quelli che si celebrarono nella Grecia, il rito 
della qual chiesa seguono oggi ancora, essendo provisto il 
prelato loro, che ha titolo d'arcivescovo, dal patriarca an- 
tiocheno. Dicono i sacerdoti le loro messe nella lingua 
caldea, pigliano moglie e fanno il mercante crudelissima- 
mente; e se potessero fare alcuna falsità e ingannare altrui, 
come 1 mercatanti fanno, si il farebbono di buona voglia. 
Non sono ostinati nella loro eresia • ma si lasciano cor- 
regger con facilità, ancoraché in tutto sia impossibile ; e un 
prelato loro, che è stato processato per eretico da questi 
padri della compagnia di óesù , essendo stato assicurato , 
passa a Portogallo per venire a baciare i piedi a Nostro 
Signore , e ricevere da lui la conferma del suo grado. Di- 
cono essere uomo di santissima vita : Nostro Signore l'in- 
cammini 

Di Goccino, gennaio 1584. 

LXXXV. 

A Francesco d£ Medici^ Granduca di Toscana. 

Sereniss. Signore, 

L'armata che si parti per questa costa d' India di Lisbona 
alli 8 d'aprile passato si condusse per grazia di Dio tutta a 
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salvamento. Quattro navi d'essa si condussero a Goa a' tempi 
soliti da 15 a 22 di settembre. La nave capitana S. Filippo 
sopra la quale io m'era tornato a 'mbarcare, quasi che a 
viva forza ci si lasciasse condurre, dopo essere stata infra 
due di tornare a dietro un'altra volta di Guino e di aver 
passate tormente insopportabili nel capo diBuonasperanza ed 
essere stata perduta sopra i bassi di Caragia fuori dell' isola 
di San Lorenzo, a forza di boti si condusse a veder questa 
terra a' 6 di novembre, e a' 9 pigliò fondo in questa bassa 
di Goccino, essendo stati sempre al mare per spazio di 216 
giorni, senza vedere altra terra che quella di que' bassi, che 
lu un isolotto di rena senza arbori o altra còsa viva ó verde. 
Tutta la difficoltà del mio viaggio derivò dalla paura che 
aveva il nostro piloto di non tornare sopra quei bassi, nella 
costa del Verzino, donde e' si tenne tanto in Guine. che non 
potette di poi uscirne a posta sua. Passavano sopra la nostra 
nave come 400 persone tra soldati, gente di mare e passeg- 
gieri. Di questi ne mancarono al disimbarcare 16 o 20, con- 
tando quelli che vivi caddero in mare che non si poterono 
riavere ; e se noi stavamo otto giorni da vantaggio può esser, 
che i vivi fossero molto pochi, essendo caduta inferma tutta 
la gente, quando noi tornammo a passare l'equinoziale da 
questa banda. Che, se si considera la maniera del trattare 
questa povera gente in un viaggio cosi travaglioso, sarà 
maggior maraviglia che ci se ne conduca 4 o 6 per cento 
vivi che se morissero tutti , perchè , se bene il re spende 
tanto quanto basterebbe a condurre i suoi soldati comoda- 
mente, tutto viene rubato da i capitani questa parte. Questa 
costa è quasi tutta piana e con ogni grosso legno si naviga 
tutta a vista di terra* è divisa da mezzogiorno a tramon- 
tana, come l'Italia dall'Appennino, da una schiena di monti 
che domandano la terra del Gatto i ; lungo la marina è tutta 
vestita di palme di diverse sorti ed altre piante differenti 
in tutto dalle nostre, tra le quali tengono il primo luogo le 
palme che fanno i cocchi o noci d'India, per essere il loro 
ft*utto il più vivo rendimento di questi popoli per trarne 
tutti quei comodi che di essi si raccontano; sono seconda- 
riamente altre palme che fanno un frutto che domandano 
arecca della grandezza delle nostre noci che questi naturali 
mangiano co 1 beile; e di questo e de' cocchi vanno fuori 
assai per Cambaia e per altre parti più fredde. Altri frutti 
ci sono molti senza nessuna proporzione a' nostri, non ostante 
che i portoghesi ne chiamino alcuni con i medrsimi lor nomi, 
come i fichi che non hanno di fico altro che il nome; la 
pianta fa un sol gambo senza rami e apre in foglie grandi 
quanto un giust' uomo aprirebbe nelle braccia o più, di lar- 



* Uno dei soliti equivoci de* nostri viaggiatori: Ghatitasi chiariìa la ca- 
♦^«q dei monti che costeggiano il Malabar. — D, G, 
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ghézza di due spanne e maggiormente; il frutto è lungo 
un palmo, grosso come un citriolo o poco meno; mondasi 
come il fico da una buccia assai grossa; il fruito in sé è 
tenero, dolce e scipito. 'L'ananas mi pare a me la più gu- 
stosa frutta che ci sia; è fatta da una pianta come il car- 
ciofo et eg*li non è dissimile, se non che tira più a fazione 
della pina; matura getta un odor suavissimo. Il sapore è 
di fragola e^ di popone e col vino acquista forza grande ; 
trovamo costerò caldissimo e argumentonlo dal consumar- 
visi dentro un coltello che vi si ficchi la sera e lascivisi 
stare fino alla mattina. Questa pianta è qui forestiera, ve- 
nuta dal Verzino, e condottasi m Portogallo non vi visse. 
Il pepe è come la vitalba o come rellera, sostenendosi 
sopra altre piante, e come l'elhira fa barba per tutto il gambo ; 
il frutto viene a grappoletti lunghi e ciascun grano ha il 
suo picciuolino assai lunghetto; la foglia è simile o non molto 
differente da guella della piantaggine. Il beile tanto nonjinato 
dà la foglia simile a quella del pepe in tanto che i naturali 
non la discernono Funa dall'altra alla vista. Tutta la gente 
di queste parti la mangiano ad ogni ora del giorno, ri- 
grumando come le pecore e come i buoi continuamente. Il 
suo sapore è forte poco meno che il pepe, e, con questo, 
ha un austero astringente che tiene la bocca asciutta e ti- 
gnola di rosso come se si sputasse sangue. Pigliano costoro 
una foglia di quest'erba e ci impiastrano su un poco di 

fesso spento che domajidano ciunamè e pigliano un pezzo 
i quei frutto che chiamano arecca e fatto un gran boccone 
di tutto se '1 mettono in bocca e fanno tutto il giorno questo 
verso. Di queste foglie ne ho avute in Lisbona e secche 
e 'n conserva di zucchero, ma non ritengono né odor , né 
sapore, né colore. Non so se l'acqua stillata riserberà le 
due qualità principali sue, ma in qualunche modo credo che 
le si sentiranno meglio che sulle foglie stesse; e perchè 
quest' anno non ho avuto tempo né commodità nessuna di 
poter provvedere a V. A. qualch'una di queste cose, per 
l'anno che viene penserò ck sodisfare in qualche parte a 
quest'obbligo, procurando di farli vedere in qualche maniera 
la figura di aueste frutte con i lor colori o'n cera, o 'n gesso, 
o'n qualch'altra maniera. L'albero della cannella fa qui nello 
Stato del re di Cocchina non già queUa eccellente, che que- 
sta viene dall' isola di Zeilan^ che é sotto il capo di Canto- 
riny ma d'una spezie un poco più grossa; qui la chiamano 
di Mattos (?), come dire, salvatica, ancora ch'ei se ne trovi 
iella bonissima. L'albero o lo sterpo che così lo possia- 
mo chiamare con più ragione, non é molto grande, getta 
più vermene dalle radici, e perchè le tagliano ogni 3 anni, 
per tirargli la scorza, non sono molto grosse; fa poche barbe 
e quelle non molto addentro e la scorza delle barbe è due 
volto tanto cocente e più gagliarda clella ?corz^ del gambo, 



224 - J LETTERE DI FILIPPO SASSETTI 

La buccia di fuori é Tonchiosa e di più colof^i, là foglia, 
come quella deiralloro, che, nel sapore, si come il legno, 
non ha che far niente con la scorza ; fiori né frutti non ho 
veduti. 

Io come di sopra dico a V. A., per esser giunti qua molto 
tardi non ho avuto tempo a provvedere di cosa nessuna 
per mandare a V. A. quanto sia di semi o mostra di piante 
o d'altre cose molto nuove: il che non si può flar tampoco 
senza aver buona pratica della terra, perchò in simili cose 
non si può avere aiuto nessuno da questa gente, la più 




questo luogo ch'é pur 
uno speziale che serve anco di medico; e i limoni son la 
più fine droga che egli abbia in bottega. Questa città che 
sarà di fuochi cinque mila o poco meno, posta in X gradi 
dalla banda di tramontana, sopra la foce d'un rio detto 
Mangate, nel juale entrano navilj di 1200 in 1000 salme e 
l'altre navi più grosse rimangono fuori due leghe al mare, 
fu cominciata dsr portoghesi alla prima lor venuta in India» 
raccogliendogli questo re di Cocemo di quel tempo per as- 
sicurarsi dal re di Calicut che lo sopraffaceva. La popola- 
zione de' naturali è una lega sopra questa sul medesimo 
rio posta fra le palme; le case sono di legnamucci e di fo- 
glie di palma, degno ricetto della gente che dentro vi si 
ricovera, né quella del re ancora che é la migliore ha nes- 
suna vista buona, se bene egli il più del tempo si sta fuori 
o alla guerra o in qualche palmare ritirato. Questo re, mo- 
dem' uomo di 30 anni o cosi, é di buono aspetto e grave^ 
di colore di mulatto, molto amico de' cristiani, ancorché si 
lamenti sempre de' portoghesi. Va quasi sempre ignudo si 
come la sua gente tutta e particolarmente dove sta lui tiene 
un suo regidore eh' é come luogotenente di tutto il regno^ 
in mano del quale stala giustizia eh' e' fa a suo modo; el 
re quasi sempre sta occupato in guerra con quest'altri 
reucci suoi vicini. La forza loro consiste in una maniera 
di soldati che domandano amocchi , che sono obbligati a 
morire a volontà del lor re, e rimangono con quest'obbliga 
tutti quelli soldati che in una guerra perdono il lor re e il 
lor generale, de' quali si serve il re poi ne' casi urgenti, 
mandandone a morire combattendo, ora uno sciamo, ora 
un altro, conforme alla necessità. La milizia di questa gente, 
in vista é terribile, perché se bene vanno ignudi ^ il color 
nero, i capelli rabbaruffati e molti gesti stravaganti, accom-^ 
pagnati dalle buone armi gli fanno considerabili; una parta 
d'essi portano spada e rotella, altri lance, altri archibusi a 
frecce e altri finalmente archibusi; la milizia loro é tutta 
a piedi, che la terra non dà cavalli e quei pochi che ci sona 
vengono di Arabia e di Persia; e per questo esercizio delta 
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guerra, sono inutili, vivendo di farinate di mele con molte 
delicatezze che nella guerra non si possono mettere per 
opera. Il re cavalca un elefante quando va per terra, gli 
altri tutti a piedi. La religione di queste genti non si intende 
per esser differenti sette tra loro ; hanno certi lor pagodi 
che èon gfi idoli ; dicono essere stati uomini santi, e quegli 
adorano, e talvolta adorano una vacca e una scimia e una 
cornacchia ; superstiziosi negli augurii quanto si possa ima- 
ginare, che, se la graglia (?) si attraversa loroia mattina 
quando egli escono di casa, non ha rimedio per fargli far 
niente in tutto il giorno. Non hanno matrimonio né adulterio, 
né conoscono i figliuoli se non come nati in casa senza più^ 
perché le donne si provveggono a volontà loro e i figliuoli 
delle sorelle sono quelli che credano, cosi nella successione 
del regno come deiraltre ^. Hanno loro storie ^ e lor favole, 
tenendo quelle opinioni gentili della trasformazione ; scrivono 
sopra le foglie di palma salvatica, che sono lisce e dure », 




che forse é corrotto dall' antico /olia. Con questa tengono 
loro conti e fanno loro privilegi. 

Di questa città di S. Croce di Goccino 
a 20 di gennaio 1584 
Di V. A. S. 

Humiliss.'* vass."* e sero,"* 
Filippo Bassetti. 



LXXXVI. 
Al cap. fra Piero Spina^ cao. di MaltCj in Firenze. 

Illustre e rever. sig. mio osserv. 
Chi non ha che contare se non le medesime cose, dove- 
rebbe starsene per non infastidire chi ascolta o chi legge. È 
ben vero che quando si mette tanto tempo in mezzo, che la 
memoria se ne smarrisce, o almeno non è si fresca, soffresi. 
Questo fa eh' io torni a dire a V. S. il successo del mio . 
viaggio, da che io mi partii di Lisbona, fino a che io arri- 
vai in questa costa, tutto pieno, al solito mio, di fastidio, di 
lunghezza, di pericoli di quasi perdersi, come 1' ^tro : alle 

* Si noia, talora presso gU scrittori brahmanici, come U primos^enlto, in- 
Teee di riuscire kshatriya, si dà alla vita contemplativa e religiosa. -^ D. G. 

s Certo allude ai purania. — D. 6. 

» Meno queUi di Cambaia che gli altri viaggiatori ci narrano aver 
avuto carta. — D. G. 
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quali cose tutto s'aggiunge un danno grande^ per aver tro- 
vato ch'altri in assenza mia fecero già i mia negozi non 
conforme all'ordine; pure questa è la minima, ciiò do\ ; 
stia di mezzo l'arrivare a salvamento, alla fine tutto si può 
comportare. 

Noi ci partimmo di Lisbona alli 8 d'aprile 1583, con udó 
conserva di cinque grandissime navi, essendo io imbarcai' 
sopra la capitana San Filippo, la medesima che tornò ii 
dietro e mi ricondusse a Lisbona l'anno innanzi. Tome 
sulla medesima, perchè, avendo a passare i mari che mi 
trovammo poi, non vi bisognava meno che la sua bontà ; • 
anche perché avendo tutte le cose a correre il suo pericol ; 
una volta e aver la sua disgrazia, e gli uomini tutti a fiair«' 
qualche errore considerabile nel loro esercizio, mi psu^evo 
che queste cose potessero essere già passate; perchè quella 
nave stette perduta due volte nel primo viaggio, e ilnostr 
piloto aveva preso quel granchio che lo fece tornar a dietrc 
che bastava a canonizzano per un balordo i, con tutto eh' (' 
fusse il migliore della carriera'^. Andammo navigando di con- 
serva runa nave a vista dell'altra quattro giorni, e avanti 
che noi scoprissimo l'isola della Madera, già aveva presL» 
ciascuno la sua dirotta 3, e perdutici di vista tutti, non ostante 
gli ordini, le istruzioni e i comandamenti. Noi seguendo il 
nostro viaggio, avemmo tempo diiferente dal solito bento- 
sto: con tutto ciò ci conducemmo nella costa di Guinea coi. 
ragionevol passaggio; la qual costa si conta dall'altura di 
6 gradi dalla banda di Tramontana fino al passare V equi 
noziale: clima sventuratissimo, perchè quella terra d'Etio- 
pia getta una calma, un' aria grossa vermiglia, un calde 
travaglioso, pioggie sconsolate e un fastidio che non lascif 
vivere altrui. In questo spazio di mare, che è una cosa di 
100 leghe, stemmo voltando e aggirandoci 40 tanti giorni; 
perchè il nostro piloto, che Tanno passato perdette u viag- 
gio per gettarsi troppo a Ponente, donde e' fu per dare it 
quelle secche nella costa del Verzino, guardandosi quest'anno 
da quell'inconveniente, si tenne tanto a Levante nella coste 
contraria, che lioi perdemmo qui l' occasione di ben navi- 
gare. Uscivamo pure già di questo tedio, et eravamo con- 
dotti presso alla linea equinoziale a un grado e mezzo; e 
con la prua a Libeccio e '1 vento Scilocco assai fresco, pen- 
savamo doverci spedir presto da quella noia ; se non quando 
l'altro giori.o col sole trovammo d'aver fatto il viaggio del 
gambero, che una corrente ci trasportò a dietro quel giorno 
e tre altri poi, sino a che noi tornammo a montare in 5 



< Balordo. Cosi il Cori., e ciarpone il Camb. — M. 
2 Di quelli che fauno questa navigazione. 

• Prendere la dirotta, dicesi delle navi che vanno di conserva, allorch) 
sì AJJoiitanauo fra loro nel dirigersi al luogo destinato. — M. 
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gradì (cosa sentita non più) ; donde pure finalmente ci mo- 
vemmo e passammo Tequinoziale, avendo posto, dal diche 
noi ci partimmo, 60 tanti giorni. Passammo poi quella tra- 
versa della costa del Verzmo con ragionevol tempo, e con 
tutte le diligenze non fummo gran ratto discosto aa que* 
bassi, e passando quella punta con una paura delle vecchie, 
conducemmoci nell'altura aelFisole di Tristan d'Acunha^ e del 
Capo di Buonasperanza con un tempo buono; e ili questa 
traversa, dove per la furia del vento si suol correre con 
dua o tre braccia di trinchetto, la Dio misericordia, tro- 
vammo calme che ci tennero fermi più di 15 giorni : alle 
, quali si aggiunsero altrettante di venti grecali e levanti, 
' che ci fecero parar con le vele in basso, sicché qui ancora 
perdemmo un grandissimo tempo. Volseci ristorare il vento, 
ma fti cosa senza discrezione; perché, la notte avanti a San 
Lorenzo, d'un tratto saltò un Ponente in campagna tanto 
furioso e col mare si grosso, che neir ammainare fummo 
perduti, perchè il mare prese la punta dell'antenna, e tenne 
la nave tanto alla banda, che ciascuno, raccomandandosi a 
Hio, s'andava rassettando nella sua coscienza. Quel peri- 
colo particolare passò, ma ne successero tanti degli altri, 
che a contarli tutti sarebbe lunga tela. Io mi passai, dopo 
il primo pericolo , gli altri della notte assai bene, perché al- 
l'oscuro infernale non gli scorgeva; e '1 giorno ch'io desi- 
derava, gli scoperse di maniera, che noi ci tenemmo spac- 
ciati sempre dal primo uffìziale fino al minimo passeggiere : 
perocché la nave non ben provveduta di vele correva con 
quattro spanne di trinchetto rattoppato, che si sostenne a 
forza di boti ; che se dove egli era cominciato a rompersi 
in più d'un luogo, egli andava seguitando, la cosa era li- 
bera 2, che '1 mare c'inghiottiva senza nessun genere di ri- 
medio. Scurissima cosa era il vedere il mare tant'alto, che 
i castelli della nave stavano sempre sotto buon tratto, e' 
colpi tanto forti, che il costato d'ogni altra nave non arebbe 
potuto reggere a nessun partito; e con tutto che ci scop- 
piassino alcune curve ^, V acqua era tant' alta nel convesso 
della nave, che avanti ch'ella potesse uscire per le buche 
perciò fatte, ne sopravveniva sempre dell'altra, e la nave 
mal calafatata n' andava sempre inghiottendo, e la gente 
più che mezza morta di paura non poteva dare alla banda. 
Quanto fu di buono in questo tormento, fu il non rompere 
né perder nulla. Stemmo in questo pericolo ^ una cosa di 40 
ore. Trovammoci poi d'aver passato il Capo di Buonaspe- 
' ranza a' 12 d'agosto, e con quella cosi poca vela gettammo 
nostro conto, che corremmo a ragione di 50 leghe il giorno. 



« Tristan d'Acunha^ portoghese, che scoperse quell'isole nel 1506. — M. 

s Spacciata, senza rimedio. — M. 

* Forse le tavole del costato della nave. — M. 

à Pericolo, Il Cod. Gamb. ha travaglio. — M. 
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L'essere passati tanto tardi ci faceva temere d'aver a pi- 
gliare il cammino fuori dell'isola di San Lorenzo (viaggio 
lungo e travaglioso per le malattie che danno alla povera 

tente), ma i contrasti de' venti per prua ci levarono presto 
a questo travaglio; perchè a questa tardanza si aggiun- 
sero molti altri giorni di perdita, e cosi commettemmo ^ il 
viaggio per fuora; ma condotti già a Mezzogiorno 2 e Tra- 
montana con la punta dell'isola di San Lorenzo, ci dettero 
altri Grecali che ci tennero su le volte senza potere spun- 
tare quell'isola fino a 28 giorni, facendo prova della nostra 
pazienza. Venne pure alla fine un vento che i Portoghesi 
chiamano generale, col quale andammo a nostro cammino, 
e ci stimavamo andar fUori d' un' isoletta che chiamano di 
Diego Rodriguez; che chi fa questo cammino è ben navi- 
gatOj fuggendo una corda di Éassi, che chiamano i Gara- 
giagi^y che sono tra l'isola di San Lorenzo e quest' isola di 
Diedo Rodriguez: ma la cosa fu si fatta, che noi vi ci ri- 
trovammo una sera sopra a bocca di notte *, e tornando a 
dietro, andammo tuttala notte col piombo in mano ^^. Lascio 
considerare a V. S. che confidanza fusse la nostra, perchè 
qui in toccando 6 o facendo altro mal recapito, non restava 
speranza alcuna di salute, essendo quei bassi tutti allagati, 
se non due corone d'arida arena, senza palme, senz'acqua, 
o senz'altro bene. La mattina al levar del sole scoprimmo 
una di queste secche, che fu la prima terra che noi vedes- 
simo in sei mesi. Lascio considerare a V. S. che gusto ci 
desse quella vista; e pensando che la nave ad ogni spanna 
toccasse, e che dicesse — qui sto, — andavamo negoziando 
a viso aperto con la morte, e come si dice, a sano e puro 
intelletto, senz'aver luogo di far testamento. Il vento era 
Scilocco e assai fresco e facendosi presso a quella secca 
che noi lasciammo sopravvento, perchè arrivando a voglia 
nostra ci liberavamo da essa, il timore restava di guello 
che non si vedeva; col quale andammo fino a Mezzogiorno, 
o poco appresso, che perdemmo il fondo , ed entrando in un 
canale che è tra questi bassi e certi altri che chiamano di 
Nazzare, andammo a nostro cammino, senza trovar di poi altri 
contrasti che venti deboli, o somiglianti cose. La gente, che 




più che la forte complessione di questa gente, 
che in È giorni soli ne ammalorno più di dugento. La ma- 



' Imprendemmo. 

* A mezzogiorno» Gapp., tra mezzogiorno, — M. 

* Garagiagi. Il Cod. Gapp. Garagiat, e U Camb., pare, Garagiani, -^ M. 

* Sul far della notte. 

» Col pUymbo ih mano. Cioè scandagliando. — M. 
< In toccando. Un codice Magliabechiano, n.» 89, Glasse XIX, da me pur 
o, giii legge intoppando, — M. 
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lattia è enfiare le gengie mostruosamente, e poco appresso 
tutto il viso e il capo con tanta deformità, che é cosa mo- 
struosa. Segue enfiare le ginocchia e le gambe tutte, e da; 
principio escon fuori, a guisa di petecchie, certe punture 
nere, le quali vanno allargandosi m breve, tanto che tutta ' 
la gamba si fa come inchiostro, e dà nelle giunture un do- 
lore eccessivo, che a guardar solo, non che a toccare un 
infermo, si fa morire di spasimo. Li rimedi sono ' scarsi e 
*1 ristoro di quest'infermi ò una scodella di lente, o una 
pappa di farina quando il dispensiere, lo scrivano e '1 capi- 
tano (che tutti si raccozzano) non se le sono pappate. Ho 
considerato molte volte con quanta facilità un capitano ch'io 
voglio dir io, condurrebbe una compagnia in questo viag- 
gio con le provvisioni che si farebbono de' danari che a 
quest'effetto spende il re, scambiando le provvisioni e i man-' 
tenimenti, o distribuendo a ciascuno quello che gli viene a 
tempo, e luogo senza rubargliene la metà o più : ma questa 
cosa già invecchiata per questo viaggio non ha altro rimedio 
che lasciar morir sempre una parte di questa gente. 

Ma tornando alla navigazione , dopo questi tanti fastidi, 
noi demmo finalmente in questi mari d' India tanto tran- 
quilli, con venti si soavi e cielo in maniera temperato, che 
ogni passato travaglio mi pareva essere stato bene impie- 
gato, perchè dalla vista solamente resta contenta tutta l'a- 
nima. Scoprimmo questa costa a' 4 di novembre, e pigliammo 
fondo in questa baia di Goccino in 10 gradi d' altura dalla 
parte di Tramontana , alli 8 di novembre , essendo stati in 
mare 215 giorni, senza vedere altra terra che quella sven- 
turata secca, che in vero, quando io vi penso, mi pare cosa 
da non si credere se non d' un pesce : e pure è cosi , e la 
speranza di poter sopportar oggi ci fa passare in domani, 
che altrimenti non si potrebbe andare avanti. Pensavamo 
che le navi di conserva avessero passati questi e somi- 
glianti travagli; e dalla prima intendemmo che tutte a quat- 
tro erano giunte nella baia di Goa a'. 20 di settembre, es- 
sendo passate senza ammainar pure un tratto la vela : cosa 
che noi avevamo fatta tante volte, che già mi girava la te- 
sta dal tanto girare a quell'argano. Queste sono in somma 
le cose che accaddero nel viaggio. 

Di questa terra posso io dar poco conto a V. S. , perchè 
in pochi giorni si vede poco del poco che ci tengono i Por- 
tognesi. Siamo adesso nella state: ci fanno caldi grandi, 
dove non arriva la virazione i del giorno e '1 vento da terra 
la notte : e quando questi dua venti calano , la cosa .è te- 
diosa. L' acqua non ci è buona, donde procede che quasi 
la terza parte di questi Malabari hanno le gambe mostruose, 
e' granelli grossi come la testa; e chi può, per fUggir que- 



I Da virare, riyolgere. 
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ste noie, fa venir l'acqua per bere 5 leghe lontano. La pOr 
vera gente beve di quella de' pozzi, che si cavano 2 braccia 
a fondo; altri, un po' migliori, del rio Magnate, sopra la 
riva del quale alla foce sta questa città. Terra non ci ho 
veduta ancora, ma tutta arena, la anale non é però deserta^ 
ma ricchissimamente piena di palme alte a dismisura di 
differenti maniere: perchè altre fanno que' cocchi che non 
senza ragione noi domandiamo noci d'India, i quali sono la 
rendita , il campo , la vigna , gli ulivi e '1 bosco di questa 
gente; altre fanno areca, che è un frutto che mangiano 
questi Negri con l' erba betle , non dissimile in figura alla 
noce moscada; altri fanno datteri e frutte, delle quali non ho 
io però ancora qui vedute nessune. L'altre piante tutte sono 
tanto dalle nostre differenti, che poca similitudine viene 
altrui in fantasia per darle a intendere. Frutte di diverse 
maniere, e nessuna sorte, al parer mio, che agguagli le 
nostre, e non le migliori; né fino a qui ne ho trovata al- 
cuna che émpia il gusto, se non l'ananas, di figura e gran- 
dezza d'una gran pina, fatto appunto e prodotto nella sua 
pianta come il carciofo. L' odore dell' ananas ó tale, che si 
sente dalla via quando se ne tiene in camera ; ma è tanto 
gentile, che non se ne sente noia nessuna: e perchè in que- 
sto e' non è simile se non a se medesimo, non saprei a che 
agguagliarmelo. Il colore è d' oro , un po' vèrso il rame . 
MoTidasi e tagliasi per traverso; e quando è maturo bene, 
è tenero, con aspettare pure il dente. Il sapore è come di 
fragole e di popone, sugoso, e molto piacevole al gusto, e 
col vino acquista forza mirabile, siccome tra noi le dette 
due frutte , alle quali io gli prepongo. Dicono questi che 
danno opera alla sanità , che sono mal sani ; e adducono 
per segno, che ficcandoci un coltello la sera e lasciando- 
velo fino alla mattina, vi si trova rosso tutto il ferro. Io, 
per non gli voler peggio i, non ho fatta questa esperienza. 
Altri dicono che rompe la pietra nella vescica, che sarebbe, 
se fosse vero, altro che aver buon odore; et io credo che 
tanto o quanto giovi, o provochi l'orina, perché il sugo è 
astersivo, e se gli sente vigore considerabile. Costa una 
frutta di queste due basalucchi, che sono uno di questi ven- 
tini; e d'uno n'avanza a due o tre moderate persone. HoUi 
fino a qui trovato un difetto che non è piccolo, che è quello 
di non esser tutto l'anno: come di tutte l'altre frutte, che 
io non trovo che vagliano niente, come certi che chiamano 
fichi, non so perché. Uve non ci sono, che la terra non le 
produce ; né grano tampoco , che ci viene di Cambaia. 11 
mantenimento comune ò riso et erba di betle ^ la quale 
mangiano con gesso, o con quell'areca ch'io dissi di sopra; 
e dicono che è molto buona. L'erba è acuta, e tira al pepe 

' Peffffio. l due codiai hanno <$i pegg¥>. — IH. 
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(dico il beile); fa buono stomaco e buono alito, conforta la 
testa , e lascia la bocca come sanguinosa. De' buoi si ser- 
vono in luogo di muli a portare la soma, et anco a carret- 
tare : sono differenti da' nostri nelle corna , eh' egli hanno 
simili alle capre e volte al ifìlo della schiena, e non aperte 
come i nostri. Le vacche si macellano per li Cristiani, Mori 
e Giudei, e per qualcuno de' Gentili; e non sono mala carne. 
I bufoli piccini , siccome anche i buoi , son pochissimo dif- 
ferenti; che se non fùsse che sono del color del cervio, non 
si conoscerebbono. Un elefante è qui tant'alto, che chi é 
in terra giudica con la vista molto piccolo chi lo cavalca; 
d'onde é nato il proverbio: e' pare un Maire sopra l'elefante. 
Sta per questa riviera travagliando , e ha quel buono in- 
tendimento che dicono; perchè al comando di quel Negro 
si fa innanzi e indietro, e piglia e lascia, et è molto ubbi- 
diente persona ^ e bello animale, per esser cosi bruttissimo 
e contraffatto; e più galante è la Bada un pezzo. 

Gli uomini sono ben disposti , et ancoracné ghezzi , non 
hanno quel viso rincagnato come i Negri di Guinea. L' a- 
bito ò ricchissimo, e fatto da quel gran sarto della natura, 
che veste cosi appunto ; solamente un cencio imbroglia le 
vergogne davanti , e passa. I naturali della costa (dico i 
Nairi) son tutti gentili. Hanno certe loro chiese , che chia- 
mano Pagodi, dove vanno a farsi schiavi del nabisso 2. Sono 
tutti gente di guerra, e quando il loro capitano o re muore 
nella battaglia , sono obbligati andare a morire a volontà 
del loro signore : e chiamansi questi tali già destinati alla 
morte Amocchi^, e quel re che più ne tiene ò più possente, 
perchè stretto nella guerra manda a morire contro ai ne- 
mici una banda di questa gente, qual pare a lui, i c[uali 
non volendo morire senza vendetta, e avendo o morire a 
tutti i patti, fanno impeto terribile. Non fu dissimile a que- 
sto modo di fare, o almeno all'intenzione, un sacrifizio che 
di se stesso fece uno de' consoli romani 4 nella guerra de' 
Latini, ritirandosi già il suo corno della battaglia. La causa 
perchè abbiano costoro a morire per obbligo , perdendo il 
foro capitano e loro signore, pare essere m guerra molto 
ragionevole, perchè nessuno buopo soldato arebbe a veder 
morire il suo capitano, rimanendo egli vivo. La guerra fra' 
Gentili in qualche partes è molto simile a quella de'Compari, 



• Persona, Dopo questa voce ambo i codici aggiungono e di poche pa» 

role. — M. 

« Abisso — Inferno. 

s Amocchi, Il Serdonati , nel volgarizzamento delle IstoiHe delV InOH 
Orientali del Maffei, scrive Amoci, — M. 

* Uno de' consoli romani. Onde Properzio: 

Adniiftso Decius prcelia rupit equo. — II. 
> In qualche parte* Aggiunta del Camb. — M. 
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Serché dove sta il segno del re, nessuno tira o ferisce, e, 
opo la zuffa appiccata , al levar d' un segno si dividono. 
L'armi sono archibusi; lance come mezze picclie, archi lun- 
ghi, e spada e rotella, ^enza le guali mai non si colgono 
questi Nairi; e pongono grandissima industria in tenerle 
lucide e terse. D' un' altra sorte di Gentili é ripiena la terra, 
che chiamano Bracmani, i anali,* ancora che naturali, pa- 
iono forestieri. Questi sono della setta di Pittagora, perchè 
non ammazzano cosa nessuna, né mangiano cosa cne pa- 
tisca morte: erba solamente e frutte e latte e burro ò la 
vita loro; e'I vino, per esser simile al sangue, è fuggito 
da loro. Sonoci poi un'infinità di Mori passatici d'Arabia, 
gente perversa al solito. Giudei e schiavi d'infinite nazioni, 
una gran parte delle anali ha V. S. vedute in Portogallo : 
che per suo manco tedio non voglio replicare adesso.... Di 
Coccnino, alli.... di gennaio 1584. 

LXXXVII. 
A Maria Sasietti ne' Bartoli, in Firenze 

•Molto onoranda e carissima Sorella. 

Scrìssivi con la prima nave che parti di qua, l'arrivo mio 
a salvamento in questa costa, che non vel replicherò altri- 
menti per meno travaglio vostro , e anche per non aver 
tempo. Io mandai per le seconde navi che di qua partirono, 
.a Carlo Velluti, un rinvoltino dove erano dentro certe perle 
che. giugnendo a salvamento, le manderà a Francesco, al 
quale ho ordinato che ve ne dia 200 per fare un vezzo in 
Que fila per la Margherita; che cosi farà, e voi le darete a 
lei, e gliene lascerete portare, che per essere piccoline non 
si disconvengono; dico, se voi dicessi: noi siamo poveri, e 
non abbiamo a portare le perle; — o pure quell'altro: — 
una ghirlanda costa un auattrino, e non la può portare 
ognuno. Sicché lasciategliele pur portare, giaccnè io gliene 
do a fine che ella dica alle volte la corona pel zio quando 
ella è in chiesa. Mandone certe alla cognata della mede- 
sima sorta, che è debole presente: ella accetterà la buona 
volontà, chò altro por ora non saprei che mandarmele. A 
Francesco nostro fratello mando un fardetto di grofani i , 
perché lo riparta tra voi e certi altri: fatevi dare la vostra 
parte, e tenetevegli pel consumo di casa; e se non fiisse 
per altro, per tenere nella cassa tra i panni lini , e anche 
tra' lani , vi daranno buono odore. A Ruberto non mando 



*■ Fardo Q voce ancora in uso — Farao di cctnnella. 
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altro se non questo ricordo, che sia buon figliuolo, e ubbi- 
diente verso di voi: la qual cosa più gli conviene, quanto 
più va crescendo, per reputazione sua e della sua sorella; 
e perchè io son certo che con gli anni e' gli andrà ere- i. 
scendo la discrezione, io non istarò a replicargli cosa nes- 
suna. Ricordogli a non si sviare dietro a gente che non 
facciano nulla, che conducono i giovani per le taverne e 
ne' luoghi disonesti, dove si giuoca e si fanno Trillo ribal- 
derie , e fanno altrui rompere il collo : e perchè non sarà 
più tempo d'andare col maestro che gli abbia cura, bisogna 
che si guardi da se: altrimenti sarebbe rovinato, e cadrebbe 
della grazia d' Iddio e degli uomini, e nessuno lo potrebbe 
aiutare. Farmi un di mille di vedere un poco lo scritto di 
Girolamo! fatelo imparar l'abbaco con tempo, e le librèt- 
tine bene , che sono la più necessaria cosa che sia per li 
fanciulli; e di quattro picchiate non gli siate scarsa. Al- 
tro non ho die dirvi. Non vi tuffate in quel Carmignanoi 
per tutta la state, che voi ci ammalerete: senza che voi 
non fareste il fatto de' vostri figliuoli : che chi sta allo sr^rit- 
toio non può stare in villa, né anco chi va alla scuola. Man- 
tenetevi loro sana, e pregate Iddio per me; e dite all' A- 
gnola che mi dia un poco di paiHicella di quella sua ciarpa. 
Iddio vi dia ogni consolazione, e vi guardi. Di Goccino, a' 
10 di febbraio 1584. 

Affezionatiss. fratello. 



LXXXVIII. 
A Baccio Valori in Firenze, 



Molt' illustre et eccellente sig. mio osserv. 

L' anno passato scrissi a V, E. 1' arrivo mio in queste 
parti, con quel poco che in poco tempo mi sovvenne. Ven- 
nero di poi le navi di Portogallo, e con esse ricevei la cara 
lettera di V. S. , piena di molto contento per me e alle- 
grezza per la buona nuova datami del figlio maschio che 
le era nato; che certo in tanta necessità è stata grazia par- 
ticulare, della quale, dipoi da Dio nostro Signore, la casa 
sua le ha da avere obbligo singularissimo, giacché era la 



* Carmignano, Duo sono in Toscana i luoghi ehe h'an questo nome: 
runo, detto ora Carmignanello, in sul monte Morello : raltro in vai d'Om- 
brone pistoiese, sul fianco del monte Albano, a 13 miglia da Firenze. Ma 
U 'Garmignano, di che parla U Sassetti, dev'essere il secondo. — M. 
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cosa ridotta in due, l'uno de' quali, e dal quale più si sna; 
rava , non ha ancora trovato il verso da aiutarla. Orai! 
; principio è buono, e se il mezzo e il fine corrisponderanno, 
C~ diventerà ottimo; e giacché si sta un anno dall'une lettere 
all'altre, non- sarà molto che con ogni mano^ io abbia que- 
sta satisfazione. 

Io non mandai niente l'anno passato a V. S. di quei suoi 
danari che io portai meco, perchè mandargliene un dia- 
mante o un rubino, che se ne trova costà più che qua e vi 
sono a miglior derrata , era un dare nell' ordinano. Non 
venne l' anno passato la nave della Cina , non so perché ; 
donde mancarono tutte le galanterie, che costoro doman- 
dano brinchi. Aspettansene quest'anno fino a quattro, e di 
ragione ci sarà il comodo di mandare qualche cosa vaga. 
Le porcellane ci sono mancate in modo, che non se ne 
trovano da comperare per servizio di casa. Se verranno 
queste navi, che Dio l'^. conduca (hovvi sopra certi pochi 
miei danari) 2, ci sarà d' ogni cosa da servire gli amici e 
i padroni. 

Le nuove datemi del signor Pietro Vettori nostro sono 
conforme all'età sua più che al bisogno universale, che per 
questo rispetto bene intendiamo quanto e' dovrebbe vivere: 
trovomi avere mancato seco da un pezzo in qua, essendo 
stato senza scrivergli. Follo adesso, molto dubbio se io arò 
questa satisfazione che la lettera gli pervenga nelle mani, 
il soggetto della quale sono cose di queste parti , le quali 
non mancano di dare altrui molto che considerare; e se si 
avesse comodità e tempo di poter vedere ogni cosa parti- 
colarmente, sarebbe un gusto infinito, e si ritroverebbero 
le reliquie sparse per tutto quest' Oriente d' ogni costume 
antico. Ma 1' avere a combattere con fiere inumane e sil- 
vestre, e con li nostri medesimi , che non amano che ri- 
tornino a luce là più parte di qupste cosc^, fa che altrui ^ si 
patisca la voglia d'infiniti diletti. La lettera mando a V. S., 
la quale o gli sarà comune, sarà sua; donde i > non re- 

Elicnerò le cose medesime. V. S. mi scuserà dell' esser 
reve , e vedrà in quello che io possa servirla. Il signor 
ttiovanni Buondel monti nostro , che di parere comune se 
ne viene da'suoi, darà nuove parti culari a V. S. dell'esser 
mio e di molte altre cose, delle quali egli va informato a 
pieno. Nostro Signore dia a Y. S. quanto ella desidera, e 
la guardi. Di Goccino, a' 27 di gennaio 1585. 
Di V. S. ♦ 

Affeziongtiss. serv. 



« Mano, Qui sembra valere Ordinario, Spaccio di lettere. — M. 
« Danari, Nel Ms. è in abbreviatura da intendersi piuttosto per ducati 
scudi. — M. 
» A Itruij in caso retto. — M. 
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LXXXIX 



A Piero Vettori, in Firenze, 



Molto illustre et ecc.** sig. mio oss.™<» 

La pena che io aspetto da V. S. di uon avene scritto 
Tanno passato, reputo tanto leve, che io ne sarò più con- 
tento che dell'assoluzione che ella me ne desse mediante 
alcune fredde scuse che io ne potrei addurre. Del mio giu- 
gnere a salvamento in questa terra, e di quello che pas- 
sammo in 217 giorni senza mai vedere altro che acqua, 
come diceva messer Nicla, ne diedi ragguaglio al signor 
Baccio Valori. È il vero che se si andasse molto molto con- 
siderando questo viaggio avanti che V uomo s'imbarchi , e 
come e' si stanno 7 mesi a biscotto et acqua gialla, rime- 
stato in poco luogo tra 800 o 900 persone, cascasi ^ di fame, 
di sete, di disagio e mal trattamento; m'immagino che nes- 
suno o ben pochi si metterebbono a volere pure veder l'In- 
dia a spese di tanto disagio. Ma cosi è, che si fa come Or- 
lando 2, che, visto quel battello, li venne disio d'andare in 
barca. Dettemi molta maraviglia quello che hammi raccon- 
tato un uomo da bene che sta in queste parti; il quale 
avendo moglie e figliuoli in Lisbona, e vivendosi acconcia- 
mente, si trovava una mattina su la riva del mare a vedere 
partire le navi che vengono qua; allo sciorre delle vele 
delle quali tutti i marinari, passeggieri, soldati e tutta la 
terra analmente grida a voci altissime — buon viaggio: — 
al qual grido sentitosi quello uomo buono 3 toccare il cuore, 
aperta la borsa e trovatovi drento seiportughesi, che sono 
circa a 90 ducati, mandò a dire a casa che non l'aspettas- 
sino a desinare; montato sopra una di quelle navi, qua se 
ne venne, e staccisi: che s'egli aveva a fare la dipartenza 
con la moglie, con i figliuoli, a darne conto agli. amici, o 
che pure e' si fusse preso tempo a considerai^* quello a che 
e' si metteva, mi raccomando, egli infornava domane. Non 
parrà forse nene addurre per cagione di si fatta cosa un 
semplice movimento, et una cotale tenerezza: perché se il 
fine è buono, il mezzo non ha da parere travaglioso; se 



* Cascasi, Oli altri codici hanno, variamente cascate, cascati^ cascanti, 
« Orlando. Canto IX, st. 9 del Furioso, — M. 

* Quello uomo buono. Stamp. Quel ìmon uomo, — M. 

« E* si fusse preso tempo a constOerare, Il Gamb. «' si Tussi posto a 
considerare, — M. 
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debole, perché mettervisi? Basta: questa disputa era da 
ikrsi avanti che altrui i si partisse; ma stando già in queste 
parti, il discorso non sarebbe se non per uir altra volta, 
come si dice. 

Alla prima che io m'imbarcai, il nostro piloto non se le 
seppe, e fummo forzati tornare a dietro. Alla seconda ve- 
nimmo a Goccino, che è, come dire, sconciarsi dello andare 
in India; perché, se bene la terra é de' Portughesi e delle 
migliori, e la scala del traffico é ragionevole, la città di 
Goa é la residenza della .corte e della nobiltà, e quivi capi- 
tano alla fine tutte le nuove, le cose e le genti di queste 
Indie. In marzo passato mi partii di qui per il detto luogo, 
distante da questo per 100 leghe, che sono come 400 miglia 
delle nostre: e come il carico mio a ciò mi strigneva, fui 
a vedere i luoghi e le fortezze che i Portughesi tengono in 
questa costa tra questa città e quella; sicché in 32 giorni 
giungemmo a Goa, che é una isoletta la qual gira cosa di 
12 miglia. La città, che é grande quanto Pisa, é posta alla 
riva del rio d'acqua salata, che fa l'isola predetta. Gli abi- 
tatori si di quella come delle altre terre portughesi, sono 
Portughesi e Gentili, e tra essi sparsi alcuni Giudei e Mori, 
i quali vivono separati da' Cristiani, quanto si puote il più. 
I Portughesi di qua sono di due maniere, perone o ci sono 
venuti di Portogallo o nati in queste parti; che se sono 
nati qua di donne indiane , gli domandano Mestùi , i quali 
nel viso si cognoscono, partecipando del volto di queste 
parti. Non so come si potesse chiamare questa gente con 
un nome latino, essendo come se noi dicessimo una conti- 
nua colonia; né anco colonia, perché a coloro che andavano 
a popolare una terra, era assegnato casa, campo, bosco, prato 
e qualunque altra cosa, donde, mediante l'industria e tra- 
vaglio loro, e' potessero viversi. Ma a costoro niente di que- 
ste cose, né per molto che io abbia considerato, veggo di 
poterli acconciamente assomigliare ad altro che a' minuzzoli 
che dipoi desinare avanzano sopra la tovaglia, che sono 
scossi in terra da chi la ripiega : viene la servente, e si gli 
spazza e gettagli tra la spazzatura. Vengono di Portogallo 
ogni anno 2500 o 3000 uomini e fanciulli della più perduta 
gente che vi sia; gettansene al mare la quarta e la terza 
parte, e talvolta la metà; gli altri, che giungono vivi, sono 
posti in terra: viene la morte o la furfanteria, e li racco- 
glie tutti, e per la maggior parte fanno la mala fine, tiran- 
done ~ alcuni de' nobili o qualcun altro che con indirizzo di 
parenti, o per propria virtù, emerge in qualche maniera. 

Il reggimento della giustizia e coloro che tengono conto 
delle rendite del Comune vengono tutti di Portogallo, dal 



t Di nuovo. Altrui in caso retto e cosi a pag. 238. — B. 
^ Tiranaone, Il Riccard. tra^nOone, — M. 
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viceré fino al bargello, fuori a quelli che riguardano ì prov- 
-vedimenti delle proprio terre (che gli chiameremmo noi 
ufìziali di grascia e d'abbondanza) e le arti; e questi hanno 
piccola autorità, referendosi alla fine tutto a' ministri regi, 
1 quali, quanto tocca alla giustizia, ancora che supremi, 
sono ubbiditi da chi si e da chi no; oltre all'averci di quelli 
che li scherniscono, offendono e maltrattano nell'offizio loro 
medesimo: come a un dottore di legge intervenne, che 
mandato dal viceré a Malacca a tenere a sindacato il capi- 
tano di quella fortezza, lamentandosi di lui i popoli che e' 
governava, il buona del capitano , preso l'auditore ,- lo fece 
radere alla divisa, come i buffoni si fanno, e la parte rasa 
gli fece impiastrare con isterco, senza che altro risentimento 
se ne facesse; perché gli uomini nobili fanno tremare la 
giustizia e le altre cose buone che nelle repubbliche sogliono 
tenere il principato. Ma di quf sto non ho tempo adesso. 

I Gentili, che vivono nelle proprie terre de' Portoghesi , 
sono pochi, e perciò di loro e loro vita e costumi si -può 
dir poco, perché non vivono anco a modo loro. Quelli che 
vivono in terra ferma sono di razze differenti, vari di lin- 
gua, di costumi e di religione, et in ogni loro azione final- 
mente; et una buona parte di loro non hanno sede perma- 
nente, ma vivono oggi aui e domani discosto 100 leghe, dove 
li chiama la leggerezza loro. Erano già signori di tutte que- 
ste jDarti; ma lasciatisi a poco a poco entrare i Mori ne' 
paesi loro, se ne sono perduti il dominio, che questi cani 
lo hanno usurpato, e di liberi sono divenuti schiavi quasi 
in ogni parte; che pochi luoghi sono signoreggiati da' Gen- 
tili. Donde forse procode che una gran parte di loro è vaga, 
come detto é; e tra i più vaghi sono una razza che doman- 
dano Brameni, de' quali fece menzione Plinio, che, trattando 
di queste genti orientali, dice: audio complures eorum vo- 
cari Bracmencs: i quali appresso tutti sono reputati i più 
nobili e i migliori e i più intelligenti di tutti li altri; onde 
dal resto delle genti sono stimati, e nell' esteriore reveriti 
e ben trattati. Et il nome loro composto, e la prima parte 
J5ra nella loro antica lingua significa Iddio, e la seconda men^s 
specolare; sicché in tutto gli potremmo chiamare teologi. È 
il vero che ne' l09:*o tempj non sono deputati come sacer- 
doti, se non di questa maniera d'uomini. Sono tutti d'inge- 
gno velocissimo, e di virtù di corpo tanto iieboli, che un 
giunco è più teso; e si verifica in loro quel detto: molles 
carne apti mente. Sono tutti molto dati al vizio di lussuria, 
et i Brameni più continenti; e a questa virtù della tempe- 
ranza é particolarmente indiritta la vita loro, che arebbe 
ad essere molto più austera che quella degli Scappuccini ^; 



* Cappucciifì. Religiosi francescani instituiti dal beato Matteo Bassi 
nel 1528, così detti dal cappuccio che hanno sulla tonaca. -> M. 
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perchè quelli di loro di vita più stretta n^n mangiano carne 
nò cosa che ahbia senso^ o che tenga similitudine a cosa 
sensata. Non beono vino, né volentieri ne sentono ragionare ; 
e tutto è (per quanto un medico di questa setta mi veniva 
raccontando) indiritto a non perturbare col cibo e col bere 
superchio la loro speculazione, ancora che ciò sia passato 
da poi in una superstizione tanto terribile, che, a conside- 
rare le azioni loro, paiono cose fòivolose o sogni: perché 
dal non mangiare carne pel rispetto sopra detto, al ricompe- 
rare la vita degli animali che ammazzano i Cristiani et i 
Mori, al fare lo spedale per gli uccelli ed altre bestie in^ 
ferme, al dare libertà agli uccelli presi, al consumare 
molti fardi di riso ogni anno in casa loro perché i topi non 
pure ne vivano ma ne sgueizzino, é dififerenza tanto grande, 
che non può altrui non si maravigliare. La vita loro é di 
riso, frutte della terra, latte, burro et acqua, senza più. 
Non possono porsi a mangiare, il riso part colarmente, se 
prima non si lavano tutto il corpo. E dove anticamente si 
lavavano per delizia, costoro, che forse cominciarono ad 
altro fine, l'hanno ridotta in superstizione, che anzi si la- 
sceranno morire di fame e di sete, che porsi a tavola non 
lavati. E come tra loro sono differenti in religione et in 
nobiltà, e' più nobili, né mangiano né beono cosa che sia 
stata tocca da fiianco nobili, a pena di essére reputati in- 
fami. I loro poco osservati precetti sono morali e buoni , e 
spesso per dimostrazione di bontà proferiti da loro. 

Parmi che noi possiamo dire che sia infermità di questo 
secolo, che in tutte le parti del mondo le scienze sieno in 
lingua differente da quella che si parla; della quale malattia 
é toccato tambene questa gente tutta, perchè tanto é diversa 
la loro lingua da quella nella quale é la loro scienza, che 
a impararla pongono G anni di tempo : avvengaché e* non 
faccino come li Ebrei, che insegnano la lingua delle leggi 
a' figliuoli loro, come s'insegna tra noi parlare a' pappa- 
galli; ma costoro hanno la grammatica, e se ne servono. 
La lingua in se é dilettevole e di bel suono, per i molti 
elementi che egli hanno fino a 53 1 ; de' quali tutti rendono 
ragione, facendoli nascere tutti dai diversi movimenti della 
bocca e della lingua. Traducono nella loro facilmente tutti 
i concetti nostri, e stimano che noi non possiamo fare il 
medesimo de' loro nella lingua nostra, per mancare della 
metà degli elementi, o più. È il veo che a proferire le pa- 
role loro con i loro suoni et accenti (che é quello che e'vo^ 
gliono dire) si ha molta difficultà; e stimo che ne sia causa 
m gran parte la differente temperatura della lingua, perché 
mangiando questi ad ogni ora quella foglia di erba tanto 
eccellente, che domandano betle, che è astringente e disecv 
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catWa in gran maniera, con quel frutto che domandano 
areca che anticamente chiamavasi avellana indica ^ e con 
gesso tutto mescolato, hanno conseguentemente la hngua e 
la bocca asciutta e veloce, e noi per lo contrario. 

Le scienze loro, e le morali particolarmente, sono in versi 
. raccolti in sentenze ; e tra la morale et i precetti della legge 
loro, o, come noi diremmo, della loro teologia, non ha dif- 
ferenza, che tutto è mescolato insieme. Di mattematica 
veggo che ha tra loro uomini grandi, andando quasi tutta 
questa gente con le revoluzioni dell'anno in seno; e ne* prin- 
dpj d'astrologia non ha differenza nessuna tra loro e noi, 
che vengono gli Arabi ad averla insegnata loro; o pure 
(come verisimile mi si fa, dicendo costoro avere tavole di 
rame intagliatovi memorie di tante migliaia d'anni che se 
la nostra religione non le riprobasse per false , sarebbono 
maravigliose per l'antichità) da costoro si è diffusa per que- 
sto Oriente. Quanto alla filosofia, noi possiamo, come diceva 
Alfonso , dire che 1* abbiano a bardosso ; o pure come un 
contadinello che domandato da un padre Domenicano se e* 
sapeva il Credo, rispose che ne sapeva dove un valicone e 
dove un altro ; che come si hanno a imparare l' arti e le 
scienzie per detti e per sentenze, é uno non 'impararle per 
i suoi principii. Hanno cognizione d'Aristotile e di Galeno 
e d' Avicenna , ma confusamente quanto basta ad essere 
quelle scienze traslatate di lingua in lingua due volte, e 
nell'araba con poca felicità. Ragionano male della materia 
e della forma, e scompigliatamente : e quando sentono un 
poco di discorso che abbia capo e piedi e che proceda con 
distinzione, rimangono stupidi. 

La religione loro dico io a V. S. che è cosà da cercarla 
d' intenderla per ridersi della vanità loro : perchè , ancora 
che non ricordino mai altro che Iddio, che sta in cielo, che 
fa ogni cosa, incorporeo, un solo e eterno, a vedere poi le 
loro sciempiezze ne'tempj loro è cosa da ridersene. Pri- 
mieramente, tutti i Gentili di queste parti, ancora che di- 
stanti le centinaja delle leghe differenti di lingua e di co- 
stumi, in tanto che in toccandosi gli uni con gli altri si ten- 
gono infami, convengono tutti a un medesimo tempio, a 
adorano tutti un medesimo idolo : i quali idoli sono cento- 
mila di milioni : e ancora che io abbia molte volte cercato 
di vedere gli altari loro, e quello che q^uesti loro idoli sieno, 
i quali essi chiamano Pagodi , non mi è però venuto fatto 
di poterlo vedere con qualclie comodo, se non adesso, che 
venendo di Goa per la volta di Goccino, smontammo in terra 
in una fortezza di Portoghesi che domandano Bazzallir, 
presso alla quale ad una lega è una città di Gentili, la mi- 
gliore che io abbia veduto ancora di loro in queste parti , 
dove hanno un Pagode molto grande, al quale concorrono 
tutti li Gentili di queste parti. La figura del teoipio 
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è fantastica, et a descriverla bisognava fermarsi quivi per 
più spazio che io non poteva. GÌ' idoli sono due in due di- 
verse cappelle: l'uno non si vedeva, che aveva la stanza 
maggiore , e stava là drento allo scuro ; ma la porta della 
cappella era messa in mezzo da due statue d'ottone grandi 
al naturale, fatte senza o con ben poco artifizio, amendue 
rappresentanti una medesima cosa, o ben poco differenti. 
L'una aveva 7 braccia ; 4 dalla destra che si dividevano in 
4 rami dal gomito avanti, e 3 dalla sinistra nella medesima 
maniera, et in ciascuna mano aveva alcuna cosa. Dirò d'al- 
cuna d' ssp, perchè scrivere non vi aveva luogo, né tam- 
poco il badare molto , avendovi poco tempo e cne vedere 
assai. Aveva in una delle mani destre una di queste serpi 
che domandano di capello, per rizzarsi loro sopra la testa, 
quando elle sono in caldo, una cosa come una chioma j in 
un'altra un'accetta, nell'altra una verga, in una delle sini- 
stre un martello ; e mi parve che vi volesse essere una 
sferza et altri strumenti. L'altra statua, che era in su la 
p rte sinistra della porta, non aveva se non 6 braccia, che 
n'uscivano 3 da ciascuno de' gomiti, come l'altra di sopra ; 
ma a questa, n'usciva uno del petto, e'n ciascuna mano 
aveva delle medesime cose in parte, e 'n parte differenti, per- 
ché questa aveva in una mano uno specchio. Tambene parmi 
ricordare che i Greci figurassero Apollo con più braccia e 
con significati grandi. Quello che questi sciagurati si vo- 
gliano inferire con questo loro immagini, non lo so: nel 
resto della persona e dell'abito hanno che fare molto con 
Mercurio, avendo loro cappelletti, ma senza talari. Potrà 
essere che io li ripeschi da qualcuno di questi Gentili. L'al- 
tro idolo che stava nella cappella opposta a questa, è una 
vacca che giace in atto di digrumare, con un boccino i ap- 
presso senza più : donde mi pare che si possa cavare che 
la superstizione di costoro sia una composizione della reli- 
gione dogli Egizj, che erano in questo farnetico di adorare 
quella loro Iside in vacca e molti altri animali, e degli Asia- 
tici che erano vicini all'Europa. 

I sacerdoti loro sono di questi Brameni, dotti nella legge 
loro, alcuni de'quali, che essi addimandano Gioghi 2, vanno 
buscando il martirio infornale per differenti maniere. Vivono 
sempre ig:nudi alla foresta, mangiando erbe ; vanno in pel- 
legrinaggi lunghissimi a' Pagodi d'altre terre ; altri stanno 
sotterrati nella cenere al p'ù ardente sole ; altri fatto boto 
di sverginare 2000 e 3000 fanciulle, vanno facendo questa 
carità , donde sono tenuti in molta venerazione , talché li 
cammina avanti la brigata facendo discostare le genti forse 



« Vitello. 
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per somiglianza di quello procul o procul : e *n certa terra 
vi è un Pagode proprio per questo effetto dello sverginare 
le fanciulle, fatto di pietra con la masserizia all'ordine, dove 
pongono la fanciulla a sesta, e *1 sacerdote li dà una pic- 
chiata di dreto, sicché si fa refTetto ; e per quelle che sono 
lungi , e non possono venire a questo Pagode , sono forse 
ordinati que' caritativi pellegrini. Ma tornando à' sacerdoti, 
tra loro vi ha degl'indovini, e particularmente nella terrà 
ferma. Presso a Goa ne ha uno, al quale ricorrono i Gen- 
tili di Goa per sapere quando verranno le navi di Porto- 
gallo , e quante , e che mercanzie aranno richiesta : e non 
vi badano i Gentili solamente, ma de'nostri molti si sollu- 
cherano quando sentono qualche bugia del futuro. Giovommi 
quello che io intesi di lui quest'anno, che avanti che ri- 
sponda vuole essere adorato ; e poi di avere fatto alcune 
sue cirimonie, nell'atto del rispondere dicono ch'ei trema 
orribilmente: ma ognuno forse, st j^ec^orejoosseii'-Vassinel- 
rindovinare aiutando de'generali e degli accidenti, che co- 
munemente possono avvenire e sogliono, come dovette es- 
sere sempre. Non mi paiono da tacere alcuni degli atti este- 
riori che fanno ne'tempj loro. Dipingonsi, la prima cosa, 
il viso in differenti maniere; perchè dove le ciglia si con- 
giungono fanno un segno con polvere di sandalo stemperato 
nell'acqua, in qliesta maniera, venendo il detto segno su 
pel naso ; e nel mezzo fanno una rosa con zafferano del no- 
stro, se possono ; se no, di certo altro della terra, e sopra 
quella rosa appiccano quattro o cinque grani di riso. 11 re- 
sto del viso e della testa fino al collo, il petto, le braccia, 
e' tutte se le impiastrano con la medesima polvere di san- 
dalo stemperata con acqua semplice i poveri, i ricchi con 
acqua odorifera, che a vederli paiono proprio il vivo de- 
monio. Si stanno, entrati nel tempio, dipinti il viso a que- 
sta forma : sta quivi un bacino piano di ottone , che serve 
loro di specchio, dove guardano satis venuste^ e se alcuna 
cosa falta', tornano a porsene. Danno un tocco ad una camr- 
panetta che sta quivi bassa. Cosi senza entrare là, sotto un 
portico stava uno facendo sue orazioni (che chiamano farje 



braccia si passava oltre la testa , e teneva distesi e giunti 
insieme i due diti indici, e glialtri raggrinchiati; et in que- 
sta maniera lo trovammo; e cosi lo lasciammo. Ma a rac- 
contare le azioni loro superstiziose, bisognerebbe molto 
tempo. Veddi in Portogallo in lingua franzese una storia 
d'uno Andrea Tevet, che cercò queste parti per comanda- 
mento del suo re nella quale erano ben particolareggiate 

* Manca. 
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queste cose : sicché sarebbe anco superfluo il dirne più , 
massime a chi tutto vede e legge, come a V. S. Alla quale, 
pigliando licenza, dirò che io ho trovato questa stanza che 
alla complessione mia non é contraria, ancora che ci siano 
certe infermità particolari del paese, che visitano quasi cia- 
scuno, come enfiare le gambe e i granelli in maniera di- 
sforme; dal quale accidente fui un poco tocco in Goa que- 
sta invernata passata, ancora che si passi presto per buono 
reggimento e lieve rimedio. Nel resto la temperie del cielo 
è soffribilissima, ancora che in questi quattro mesi che ven- 
gono, febbraio, marzo, aprile è maggio, c'interviene quello 
che diceva il nostro poeta, che '1 pane freddo ci vale assai 
e il caldo ci é per niente i ; e, come diceva messer Giovanni 
Berti, ci é più soie assai che lane. Ma gli altri quattro 
mesi seguenti con Tumidità ristorano il secco, facendo una 
continua smisurata pioggia. 

Il mio messer Giovanni Buondelmonte , che se ne viene 
con questa armata, darà nuove a V. S. più particulari di 
queste parti. Piacerà a Dio che io possa fare il medesimo: 
cosa desiderata da me grandemente , per venire a servire 
V. S. , della quale starò con molto desiderio aspettando 
nuove, e pregando Iddio che me le mandi quali io vor- 
rei. Di questa città di Santa Croce di Goccino, a' 27 di gen- 
naio 1585.2. 

Di V. S. molto illustro 

Aff,"»«> ser/« 



XC. 
A Francesco Valori, in Firenze 

Molto magnifico sig. mio osservandiss. 

Nell'Indie si scrive appunto appunto come voi avete ftitto 
a questa volta Al molto illustre ec: mantenetemela qui di 
grazia, perché non potendo la cosa tra noi passare al se- 
renissimo, non vorrei che per variare noi tornassimo ad- 



* CTìe *l pane freddo ci vale assai e il caldo ci è per niente» Nella No- 
vella 60 dA Boccaccio, cosi frate Cipolla davasi a imbecherare que* gonzi 
di Certaldesi : Arrivai in quelle terre, dove l'anno di state vi vale il pan 
freddo quattro denari , et il caldo v' è per niente, Leggesi, con poca di- 
versità, lo stesso dettato a pag. 143, e nella Lettera XGVII. — M. 

* Nel codice Riccardiano appiè di questa Lettera si legge il seguente av- 
vertimento, che viene a caso di queir altro fatto alla pagina 33: Nota 
che il millesimo bisogna che sia preso a natività, perché il gennaio pros- 
simo passato, che secondo V uso di Fiorenza fu del millesimo 85, q^ta 
lettera era arrivata. — M. 
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dietro ; che airapparire della vostra e di c[uella di quel po- 
veretto, io presi buona speranza de* casi miei con quella so- 
prascritta, e andavo argomentando che se nella mia sotto- 
scrizione la lettera andasse aggrandendosi quanto conviene, 
e diventasse anche un poco più cattiva che ella non è, come 
dire FILIPPO ecc., io sarei avviato del tutto. Or lasciamo 
andar questo. La vostra lettera é una cronica, e nel prin- 
cipio è differente da quella di Ruggieri in quanto al modo, 
che il soggetto è tutto uno. Gente morta in buon numero. 
Almeno mi aveste voi dato il contraccambio di tanti bam- 
bini nati, acciocché io non argomentassi che voi foste costà 
venuti a finimondo. Giorgio Bartoli ebbe ben poco da fare, 
o in buona fé poca carità: che se pure egli avrà lasciato lo 
scambio a sollecitar V opere là alla muraglia i, avrà fatto 
senno: ma forse egli aspettò che ella fosse fornita, come 
giudizióso e amorevole ch'egli era. Parmi eh' e' penserebbe 
d'essere obbligato al consolo d'una lezione, e per uscirsene 
pel vano, si lasciò morire : Iddio gli perdoni, eh' e' non era 
mal uomo , e mi pensava , se mai mi tornassi a casa , di 
avere a spendere molto tempo a contargli di queste novel- 
line, perché egli non era molto dato a credere maraviglie 
che SI raccontmo, se non da certe persone che dicevano di 
veduto. Sono andato nella vostra lettera leggendo per tro- 
vare nuove di voi; e, come se ve le foste scordate, le met- 
tete nell'ultimo, e quelle sono poche, e dette strettamente. 
Della seconda bambina, ne verbum quidem.. Lo stare a bot- 
tega si che forse si comprende in questo , perché se non 
fossero le bambine, Dio sa se noi vorremmo il travaglio 
ehV De' vostri negozj sento bene da altri, che voi, come 
pratico, non me ne dite niente : e cosi aiA^l travaglio vostro 
ne seguiterà utile, sarà bene impiegato tutto. Dovrete tosto 
essere a riforma di ragione, alla quale son certo che i vo- 
stri superiori e parenti avranno il riguardo alla persona 
vostra che si conviene, che già vi sento in piazza un grosso 
mercatante. Se pure fosse di bisogno, ricordatevi che la 
dappocaggine nello scrittoio non farebbe come quella di già 
nel letto, e datemi un poco de' particolari di queste cose, 
che mi saranno carissimi. 

Qua Vi dico io che Federigo 2 troverebbe una stanza a suo 
gusto per la salute dell'abbominevol male de'pedignoni; che 
avyengaché il freddo non ci si faccia molto molto sentire, 
non ci é andazzo di mani enfiate. Vedete che io scambiava; 
voglio dire che la stanza ci é buona per chi sente di mani- 
gnoni, e dolorosa per chi patisce di pedignoni, perché io 
non so che diavolo si sia questo, che la più parte della gente 
ci fa i più bei bamboccioni del mondo ; e se questa gente 
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di Malabar fosse molto molto accostumata alle delizie, bi- 
sognerebbe che facessero come si fei a que* castrati d'Ormiitz 
e di quelle parti, che si mette loro un carruccio sotto la coda, 
perch' e' possano muoversi: tanto grande la tengono. Ècci un 
altro augumentb di non piccola considerazione, che sono i...; 
che se per tutto ne sono de' grandi, qua ne sono de' tali come 
palloni di bracciali. In Goa questo verno mi volse faro la 
natura questa mercé, ma gliene baciai le mani per mtoe- 
ges^. Arrivato poi qui, volle visitarmi l'altra gentilezza di 
Bastian Guidotti: io pure dissi che non occorreva, che l'a- 
veva per ricevuto , e cosi ci passammo , e adesso non ho 
che intendere con tai novelle; e, comecché la stanza sia 
buona, non bisogna scherzar seco , che vi si addosserelìbe 
qualcuna di queste gentilezze che sono poi senza rimedio. 
Ma tornando a quel di Lorenzo , vorrei che gli baciaste 
le mani per parte mia, e gli faceste intendere che io desi- 
dero di servirlo. Le nuove del signor Giovanni non so che 
concetto mi abbiano fatto; stimavalo a Fiesole a conten- 
dere e con gli occhi e con la poesia , quando voi mi uscite 
addosso col re di Pollonia e coll'ambascerie; e tutti giunti 
insieme, mi pare quella mescolanza del canchero e delle 
Quattro tempora, e non molto dissimile da' concetti di cjpiel- 
1 altro, che in procinto di passare in Siviglia a' ne^ozj, va 
a trattare di andare ambasciatore al Presto Giovanni 2. Non 
so che mi dica: se è andazzo di si fatte cose, non occorre 
maravigliarsene; ma e' mi diranno: o tu, quce pars estf 
parti una conforme cosa col resto del tuo vivere andartene 
m India V Orsù, non mei rimbrottate più per l'amor d'Iddio. 
Ma, tornando a quel poeta, io ho veduto de' suoi madrigali 
novamente fatti , e come i soggetti sono montati di molto, 
e trascendono il mio intendimento, non posso se non ammi- 
rare quelle stanze e poemoni, che vi dico io che avrei ve- 
duto volentieri ; e più volentieri avrei sentito che a quel si 
fosse messo con tutte le forze, come egli mi aveva pro- 
messo. Ma e' mi fa come quel gatto, che, passeggiando so- 
pra la mensa apparecchiata, non faceva scompiglio nessuno, 
ma attraversandovi un topo per ventura, dette ne' bicchieri 
e nelle scodelle e in ogni cosa. Voi gli avete levate le mani 
d' adesso, sicché e' va per la mala via; e '1 darglien^un car- 
picelo de' buoni non ha più luogo, e siamo molto lungi; e 
per ristoro madonna Garmilla , che ne teneva un poco di 
conto, si è andata a morire. Raccapezzo che codest' uomo 



* Milvezes, MiUe volte. — M, 

« Presto Giovanni, Chiamano ì Persiani Preater Kan^ cioè Principe degli 
adoranti (e noi Presto Giovanni) il re di quella parte deU* Indie che con- 
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senza Canigìani non fa covelle. Ora io vorrei darvi un poco 
di conto de' casi miei, ma ha da essere l' orazione breve. 

L' anno passato , dopo la partenza delle navi pel regno , 
me ne andai a Goa, dove sta il viceré, e qui stetti queirin- 
verno, cioè maggio, giugno, luglio, agosto e settembre, che 
in fine cominciarono a venire le navi, e in calen di dicem- 
bre me ne tornai qui a spedire questa armata, quanto alla 
carica 1; il che fatto, bisogna tornare però a Goa un'altra 
volta. Sono 100 leghe di cammino per mare, e si fanno con 
molto stento e travaglio, e particolarmente sopra un fusta. 
dove ogni ora metto un capei bianco nella barba, giacché il 
capo è tutto. Vassi di qui a là in 30 giorni, o cosi ; e se io vi 
dicessi che manco fatica mi parrebbe a imbarcarmi per Por- 
togallo, crediatemi. I negozj miei sarebbono andati bene, 
se *1 male non vi si fusse impacciato ; che volendo faro 
come gli uomini, in Goa comprai per 9 o 10... di mercanzie 
per pagare alle navi, e l'arbitrio m' é costato...; pure le 
provvisioni li rinfrancheranno con l'aiuto d'Iddio. 

Quanto al mio tornare costà, non posso ragionarvene per 
ora, che, come voi vedete, l'uomo è arrivato appena: ma 
perchè voi venghiate contento in tutto, ci siamo risoluti 
che se ne torni il signor Giovanni, e cosi se ne viene con 
questa armata , e passa sopra la nave Carangiel , detta il 
Buon Gesù. Nostro Signore lo conduca in salvo. A suo 
ten^po intenderete da lui nuove particolari di queste parti: 
a che riferendomi, non sarò più lungo per questa. Ricor- 
datevi d'amarmi, come io fo voi, e pregate Iddio per me, 
salutando tutti a mio nome : che Nostro Signore Iddio vi 
dia ogni bene, e liberi di male. In Goccino, a' 27 di gen- 
n6go 1585. 

Di V. S. 

Àffesionatiss. servii. 



XCI. 



A Maria Sassetii ne' Barioli, tn Firenze. 

Molto onoranda e carissima Sorella. 

Eccomi a voi, che voi non diceste poi : — costui mi spao- 
cia pel generale, poiché e' s'è cavato le sue voglie d'andare 
in India; — e ancora che io vi abbia scritto una lettera, ve 
ne scrivo un' altra per rispondere alla vostra che voi mi 
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scrivete con queste ultime navi che vennero qua, nella 
quale voi v'andate aiutando quanto voi potete in darmi am- 
maestramenti e buoni ricordi. Non so io come- io sarò 
buono a fame capitale, come io doverrei. E quanto al met- 
termi addosso quelle some solamente che io posso portare 
se io facessi a vostro modo, io sarei bello e rifeitto, perchè 
più volte che io mi sono provate, trovo che io posso portare 
un sa*cco pieno di grano , come si possano qual s' è 1* uno 
de' vostri Bechi. Vedete un poco se voi m' avreste concio 
pel di delle feste. Questo é quanto alla persona: quanto poi 
all'anima, non tiene altra soma che de' miei peccati, per 
dirvi il vero, i quali son più che non bisognerebbe; ma 
che s'ha egli a fare? Nostro Signore c'illumini egli che può. 
Se costà da voi le cose vanno assai quiete, me ne rallegro: 
parmi che voi vogliate inferire che ciascuno attende a' casi 
suoi. Madonna Nera alla Scaglia, voi a Garmignano e Fran- 
cesco al Mulinacelo ; e cosi col poco rivedersi l' un V altro 
venite a non vi venire a noia, e cosi state quieti. Io, se io 
vi ho a dire quel ghiotto del vero, ve ne lodo, giacché si 
é che la povertà m subito nascere materie da disputare; 
dóve che quando altri sta un pezzo che non si vede, alla 
prima volta che si trovano insieme, almeno si fanno un 
poco di buona raccoglienza ^ E quanto a Francesco, giac- 
ché il zio aveva cercato di avere il suo per via della ra- 
gione, non gli ha fatto torto nessuno; e a quel' modo si for- 
niscono i conti. I cugini Velluti ci hanno portato sempre 
molta afTezione ; e meritamente , perché , fino a che io mi 
partii, non era loro venuto da rioi mal nessuno, e France- 
sco doverrà avere avuto cura di non dare loro danno, dove 
e' gli hanno fatto piacere. Aspetto con le prime di sentire 
che abbiamo avuto un nipotino. Piacemi quello che voi dite, 
che la cognata è allegroccia: e quanto alle veste fornite 
d'oro, debbe essere cosi l'usanza. Che volete voi fare? an- 
dremo invecchiando ^ e ci esciranno questi grilli del capo. 
Pensa quello che voi direste a veder m^ con un cappotto 
di raso, e tutto il resto del vestito di seta (poveri bachi I 
eh Vi, una catena a collo, e presso ch'io ntn dissi una me- 
daglia nel cappello di paglia, che ha intorno un velo rosso 
o verde-: che. direte voi qui pur ora? Bestialità «ce n'è per 
ognuno. Alle volte è bene assai non istare in cimberli ^ sem- 
pre come la balia ; e se voi voleste un poco essere alle 
volte a modo d'altri , ben si confarebbono le nature , e si 
potrebbe dire quello che bisogna: ma noi siamo tutti di 
mala razza. Ora il caso sta che auella Maddalenuccia cre- 
sca e somigli la nonna, acciocché ella dia contento alla 
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^ Andar veHito con affettato ornamento. — M, 



Lettere dì l'iLit^po sAèstTTi Si*/ 

casa. 'La vostra brigata » andava crescendo, crìtti voi, con 
poco assegnamento. E che altro assegnamento vi può egli 
essere, che la mamma e due figliuoli che staranno a bot- 
tega, e guadagneranno qualcosa per la loro sorellina, per 
poterla maritare quando sarà tempo? Così avete a ricor- 
dare a Ruberto, e dirgli che sia buono in fatti e non in pa- 
role, e che vi sia ubbidiente, e non vi faccia disperare ; che, 
se io vi ho a dire il vero , mi é venuta a trovare fino in 
India una certa sua novella che non mi é piaciuta, di poco 
rispetto che e' vi porta. Voi siete mammuccia tutta tene- 
rezza: e' ci bisogna altro, vi dico. Mi piace che egli stesse 
allo scrittoio di Francesco Franceschi e del Giuliani, che 
sono due uomini da bene, amici miei; e potrà qui imparare 
quanto ei vorrà. Séguiti egli di stare in cervello , che è 
quello che fa al caso ; e dell' avere i vostri danari guada- 
gnato poco, non mi maraviglio: ringraziato sia Dio che non 
hanno perduto, che sono più andati tempi per questo che 
per altro. Di Gerolamo non ne sento né scrivere né leg- 
gere; debbe pure esser grande il cattivello. Fate loro vezzi, 
ma talmente che vi conoscano per madre, e senza la quale 
sarebbono stati nonnulla. 

Viensene messer Giovanni Buondelmonti con queste navi: 
piacerà a Dio condurlo a salvamento. Daravvi nuove del 
mio bene stare. E già cominciamo a tornare, sicché non é 
bisogno che voi me lo ricordiate; e la ragione di ricordarmi 
d'esser nato a Firenze non é buona, che se delle due cose 
vi se ne fa mia^ basta. Se voi mi diceste : — a Firenze non 
si muore, -- questo si mi farebbe tornare trottando. Orsù 
facciamone una fine. Madonna Nannina del Nero é adesso 

' ringrandita con Cardinali , e non debbe più favellare alle 
persone private. Se occorre che voi vi troviate seco, rac- 

" comandatemi a lei, alle vostre monache zie , e a madonna 
Ginevra e a voi; che Dio vi contenti e guardi. Di Goccino, 
a* 27 di gennaio del 1585. 

Affezionatiss. ft^atello. 

XCII. - : - 



A Lorenzo Canigianij in Firenze. 



Molto magn.<> sig. mio oss.™*» 

Oh! io vi trattai pur bene Tanno passato in darvi e' rag- 
guagli tutti spicciolatissimi del viaggio nostro ! Non vi la- 
mentate, perchè e' non vi si potrebbe dire come diceva quella 
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buona donna al suo sedere, che tu hai ragione. Non so già 
come ella vi si andrà quesf anno, perchè ci veggo un do- 
loroso apparecchio di scrivervi a lungo : poco tempo, molta 
accidia o ver pigrizia, negozj assai, e la mano stanca. Ve- 
dretfì adesso di qui che bella cosa sarebbe a ragionare con 
i casi miei. Nella lettera eh' io vi scrissi V anno passato , 
dissi che quello era quanto al viaggio , e che quanto alla 
stanza noi ci rivedremo a GamfjoliA. Ora io comprendo per 
la lettera vostra, che T esservivi voi appressato ve ne ha 
idtto dilungare del tutto la voglia, già che né anco quel globo 2 
aveva forza di tirarvivi: e si potrebbe quasi dire eh' è 

, colpa dplle stelle s' io non ho voglia d'andarvi. Ma lasciamo 

' andare. 

Noi venimmo, direbbe un Lombardo, a quelle scompi- 
gliabili; e se noi ci immergemmo o rinvolgemmo dentro, 
Iddio vel dica per me. Dice il signor Giovanni 3 che lo vuol 
dir per tutto e a tutti, che'l collaretto è di panno più grosso 
che '1 corpo non é, a posta sua. L'altre vestimenta sono a 
ragguaglio taffettàf, calzoni, cappello di paglia e l'ombrello: 
eccovi vestito uno Indiatico. A vestirvi un Indiano vi è 
meno manifattura assai , perché la mattina come e' si le- 
vano si stropicciano gli occhi una volta, e si sono belli ve- 
stiti per lo più; ancorché ce ne siano alcuni che portano 
certe loro guarnacche lunghe pure di tele di cotoni fini, in 
testa i lor turbanti, ma non già molto grandi, e passai. Le 
abitazioni loro sono dove migliori e dove peggiori : migliori 
come in questa residenza di Goccino, dove sono pure e'bellet- 
tissimi palagi, le gentili abitazioni. Oh! che belle impropera-; 
tive^ e architetture: e quel che vi é di buono, e' sono quasi 
tutti sur uno andare, quasi come gli sporti di Santa Crocea, 
che fanno quella bella vista quando e^ si giucca al calcio, e 
sono le finestre piene di belle donne. Ma venghiamo a qual- 
che particolare. Chi vuol fere una casa là, che abbia verso, 
cava, la i)rima cosa, tanto che si cominci a trovare l'acqua, 
e quivi fa il primo passatoio ^ e l'ultimo dalla parte dinanzi. 
Dove si ha da tirare la cortina, rizzano certi pezzi di canne 
che e' chiamano bambù, addoppiati gli uni e gli altri : get^ 



* Cannoli. NeUa Val di Pesa in Toscana. — M. 

> Globo, Cioè globo celeste ; di che veggasi la Lettera GII, in fine. — M. 

* Giovanni Bondelmonti. — M. 

* B passa. In forza d' avverbio, quasi dicesse e via ; basta, — M. 

* Improperative. O è ghiribizzo deUo scrittore , o strafalcione del copia- 
tore per prospettive. Lo stesso è da dire del qui precedente bellettis- 
simi, — M. 

* J>i Santa Croce. Le case che ne circondano la piazza , daUa parte' di 
tramontana, si vedono anch* ogfi[i con tutti i loro sporti. — M. 

"i Passo, passamento, ' 
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tano terra, arena e foglie e cotale materia durabile; vanno 
in alto quanto Lio sa , in' modo che stando un due braccia 
e mezzo sopra la terra, pongono il tetto di foglie di palma; 
La porta è una cotal buca, e pel traverso ha una stanga 
posta in modo , che non si può saltarvi sopra né passarvi 
di sotto. Dalla parte di dietro, come ella ffuarda per lo p ù 
verso il rio, e non vi è cammino, notf è la muraglia fatta 
con quella ailigenza che dalla parte dinanzi e dalle spalle. 
Le finestre, per rispetto della brezza, vi si veggono impo- 
ste, ma stanno murate. Le bazzecole di casa sono un cal- 
derone e un cotale catino di legno, dove e' mangiano Tar- 
roz, o volete dire il riso. Gli abitatori principali sono, con 
due o tre di questi sciaurati, altri tanti di quelli animaletti 
gentili che basa i in bocca. Mensa non vi ha : stoviglie da 
tavola sono quelle che gli distruggono , perchè come e' vi 
hanno mangiato dentro una volta , le gettano via subito. 
Vedete un poco, quando pure elle fussero di quelle da Mon- 
telupo , quanto elle costerebbono ; ma trattandosi qua di 
mangiare tutti in porcellana, non vi dovrà venire concetto 
si basso. Forso eh' elle sono fatto da mal maestro , dalla 
natura, cioè foglioni di certa pianta che domandano fichi. 
Eccovi qui la vita loro in quanto all'abitazione e al vestire 
e al mangiare. 

Questa ingenerazione eh' è naturale di qui (sonoci molti 
forestieri, Giudei, Mori, e altri tanti di Gentili) sono di- 
verse sorti: che ve n'è una casta bassa bassa, che doman- 
dano poliaSy che sono come dire infami : da questi si monta 
al pescatore, poi si viene agli artefici, e finalmente al gen- 
tiluomo, che si addomanda Maire, la vita del quale sono 
r armi. E non mai si stanno tra loro in questa maniera, 
che ciascuno fa i casi suoi da per se. El polias dà luogo 
nella via al pescatore ; questo all' artefice , e 1' artefice al 
NcUrej e se uno superiore tocca uno di casta più bassa, 
diventa subito polias. Le donne loro si veggono poco , ma 
il caso loro è una dolce cosa, perchè senza contraffare alla 
lor legge si cavano tutte le lor voglie: maritansi piccoline, 
e forse per questo rispetto bfeogna pagare il primo che la 
fa donna, che generalmente ha esser della miglior casta: 
e chi ha danari assai e può spendere 700 o 800 o 1000 fa- 
noiSj che ne van....2 per un reale, la fa dormir col re; chi 
non può tanto, col suo regidore^; e chi meno, con un bra- 
mane. E l'anno passato andandovi di qui per a Goa col re- 
gidor di questo re di Goccino, venuti ad un luogo che do- 



* Basa. Forse scambio di bacia ^ anzi di baciano , per buona regola dì 
grammatica. Altri poi s' indovini chi sono codesti gentili animaletti. — M. 

* Laguna del codice. -^ M. , 

* Governatore — voce spagnuola. 
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mandono Barzalor, andò quesf uomo alla terra de' Gentili, 
dove ci fece intendere che starebbe un giorno. Passò que- 
sto, e '1 tempo era buono, e noi imbarcati, e '1 regidor non 
viene. Ch'è questo? Mandocci dicendo che non poteva ve- 
nir quel giorno, perchè la notte seguente aveva a tórre 
una becchiera ; che cosi^ chiamano guitarel virgo ^. Cavonne 
una buona mancia, e vénnesene. Le donne maritate, stan- 
tesi in casa, ne danno a chi ne vuole; e chi entra dentro, 
lascia la spada e la rotella alla porta , che è segno che si 
fa là quella baia. Viene il marito, e trova impaniato TusciOj 
e vassene a fare altro; d'onde vi è la legge, che i figliuoli 
non redine, ma i figliuoli della sorella. Ma che credete voi, 
per vita vostra, che sia la redità V quelle masserizie che io 
vi dissi di sopra, senza più. E anco la reina vive con que- 
sta legge : e i figliuoli del re non sono principi niente, ma 
i suoi nipoti solamente. E ora di tutte queste cose vi darà 
ragguaglio il Vecchino^, che se ne viene con queste navi, 
e sa tante tante cose : ma gli è di mala razza , e non le 
vuol dire cosi a ognuno; e bisognerà andarli a versi a ca- 
vargliene di bocca, massime per certi soffioni che non vo- 
gliono se non domandare domandare. 

IjB cose tra voi e Campoli mi pare che si andassero sver- 
gognando in modo, che se non vi sarà stato chi pigli la 
parola, mi dubito che voi vi rivedrete con le contellate* in 
mano agli Euclidi.... e poi dite che di notte. si fa un tam- 
burare le persone miracoloso. Se voi la volete con tutto il 
mondo (voi che siate pure assai accomodata personcella) , 
che faranno gli altri più delle mani? Adirastivi anco con 
r andata di Tolledo , e non rimaneste bene satisfatto del 
cammino di Valenza. Oh ! non vedete voi che voi solo la 
volete con tutto il mondo? A queste falte & nimicizie, se io 
fussi costà, potrei io servirvi per bravo. Alla buona, che 
io vorrei vedere se le mie armi sapessero farci stare di- 
scosto cosi fastidiosa cosa. Or lasciam queste cose. Lo 
Struffi 6 dice che mi manda quel suggello, ma nè'l Migl."^ 



' C?ie cosi. Ms. che cosa ; e forse anche può stare a quel modo, cioè ìa 
guai cosa. — M. 
« Quitar el virgo. Deflorare. — M. 

• Vecchino. Cosi forse deve leggersi, e non picchino, com' è nel codice. 
Tuttavia questo Picchino è anche nominato a pag. 147. — M. 

* Contellate. O vero coltellate, come si arguirebbe dal discorso. Non bi- 
sogna tanto fidarsi negli amanuensi spropositati: e però dopo ia mano 
agli Euclidi , ho ricorso al puntini , anziché mettere alcune parole , ci e 
paiono di lingua mezzo ionadattica; e sono queste: estofleso tambene mn 
parlave già. — M, 

« Falle. Dovea forse dire fatte per siffatte, come alla pag. 190. — M. 
« Lo Struffl. piuttosto lo Strozzi ? — M, 
1 MigU* Sarà il Migliorati. — M. 
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uè io lo abbiamo veduto, che rimarrebbe in mano del pro- 
caccio. Ma perchè mandaste voi a fare cotesta cosa * ? Dire- 
temi : — è tanto facil cosa a cavare delle mani a Clemente 
simili cose, che altrui gliene dà a fare volentieri. — Dovrà 
venire quest' anno : venga , e voi statevene costà , e ama- 
temi. A -Dio. In Goccino, a' 27 di gennaio 1585. 
Di V. S. 

Aif.«o S." 



xeni. 



Al Gran Duca di Toscana j Francesco L 



Ser.™o Signore. 

L* anno passato scrissi a V. A. V arrivo mio in questa 
terra, e li diedi i pochi rag^agli che in poco tempo e vi- 
sta di poco luogo per me si li potevon dare. Spedito che 
fu quell armata, me n'andai a Goa dove è la residenza del 
viceré, e per il cammino, come si va per fuste terra terra^ 
andai smontando in tutte queste fortezze che tengono i 
Portoghesi in terra ferma, le quali sono della maniera che 
il tempo antico forse permetteva ch'elle si facessero, e 
forse non sono necessarie altrimenti per essere guardate 
da tanto gran capitano , quanto è il nostro signore: chò 
quanto sia per le guarnigioni umane , elle sono tali che si 
può anzi dire che i Mori e Gentili non le vogliono , che i 
Portoghesi le difendine da loro , giacché un solo campa- 
nello sonato da un Negro è quello che le vigila e che le 
guarda. S. M. ha mandato qua quest' anno un ingegnere 
milanese per riveder tutte queste fortificazioni , e come 
molti lo stanno desiderando e ricordando, penserà forse a 
riordinar questa milizia e la giustizia insieme; che Tuna 
cosa e l'altra è ridotta in istato di compassione e da spe- 
rar ogni mal successo, se cosa nessuna si movesse in 
queste parti da altra gente che questa indiana , la quale 
non vai niente , se non alcuni di questi Mori del Malabarl 
Ma questi per Via della piratica 2 solamente hanno fatto in- 
finito male fino adesso che sta imbastita certa pace tra' 
Portoghesi e il re di Calicut: dello stato del quale, o la 
maggior parte , escono i parò , che sono cotali fUste di 18 






• Cosa, Ms. casosa. — M. 
« L'arfe del pirata. 
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e 20 banchi senza coperta, nelle quali vanno 120 o 130 uò-, 
mini con i rematori , é tutti ad un bisogno adoperano 
l'armi ; che sono quelli che hanno distrutto in certo modo, 
questo stato, e fatto molta vergogna all'armate portoghesi;' 
e una fra l'altre, l'anno passato, segnalatissima per aver' 
preso due brigantini bene piccoli dell' armata dov' era 
la persona del viceré con meglio di 80 legni , una galeotta' 
nella quale era l'ambasciador del gran Mogor, ch'é il 
maggior principe di queste parti , con il valsente di più di 
quarantamila ducati. Dal qual viceré, nel fin di agosto pas- 
sato , fu mandato nel rio , dove si ricóverono que' ladron- 
celli , per torre lor la galeotta e 1' artiglieria, il generale 
d'essa armata che viene in questo Malabar : il quale vi la- 
sciò altri tre legni e la vita insieme, fuggendo la sua gente 




rale tien la V2 di Piata in un rio detto Cuama presso a 
Sofala e Monzambiche, dove altra volta rimasono una banda 
di Portoghesi che vi fbrono.a discoprirla. L'altra è la con- 
quista dell'isola del Zeilon 2, posseduta da un principe Gen- 
tile , detto Ragiù , grandissimo nimico de' Portoghesi , e 
che quasi del continuo travaglia quella fortezza che ten- 
gono in quell'isola dalla parte di Ponente, detta il Colombo, 
per difesa e mantenimento della quale si spendono ciascun 
anno molti danari. La terza è la conouista di un porto 
ch'é nell'isola di Samatra , che domandono Dacem , ch'é 
posseduto oggi da' Mori , non ostante che il dominio del- 
l'isola sia di diversi re Gentili. Ma quei cani, entrativi dis- 
simulatamente , se ne sono insignoriti ; et è il porto dove 
si caricano i tre quarti delle navi che con le spezierie 
vanno alla Mecca dal Sues , perché di qui va quei pepe 
che noi domandiamo gauro , che vi viene dall' isola della 
Giava, e da un luogo che domandano la Sunda. Di li vanne 
i grofani, noci moscade e macis, che vi portano i mede- 
simi Giavi dalle Molucche, e la cannella che dal Zeilon vi 
Eortono i Mori. Caricano le navi della Mecca in dicem- 
re, et entrando per i canali dell'isole di Maldiva, sboc- 
cano e vanno a cammino della costa di Arabia, e entrano 
nel mar rosso dove talvolta va un'armata di Portoghesi. 
Quando un viceré vuol far ricco alcuni de' suoi per vietar 
loro r entrata , o pure per lassarli passarle d'accordo , é 
anco in considerazione , per una relazion d'un capitan ca- 
sti gliano ch'io vidi (gièi che di pigliare Adem non ci era 
speranza), di fere una fortezza alla bocca di quel mar d'Ara- 



* Miniera. 

» Zeilon. Cioè Zeilan, o Seilan, Ceilan. 
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bia per quest'effetto di vietar V entrata delle spezieite che 
vanno in Alessandria. I disegni son molti , gli assegna- 
menti pochi e incerti , e la gente mal disposte a far cosa 
che rilevi. Iddio a tutto provvegga. 

Passa con questa armata un ambasciadore venuto dal 
Persiano per trattare con S. M. e con Sua Santità ancora 
una lega contro al Gran Turco, e offerisce aiuti dalla parte 
di qua per l'impresa d' Adem. Va tanto mal proveduto e 
cosi povero , che fa fare poco concetto del suo principe : 
mena la sua danza , si come le più de' negozi di Stato de* 
Portoghesi, un Padre di Santo Agostino. 

Il cav. Gianfigliazzi di Madrid per parte di V. A. mi in- 
carica il far provisione di semi di alcune piante per man- 
darle. Io giunsi in Goa Tanno passato al principio del verno 
nel qual tempo nom ha luogo se non 9tfli«i in casa. Presi 
a quest'effetto domestichezza con un medico Gentile, al quale, 
al partir mio di Goa per qui , lasciai raccomandato questo 
servizio, e gnene ho ricordato per lettera: ma come sono 
concetti fuori dell'umore e inciinazion loro , si stenta ad 
essere inteso , e si muore a disporli a fare qualunque mi- 
nima diligenza, non ostante qualsivoglia pagamento; e 
far da per se non si può, non potendo andare per la terra 
dentro. 

Delle frutte diverse domestiche della terra, porta noccio- 
li e semi Giovanni Buondelraonti che se ne torna con questa 
armata; e conducendosi salvo , bacerà le mani all' A. V. , 
e se e' si conserveranno nel cammino, gliene darà; e quello 
ch'io potessi ragunare, lo manderò per l'anno a venire. 
Gli speziali portoghesi e mestizi i non nanno in questa parte 
de' semplici curiosità nessuna; e trattarne con esso loro è 
dar lor materia di ridere. I Gentili medici , la scienza de' 
quali è tutta empirica, ne sanno bene assai, .ma, avaris- 
simi, non vogliono mostrar cosa nessuna. L' anno passato 
mandai a V. A. certe poche cose ch'io trovai «in questa 
terra, de' danari ch'io portai con esso meco di suo, pen- 
sando di potermi soddisfare in Goa di cose degne di lei 
per quello che mi avanzò ; e se io non li mandava di detto 
resto tanti rubini o tanti diamanti assai sudici, e assai più 
cari che costà non vagliono , non vi é stato che comprare 
per non essere venuta quest'anno la nave della Gina: ch'è 
stato in certo modo la distruzione di questa terra, accre- 
sc.utà dalla perdita che si crede di due navi di Bengala, le 
quali avevano già a esser qui un mese fa, e non se n'ha 
nuova. Doveranno venir quest'anno della Cina, se non 
hanno cacciato i Portoghesi di Macao , di che pure si du- 



« MesHzu cioè come ò detto « pag, 1^, ì Portoglieli nati (U donoe in- 
diane, -- M. 
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bita, fino a 4 navi : e se mi sarà stato mandato un padi- 
glione eh* io domandai, della sorte che sono le mantelline 
ch'io mandai Tanno passato a V. A., che sarebbe degno 
del suo letto , liene manderò ; se non , altre cose non do- 
vranno mancare. Sono stato sventurato in servir TA. V. in 
questa poca cosa eh' ella mi ha commessa. Comprai certi 
coppi di pietre di diverse sorti che vengono di Cambaia, e 
due spade di differente maniera di queste Malabar ^; e man- 
dai a far in Cananor tre coppie di carapuzze 2 moresche, che 
per una mascherata, come nuova invenzione, mi sono parse 
vaghe. Al signor Cardinale mando diverse cose de' suoi da- 
nari, più conformi al desiderio suo ch'io ho potuto- Desidero 
che V. A. intenda che per me non é restato di procurar di 
servirla, ma che non volendo mandar tanti gromni o tante 
noce moscade, non ci era che mandarli. 

Passarono qua in compagnia mia Giovanni Buondel monti 
e Orazio Neretti * questo per servizio de'negozi, e il Buon- 
dehnonti per ved.er questa terra, e perchè in questo viaggio 
desiderava la compagnia sua come di vero gentiluomo ; qual 
Buondelmonti essendo già di tempo e con una sorella costà 
senza nessuno, se ne torna con quest'armata, e passa so- 

§ra questa nave il Buon Gesù, il guale prego che lo con- 
uca salvo. Verrà a baciar le mani all' A. V. , e avendo di 
molte cose cercato d'intendere più particolari ch'egli ha po- 
tuto, li darà conto di essi ; et io farò il medesimo di quel 
più che col tempo andrò intendendo , e eh' io penserò che 
possano esser grate a V. A. : alla quale prego da Nostro 
signore Dio somma felicità. Le carapuzze moresche, in po- 
chi giorni che sono state al mare , sono tornate del colore 
della ruggine, e avendo di qui a Portogallo a porre 7 noesi, 
mi penso che sarebbero tutte nere. Le due spade del Ma- 
labar vanno indiritte a Lisbona a Andrea Migliorati, in com- 
pagnia di più altre cose che io mando al Cardinale illustì*is- 
simo. I coppi di pietra tambene sono indiritti al medesimo. 
Nostro Signore conduca tutto in salvo, e a V. A. accresca 
stato e gloria. Di questa città di Santa Croce di Goccino, 
alli 11 di febbraio 1585. 
Di V. A. Ser.«» 

Umiliss.o vassallo e servitore. 



< Dovrà forse dire di queste del Malabar , pur anche di questo Afa- 
labar. — M. 
a Specie d'armadura. — M, 
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XCIV. 

Al Granducd di Toscana j Francesco L 

Ser.»"'» Signore. 

Con una nave che parti di qui agli otto di questo, scrissi 
a V. A. S. dandoli più nuove di queste parti ; che la reputo 
salva. Dissili tambene come, per lalta della nave della Gina, 
non avevo servito V. A. di cosa nessuna, che mi paresse 
degna di lei per i danari che qua mi restavono di suo ; che 
solo le ho mandato un par di spade di questa terra del Ma- 
labare, e certi coppi di pietra di diverse sorti che vengono 
di Cambaia; e ho giudicato migliore scorrere ancor un anno, 
che impiegar li danari in ogni modo in cose che non des- 
sero gusto a V. A. È comparsa una nave di Malacca, e dà 
nuova esserne a dreto tre della Cina : si che pur penso che 
in capo di tanto tempo mi verrà fatto avere alcuna cosa a 
gusto mio per servizio di V. A. Al Cardinale illustrissimo, 
che mi specificò le cose ch'egli desiderava in parte, ho 
mandato diverse pezze, le quali ho indiritte ad Andrea Mi- 
gliorati di Lisbona, perché gnene mandi, indiritte costì al- 
FA. V. : alla quale prego da Nosrtro Signore Dio lunghezza 
di vita e accrescimento di Stato. Di Coccino, a' 18 di teb- 
traio 1585. 

Di V. A. Ser."»» 

Umilissimo vassallo e servitore 

XGV. 

A Marta '^assetti ne'Bariolty in Firenze. 

Molto onoranda e carissima Sorella. 

Non mi laverebbe l'acqua d'Arno se per disgrazia acca- 
desse che le navi che vengono a Lisbona non vi portassero 
mie lettere; né mi farebbe scusa il dire che elle venivano 
sopra un'alti'a nave che non giunse, come bisog^na che ella 
faccia a me, che sono senza vostre lettere, e mi par fatica : 
ma voi anco ne porterete le pene, che per questa sarò più 
breve; perocché non avendo proposito a che risponda di 
vostro, non arò se non a dirvi de fatti miei quello che io 
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vorrò che voi sappiate, secondo il solito ; perchè se altri vi 
dicesse ogni cosa, sarebbe una tribolazione a viverci. Que- 
sto colpo ho imparato da voi e madonna Nera, che col dirmi, 
quando mi scrivete, molte coserelle «ìm n«n montano cosa 
nessuna, né quella mi dice della seiaftitift del suo fianco né 
la penitenza della Scaglia, né voi le ci^so di Carmignano e 
di quella Beca; e quest'anno Tuna e T^ritrase la passa con 
silenzio: sicché, se e' non era Francesco, io stava al buio 
di lettere di casa e del parentado. Egli mi scrive pure che 
voi stavate bene insieme con li vostri figliuoli, che è buona 
novella; e che la Margherita era viva e sana, e usciva su 
per darvi molto presto in che intendere, e farvi suocera. 
Piaccia a Dio prepararle quella buona ventura che per tutti 
si desidera. 

Con le lettere che mi dovevate scrivere*, dovevate facil- 
mente andare discorrendo sopra l'avviamento che può dare 
la casa, e che assegnamento si può fare; e quanto a que' 
pochi danari che erano sul banco de' Salviati, poco profitto 
stimo che sieno per avervi dato , che i tempi sono stati 
cosi sciaguratelli, che col molto si è fatto poco, e col poco 
niente. E quanto all' entrate , se elle saranno state tante 
che la casa si possa sostentarcj sarà stato molto, non man- 
cando sempre aualche soprossicello , ora del bue che si 
scortica, ora deli'Ombrone, ora d'una cosa e orad'un'altra; 
e se nulla manca, il consumo del fare il fornimento debbe 
essejre cosa senza fine: sicché io vi vegffo in molta tribo- 
lazione ; della quale vi hanno a cavare l'orazioni, non dico 
le mie che sono una cotal fredda e sconsolata coèa , ma 
quelle delle nostre monache, alle quali non avete a proi- 
bire che preghino Iddio che inspiri la Margherita a farsi 
monaca, che con questo uscireste d'ogni vostro travaglio. 
Vedete pertanto che elle s'affatichino sopra ciuesto partico- 
lare ; e fee ella vi si disponesse , me le obbligo per questa 
di mandarle tanto bambagino, che le chiamano qua beatigUej 
che non le manchino mai né bende, né soggoli, né di quei 
cenciucci che elle portano in capo ; e quando pure ella vo- 
lesse la tonaca e '1 bavaglio, daremigliene ; che sarà mai! 
Ma se ella non si disponesse a questa vita monastica, non 
le sento miglior rimedio che star bene con Ruberto suo 
fratello, e raccomandarsi a lui, perché seguitando di stare 
a bottega e farsi un giovane da bene, venga presto in ter- 
mine che e' possa aiutarla di qualche cosa d' importanza , 
siccome hanno i Velluti aiutato le loro. E questo gli verrà 
fatto molto facilmente, s&, ponendo da banda tutti i pensieri 
di ragazzo e di fanciullo , si disporrà d'essere assiduo ne' 
negozi de' suoi maggiori, in modo, che e' non ne perda un 
punto, facendo che quello sia il suo diletto e le sue pratiche, 
studiandosi di dar loro di sh ogni gusto e contento, e sopra 
tutto non s'imbrattando le mani con i loro danari, ma dan- 
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done loro conto sempre fino ad un picciolo : perocché, se e' 
facesse altrimenti , e cominciasse a buon'ora a far conto 
con esso loro, e restare loro debitore ora d'un poco e ora 
d'un altro, fate vostro conto che egli starebbe affogato per 
sempre. E però , se pure gli occorresse , o riscotendo dai 
loro debitori o in altro modo trassinarei loro danari, faccia 
di non se ne andare a dormire senza darne loro conto fino 
ad un picciolo, perchè cosi feirà il servizio loro e l'utile suo. 
Voi gli farete leggere questa lettera , perché egli intenda 
bene questo proposito e ne faccia capitale, ricordandogliene 
sempre : e se mai occorresse che i suoi maestri 2 presenti o 
altri volessero dargli carico di danari, non lo consentite ; e 
sopra tutto, essendone ricerca, non vi obbligate per lui né 
per nessuno per un bagattino » , che lo stato vostro non lo 
ricerca. Ricordatevi di questo particolare, e ora e sempre 
facendone conto, perchè altrimenti vi trovereste ingannato. 

Girolamo credo io che anderà alla scuola, e sarà buon 
figliuolo, e imparerà le cose che gli conviene, potendo già 
cominciare a vedere quanto sieno strette le cose, e con 
quanta difficoltà si vada avanti; sicché e' non ci avanza 
tempo da perdere. E poiché e' si è pure corso col propo- 
sito sopra la casa vostra, sarà bene che e' si venga adesso 
a trattare di quello che io vi dissi prima de' casi miei : ma 
vorrei, come quando io era piccino che '1 confessoro mi 
domandava de^ miei peccati e mi pareva già di avergli 
mezzi detti, cosi che ci fUsse qualche domanda vostra, alla 
quale rispondendo , si entra d' una cosa m un'altra con 
più facilità, che dire cosi a secco e da se i suoi peccati. 

Non istò per tornare né quest'anno né quest'altro; e in 

auellp die viene dipoi, sarà quello che Iddio vorrà: che è 
sugo e la sostanza di questo proposito. Se voi mi do- 
manoiaste quello che io fo qua, vi direi che io sono al ro- 
vescio delle cheppie, che escono a primavera dell'acqua del 
mare e entrano nell'acqua dolce; e io a quel tempo esco 
dair acqua dolce e entro nell' acqua del mare ; e non mi 
niiaBcano quelle tante lische che elle hanno addosso , le 
quali averebbero a pugnerò altri e far tossire, ma elle fanno 
quest'effetto per ora con esso meco. Non ho per ancora 
fatto r uova come esse quando elle si pigliano ; sebbene 
questo verno passato n'ebbi mezza paura , per non so che 
novella che aveva cavato fuori una mia Negra , la storia 
della quale scrivo a madonna Nera: però a voi non ne 
dico altro. Non so se vi piacerà sentire che io sia entrato 
in questi paesi in beni stabili, avendo comprato in Goa una 



* Maneggiare. 

* Ora : principali. 

> BtHfattino, La quarta parte del quattvin fiorentino , detto con altro 
nome Picciolo. — M* 
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processione i che mi costa 400 ducati, nella quale servono 
gli uomini per l'asino e pel bue, e per questi animali fem- 
mine servono le donne, e seminanvisi cipolle, cavoli, lat- 
tughe e altre cose buone. Eccovi detta la storia tutta; e 
questo servirà per non morire di mattana l' inverno , sic- 
come si fa per chi non piglia qualche simile esercizio, 
come vi conterà o averà contato messer Giovanni Buon- 
delmonti, il quale se ne venne Tanno passato, e non ara 
avuto grazia di trovare la sua sorella viva; della morte 
della quale ho sentito dispiacere infinito, che la povera 
donna avrà con ragione attribuito a me non si trovare mo- 
rendo appresso il suo fratello. Io feci per fargli bene, sic- 
come io credo che egli conosca e intenda ; ed essendo la 
morte comune e senza rimedio, per essere egli stato pre- 
sente non se le sarebbe allungata la vita nò riparato alla 
morte: però con la pazienza. Da Francesco mio fratello ho 
inteso la disgrazia del nostro cugino Barducci , e mi di- 
spiace di lui e di tutti; ma di quella povera vecchia di 
madonna Maria senza fine, che, considerata ogni cosa, 
viverà il tempo che Nostro Signore le darà di vita, con 
molto travaglio e discontento. Iddio che può le porga del 
suo aiuto, e le dia pazien^, e a voi quanto desiderate. 
In mare, tra Goa e Goccino, a' 23 dicembre 1585. 

Afifezionatiss. fratello. 



XGVI. 



4 Michele SalacUrUy in Pisa. 



Con le due prime navi che partirono vi scrissi una lettera 
sola per la posta; questa sarà a cavallo a logaggio, sicché 
non mi potrò soddisfare rispondendo alla letterona vòstra. 
Dirowi prima, che ho molto contento di comprendere dal 
vostro scrivere che voi vi siate dato alla cosmografia. Panni 
che manchi poco, per certa regola che abbiamo determinata 
qua il signor Piero Grifo- ed io di quello che bisogna a tirar 
gli uomini a India, a vedervici una volta comparire. E che 
si.... 8 Voi credete bene voi che io mi ricordi ai quello che 
io scrissi al Buonamico, a proposito de' venti e del Colombo: 
il qual Buonamico mi fece un bel servizio con quella lettera, 



* Proces.s'ioae per Possessione; maniera usata dagli aatictài, e oggi ri- 
masa solo uè' contadini. Crisca. — M, 

a Piero Grifo, nobile pisano. — M. 

• Lacuna del Ms. — M. 
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scrivendoini il nostro Tonerò, a non so che proposito, che 
ella andava pev le mani del sigjior Don Giovanni. Non si 
può discredersi ^ « questi tempi con un amico ! Ora io credo 
che '1 mio argomento volesse dir questo in suo linguaggio, 
che que' venti libecci, donde dicono gli scrittori che fu mosso 
Colombo come filosofo a fare argomento che in quella parte 
fosse terra, non nascono se non quivi intorno alle Canarie ; 
di che dava per segno, che d'ogni tempo dalle Canarie per 
avanti verso quelle parti si trovano i venti al segno di 
Greco. Aggiungete la ragione che di dentro de' tropici non 
passano 1 venti fuori, si credere dignum est^ dicendo il padre 
Acosta, che '1 vento Noto non ispira dall'altra Orsa, ma 
dal tropico, o suo limite. Questo fu l'argomento, o volle es- 
sere. Correggete o la mia lettera o'I concetto fattone, dove 
dice che in altura di 4 gradi trovano il vento Greco, e con 
la prua per Maestro vengono alle Canarie , perchè come 
con la carta in mano potrete vedere, questo e impossibile, 
che vanno larghi dalle Canarie 400 o 500 leghe e più ; e 
tali si conducono a vista della terra nuova di Bavagliaos, 
e venuti nell'altura delle Terzere co' venti di quella terra, 
corrono per quell'altura fino a che diano nell'isole ; e bene 
spesso danno anche ne'Franzesi. 

Ma per tornare al Colombo, che in quello suo scoprimento 
alcuno furto vi avesse d'invenzione, non ne fate dubbio; 
che, oltre a qualche altro riscontro, il piloto della nostra 
nave mi contava quello che ho sentito altre volte , di non 
so che storia d'un uomo che mori, e rimasene i suoi fogli 
nell'isola della Madera, con non so che altre cose. E quanto 
al ritorno dell'Indie occidentali, avete da sapere che e' non 
vengono pel medesimo cammino donde' e'vanno, perchè al 
ritorno passano dietro all' isola Spagnola (a questo tempo 
mi fate correre con la carta da navicare) ; dico la flotta di 
nuova Spagna e auella di terraferma, le quali passano per 
quel canale che la la Cuba con la Florida : e uscendo di 
tra que' bassi si gettano per l'Est Nord-Est (o volete Greco 
Levante), e vanno alla Bermuda, dove si giuntano 2 con la 
flotta di San Domingo, e quivi co' venti di quella costa si 
conducono al medesimo cammino che le navi ae' Portoghesi. : 
Ma per tornare un'altra volta a Colombo, io non credo che 

f)er levargli la coniettura de' venti se gli levi la gloria del- 
'azione sua, perchè le cose già passate in giudicato non si 
possono cavare dal capo alle persone ; né uno storico, per 
vero che fusse, che scrivesse di Troia diversamente da Ome- ' 
ro, farebbe cosa....»; e io in particolare sapete quanto ho . 
aiutatolo ed esortato fl nostro Tenero a tentare la sua pas- '. 



* Sfogarsi o confidarsi. 

s Si accompagnano. 

s Qui, anche nel ita,, ò restato in bianco. — li. 
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sata : opera degna, e che ha in se grandezza e maraviglia, 
e altro che le novelle d'Ulisse. Che quanto a quel nostro 
Vespucci, bisogna che si stia con quello che gli cape. Buono 
sarebbe che r amorevolezze V aiutassero ; ma di Lisbona 
aspettare aiuto ? ti so diri^ che tu infornerai domane J . Non 
fu mai la più sciagurata gente per serbare loro memorie 
proprie: pensate quello che faranno delle straniere. Dico 
cosi, scrivendomi il Migliorati che voi l'avevate ricerco di 
notizie, e che egli era ricorso ad un suo dottore, detto Que- 
bra sin hoc, che vuol dire Spezzacampane, il quale gli aveva 
promesso certa lettera scritta dal Vespucci alla Signoria 
di Firenze : or vedete se voi siete bene avviato. 

Le cose della calamita, mi raccomando a voi 2, sono senza 
conto. Che cosa é questa, che 80 leghe a Ponente dell'ul- 
tima isola delle Terzere si volta giustamente al polo; in 
Lisbona declina a Greco più d'una quarta; costà vie piùj 
nella costa del Verzino (in malora sia !) due quarte ; di qui 
dal Capo di Buonasperanza in un capo che si chiama aas 
AgulhaSy si volta un* altra volta a Tramontana giustamente; 
da quivi in qua tira a Maestro ; e 'n questa costa fa difife- 
renza tirando pure a Maestro una quarta e mezzo? Andate 
a rinvenirla voi; e quello che é peggio, nel medesimo me- 
ridiano in un'altura fa una differenza, in un' altra un'altra, 
che non l'intenderebbe Mariano, non che il Nozzolino. At- 
traversando, o, per dir meglio, passando le Canarie per 
venire in India, si viene per Mezzogiorno e Tramontana 
con quell'isole, e passasi tra l'isole di Capoverde e la ter- 
raferma , e vassd dritto il più che si può sino in altura di 
4 gradi dalla nostra banda, ove si trovano i venti che chia- 
mano generali , i quali per lo più cominciano a tirare da 
Scirocco : e con questi bisogna passare 1' equinoziale , po- 
nendo la prua per Garbino; e chi si trova più presso alla 
terra d'Etiopia, e gli danno questi venti, fa miglior navi- 
gazione, perché si trova più a vantaggio: dicono i Porto- 
ghesi più abal de vento; sopra vento, direbbono i nosà*i. 
Nello attraversare la linea tengono conto con uno scoglio, 
che chiamano il Pen^do de San Fedro, che chi se lo lascia 
più a Ponente, ha fatto miglior navigazione, e chi gli passa 
presso, ha bisogno che Dio lo aiuti. Que' venti scirocchi so- 
gliono andare a Levante, e talvolta a Greco Levante, con 
li quali si mette la prua a Mezzogiorno , e Mezzogiorno e 
Scirocco; e si si la 1 uona navigazione, cliè si passa presso 
a quell'isola che domandano di Martino Vas. Chi si sta con 
li Scirocchi^ come facemmo noi la prima volta, va a dare 



* Tu infornerai domano. Cioè, che non l'avrai mai. — M. 
« Mi raccomando a roi/. Locuzione avverb., quasi por addio; glie Wnpc 
verso, — Af. 



LETTERE DI FILIPPO SASSETTI 261 

nella costa del Verzino; e tanto che se ne. ha vista, mi 
raccomando alla signoria vostra, che a tornare a dietro si 
ha buon patto.^ Svernare colà non si può, perché il re lo 
proibisce, sendo in quei rii e Gusanl (come gli chiamano) 
che rendono le navi innavigabili; e poche svernavano là, 
che non facessono la mala fine: e'n somma, bene naviga 
chi più passa discosto dalla costa del Verzino. Ma molti 
per questo rispetto si pongono tanto col culo nella costa 
d'Affrica, che dannoli addosso le calmerie i e fannoli perdere 
il viaggio, come fu per avvenire a noi la seconda volta. 

Quanto alla trasmutazione che faccia la linea equinoziale, 
cotesto doveva essere al tempo di Tiresia, quando il ma- 
schio femmina divenne 2 : a me non è accaduto tale, né alla 
prima né alla seconda , né alle quattro volte che io sono 
passato sotto quella benedetta linea. Ma per la differenza 
che voi dite trovarsi ne' pepi che vengono di Lisbona , da 
quelli d'Alessandria dirò 10 a V. M.: quelli che andavano 
a Lisbona da 4 anni indietro, uscivano tutti di questo male 
avventurato Cocchino, dandogli questo re a' Portoghesi da 
un pezzo in qua per dispetto ; e sem,pre si caricavano de' 
nuovi colti innanzi al tempo , donde viene il non esser 
pieni , e nel seccarsi fare molta scorza e avere poca, su- 
. stanza. Quest'anno ne ho carico fra gli altri 6000 cantara 
nella costa tra qui e Goa, che mi costa ogni grano un ca- 
pei bianco ; e fra esse ne sono da 4000 cantara , che bene 
si può riporre il pepe gauro,^che non ha che fare conque- 
sto in nessun conto. I Mori che lo navigano a Mecca, se 
lo cavano di questa costa (che ne cavano molto) , lo com- 
prano del vecchio, e lo nettano ; che, come va contra bando, 
costa molto , e non franca la spesa a navigare scorza o 
polvere ; e bene ne cavano di Galicut, ov'egli è più sciagu- 
ratello che non è questo di Cocchino assai : ma la maggior 
parte di quello che va in Alessandria, che domandano gauro, 
va dall'isola Samatra, e quivi viene dalla Giava d'una terra 
che chiamano Sunda. E nella Samatra ha un re Moro , il 
cui regno si dice Dachen, ove vanno i Mori della Mecca a 
caricare il pepe , che è grosso e buono e 'n sua stazione ; 
e questo è, come io vi dico, il pepe gauro ; e se di Lisbona 
vi mandassero del pepe di Onor, vedreste che non ne ha 
tale nel mondo come quello. 

Nella costa d' Etiopia i Portoghesi hanno la prima for- 
tezza, passata la prima terra de' Mori , che si chiama Ar- 



* Calme costanti. 

s Quando il maschio fémmina divenne. Dante, Inf., XX, terzetto 14 : 
Vedi Tiresia, che mutò sembiante 
Quando di maschio femmina divenne. — M. 
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uia, neir isole di Capoverde; e mi' pare che innanzi alla' 
lina tengano un altro castello nella costa di Malaguetta 
senza più, ma amistà e coramerzio per tutti quei rii più a 
basso di Congo, Sumicongo ed Angola, ove vanno di San' 
Tommè e di Lisbona a comprare Negri; e 'n tutti questi' 
rii sono Portoghesi, e molti di quei Negri sono Cristiani 
soggetti al vescovo di San Tommè , il quale mi diceva in 
Portogallo che sono molto gentili Cristiani; e '1 Migliorati, 
che era presente, rispondeva: Asi lo creo yo. La prima 
fortezza nel Verzino è sopra Fernambuch verso la linea 7 
o 8 leghe , che la presero loro i Franzesi. Ma sotto Fer- 
nambuch ne sonò pure assai a modo loro ; e tra V altre 
Los Isleos, che sono di Francesco Girai di, la Baya di Todos 
los Santos, Porto Siguro e '1 rio di Gennero, e altri luoghi 
che ora abitano e ora disabitano , perché que' Negri fanno 
mal pensare di loro. Da Malacca per Levante abitano 
un'isola che è nella foce del rio della Cina, che si chiama 
Macao, e vi sta un vescovo, ma non vi è altra fortezza: 
che il re della Cina non è e , e due o tre volte ha mi- 
nacciato di cacciarnegli; e come l'anno passato non venne 
di là la nave solita , si dubita forte che non si sia cavato 
questa maschera, perchè fecero là non so che insolenza. 
Basta: sonvi 700 scudi di mio* beneditegli, che arebbono ' 
a tornare adesso fra un mese. Nel Giapan non hanno niente, 
se non amistà: là comandano i padri Gesuiti, fanno la 
guerra , e^ pongono i re in istato , e altre cose. La fede di 
quell'isola è di Gentili, tutta bestialità. La gente è acutis- 
sima , bene inclinata , con molto onore , e , come dicono i 
Portoghesi, tratao verdade, Secus ì Cini, cattivi, ladri, fal- 
sari^ nimici, e cheV ogni male. L'isole Molucche avevano 
un re amico de' Portoghesi, il quale dette loro una for- 
tezza in Tudor , che è T isola principale , e stava determi- 
, nato a mandare un suo figliuolo a Goa , perchè studiasse 
la legge cristiana. Venne in talento a un padre della com- 
pagnia di Gesù di fare ammazzare questo re, perchè i Por- 
toghesi restassero signori di tutte 1 isole , e fare i popoli 
cristiani ; e cosi lo fece porre in opera dal capitano della 
fortezza, il quale non fu poi bastante a difendersi dal fi- 
gliuolo del re morto , che prese la fortezza fuggendosi per 
mare il capitano ; e cosi la tiene, dice , per darla al re di 
Portogallo, tanto che se gli consogni l'omicida: il quale 
alla fine era mandato colà in ferri; ma il galeone che lo 
portava perì , come quasi tutti da questo misfatto in qua , 
che almeno a Goa non ne torna nessuno , partendosene 
pure per là ogni anno uno. Tòrnanne a Malacca , ma non 
fanno buono negozio, che i Giavi se ne sono fatti padroni, 
ancoraché i Castigliani , venuti là dalle Filippine , ne des^ 
sero loro unas pocas ; e '1 galeone di Malucco si parte di 
Goa^ che dovrebbe essere il capo del tratto d'India, ancor- 
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che ì Portoghesi facciano quello che possono , o con nuovi 
dazi o con mali trattamenti, per isviarlo. E la contesa delle 
Molucche fra i Castigliani e' Portoghesi è fornita, che '1 
re se ne intitola signore separatamente, quasi che non vo- 
glia darle né all'uno né all'altro regno ; ma vuole che quel 
tratto ,venga per qua, perchè i Castigliani, che furono colà, 
ne portarono a Maniglia , che è metropoli delle Filippine , 
molti profani per mandargli a Acapul m nuova Spagna , e 
'1 re gli fece navigare per Malacca, a pena della testa. 

La costa d'India é più orientale che non è Lisbona 96 
gradi. Potrete adesso poco più o manco vedére a chi ap- 
partengano le Molucche iuridicamente secondo la divisione 
fatta da Alessandro VI , facendo conto che nella carta elle 
stiano poste presso che bene in rispetto di questa costa. 
Col re di Calicut detto Zamorino, che è titolo di principe, 
sono stati quasi sempre i Portoghési in guerra fino ai- 
ranno passato , che stracchi cominciarono a trattar pace , 
che non è per ancora conchiusa; e '1 viceré che va ora a 
Goa, dovrà cavarne cappa o mantello» La guerra si fa per 
mare, e pongono i Portoghesi almeno due armate j una da 
Goa pel Nort, e l'altra da Goa per qua ; e questa si chiama 
l'armata del Malabar. In tutto saranno 60 o 70 fuste e ga- 
leotte, senza coperta, con remi scorzili ^ ; e di altre partico- 
lari in tutta la costa, che in una necessità si fanno preste 
ara opera di 150 altre fuste ; e in Goa sono 3 galere al 
tutto. Del Presto Giovanni non ci viene ambasciata; del 
commerzio é piccolo il caso suo, e di poca levata, che quel 
suo oro non si vede, e lo vuole per sé. Ben sapete che 
queste fuste non hanno altra faccenda che impedire i Mori 
perché non portino spezierie alla Mecca; ma la grascia di 

Suel santo 2 può molto più che voi e io non possiamo. De' 
entili se ne fanno cristiani ad ogni ora , ma in buona fé 
che si guadagna poco co' casi loro. E pure ieri un padre 
Spinola mi disse che da qui al Capo di Comorino ne ha 
diciassette o diciottomila eJle spalle, ma sono cristianacci. 
De' re ve ne sono pochi qui de' cristiani , o nessuno. Nel 
Giapan ne sono , ma quanti non so. Con li vicini stanno 
anzi male che bene, e spesso spesso vengono a rottura; e 
come sia guerra, dietro al muro salcùs est: e per lo con- 
trario i Gentili in mare non fanno guerra , se non come 



« Remi scorzili. Quasi scórsosi, cioè bastoni non rimondi dalla scor- 
za. — M. 

« La grascia di quel santo. Allude a quel luogo del Boccaccio nella No- 
vella sesta, dove i danari sono da lui chiamati in gergo la grascia cUsan 
Giovanni Boccadoro ec, la quale molto giova alla infermità delle pesti' 
lensiose avarizie de* oherici. — M. 
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corsali, e rubano tanto , che se tanto guadagnaste voi in 
un anno, scusereste il durar più fatica. Il Persiano è amico, 
e con questa armata passa un ambasciador suo a Porto* 
gallo. Chiamano il ietto re di Persia il Scià Tamas, donde 
dicono venire scacco matto. Un viceré solo comanda al- 
l'India tutta da Mozambique sino a Malacca ; ma i capitani 
gli dispaccia il re, e la residenza della sua corte è in Goa. 
Dal Capo di Buonasperanza per Mezzogiorno non si è ve- 
duto terra da quella in qua che vedrtero quei pappagalli : unde 
psitto.corum regio. 

Sommi abbattuto ad una penna temperata in modo , che 
scrive correntemente senza molta fatica; altrimenti de' vo- 
stri quesiti mal soluti non avevi per adesso altra informa- 
zione. Dico questo per trapassare fuori de' quesiti ad altri 
propositi , perché di c^uelle navigazioni cosi australissime 
come settentrionalissime me ne riferisco volentieri a Olao 
Magno , per non morirmi di freddo in leggerle , non che 
cercarle. La stanza mia ( dacché voi me ne domandate ) ò 

E arte in Goa, e parte qui in Goccino, e parte in mare ; che 
isogna andare di su e di giù, visitando questi luoghi dove 
la pimenta i si raguna ; favellare a questi re di scacchi 2, e 
dare loro sempre del buono ; e si andare consumando la 
vita sua su per queste fuste, che é, vi prometto, un esercizio 
da cani. A Malacca non ho pensato punto. Sarà quel che Dìo... 
Di Goccino,.... 3 1585. 



XCVII. 
A Giambatista Sirozziy in Firenze. 

Molto magnifico signor mio. 

Il principio della mia lettera sarà il medesimo che si 
trovò in Pisa in tre o quattro scritte da un solo in uno 
stesso giorno a differenti amici. Doveva e voleva scrivervi 
il primo anno che io giunsi in queste parti, ma quelle male 
cose che sono reputate rerum jocunaarum, feinno che io 
mi reduca sempre all'ultimo a satisfare agli obblighi; e rar 



• Pimenta (o pimienta). Voce spagnuola, e significa pepe. — M. 

' Questi re di scacchi. Li chiama cosi, o per aver detto poco sopra chfl 
il re di Persia s' intitolava Scia Tamas^ donde venne scacco matto^ o per 
dispregio, paragonandoli a quelle figure o pezzi del giuoco degli scacchi.- K 

• Sard quel che Dio,*,.. Reco la lezione del manoscritto, e non ci metto 
w i)è sai nò aceto : Sard lo oheJHoa guUcer (1) da ogni poco dolente. — Jt 
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gunando molte cose per fare in poco tempo, sempre sono 
forzato a lasciare qualche una: al qual punto condotto, 
faccio più a sieurtà con coloro, da' quali spero perdono più 
facilmente. Scrissi Tanno passato, e come fo per risposta 
a due vostre , ftirono i propositi miei sopra quello che mi 
scrivevi voi c^uesìt' anno , che non ho lettere vostre né da 
nessuno degli altri amici miei (se non dal Saladino una 
mezza). Co^iincerò scrivendovi de' casi miei ; e la somma 
sarà che io ne vo per questa India facendomi vecchio quanto 
io posso. 

In quest'India l'anno non ci è se non di tre stagioni; per 
lo che non è si tosto cominciato , eh' e' passa , e viene ad 
esser peggio la vita umana 25 per 100 di quello, ch'ella non 
é tra noi. Non seppero i poeti antichi cjuesta cosa, però 
non la lasciaix)no scritta, né si poteva indovinarla; et un 
Castigliano che mi sconsigliava del venire in India, dandomi 
per ragione che tanto presso era el cielo qua come là, non 
lo sapeva tampoco , o non me lo disse , che questo era il 
vero mezzo da frastornarmi. Non basta che l'anno ci è un 
quarto meno di quel che egli é tra noi, ch'egli è anco ca- 
povolto, e comincia al rovescio. Vedete, di grazia, dove io 
sono condott(!fmi venendo a vivere in quella terra dove i 
Portoghesi soli (come diceva un ingegnere milanese questo 
anno, scaldato da una febbre ardentissima) vogliono che 
ci si possa vivere, gridando tutti gli altri accorr Tiomo, che 
questa zona è inabitabile e abbruciata sempre dal fuoco. 
Ma lasciamo questo, e torniamo al mancamento dell'anno, 
e al suo diverso cominciamento ; e veggiamo come la 
cosa sta. 

Avete pertanto da sapere che ci si divide V anno in tre 
stagioni; una etile quali chiamano inverno, che é la prima ; 
la seconda è la stagione de' terreni, e la terza é la state. 
Questo inverno comincia qui dai 15 ai 20 di maggio, e ge- 
neialmente al pieno della luna che accade in quel tempo. 
Viene repentinamente , e fa dalla stagione che lo precede 
(come diceva il Gastelvetro) strano trapasso, e senza con- 
solazione di mezzo temperamento : imperocché essendo in 
que' tempi un caldo eccessivo e in tal modo grande che ma- 
lagevolmente si può vivere senza certi risguardi e respetti, 
entrano ad un tratto certi venti australi con tanto furor di 
tuoni, baleni, saette e pioggie, che pare che il mondo vo- 
glia finire ; e ben si verifica di questo vento anco in que- 
ste parti quello che di lui si dice: Auster fulmine pollens. 
Dura questa fortuna impetuosa 15 o 20 giorni al più ; e 
come sono tanto furiosi, non son continui in tutto quel tempo. 
Succedono loro da poi i venti da Ponente e i Libecci , i 
quali, cessando quelle mine, menano la pioggia continua, 
con la quale vanno verso la fine d'agosto allentando. A' 15 
o 20 di settembre forniscono generalmente ; ancora cho ci 
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sieno luoghi particolari, dove elle durano e più e meno, 
secondo che e' sono più australi o più settentrionali; e in 
questo tratto di tempo é la pioggia quasi continua, et alle 
volte tanto grande, che tetto non ci ha che regger la possa; 
ancora che per questo rispetto e' siano fatti m quella ma- 
niera che noi vegliamo i tetti di Fiandra e di Alemagna, 
che, perché non si carichino soverchiamente di neve, sono 
con una cupola acutissima nel mezzo. Stancasi pure alle 
volte '1 tempo di piovere, e dà qualche lucido- intervallo e 
particolarmente là nel principio di luglio; facendo e' tempi 
nubilosi, caldi e fastidiosi, che durano 10 in 12 giorni, che 
li chiamano qua il veraniglio , quasi la nostra state dì 
San Martino. Ora, come voi vedete, questo verno comincia 
nel tempo che il sole, essendo passato oltre la cima di 
questa terra, se ne va al tropico del Cancro, e dura fino a 
che egli è ritornato, all'equinoziale: la qual cosa fu notata 
da Phnio nel capitolo ch'egli fa della Taprobana, dove, rac- 
contando i costumi de'popoli di quell'isola, dice che si asten- 
gono dal navigare dai solstizio fino all' equinozio dell' au- 
tunno ; e rendendone la ragione , dice : imperocché allotta 
è inverno in quel mare. La qual ragione potrebbe parere 
che non bastasse poiché tra noi non si naviga malagevol- 
mente con le navi, se non il verno. Ma cosi é, che qua i 
venti ci sono in maniera fortunosi, e talmente conturbano 
la marina, che altri si spaventa dalla sola vista. Ma oltre 
alla tempesta che menano, succede una novità bellissima; 
che e' conturbano l'arene del fondo del mare, sicché elle 
vengono a far siepe su la foce ^ e bocca de' porti, e gli ser- 
rano in maniera, che un burchiello, per piccolissimo eh' e' 
sia, non potrebbe entrarvi né uscire ; in maniera che, come 
i cammini per terra son mal sicuri , si stanno que' mesi 
senza sapersi altre "ose che quelle che accaggiono nel me- 
desimo luogo. Ora questi venti dell'inverno non sono freddi^ 
se non in qualche modo gli australi; ancoraché gli spiriti 
loro sono molto difTerenti da quelli de' venti nostri, o ala 
per la qualità loro propria, o perché li suggetti e gli uo* 
mini siano di carne più rara e più frale, e perciò siano più 
facilmente offesi. Ne accadde nel principio dell'inverno pas- 
sato a' nostri occhi veggenti un accidente si fatto. Gli schiavi 
et altri servi, cosi indiani come portughesi, nel tempo della 
state dormono nelle strade e nelle piazze; et un garzone 
portughese di 20 anni, sendosi già posto a dormire di fronte 



A A far siepe su la foce. Preso dal noto verso di Dante nel X^XIIIdel- 
V Inferno : 

E faccian siepe ad Arno in su la foce; 

•«ipetuto nella Lettera CI, pa|^. 287^ -^ M^ 
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della porta del suo padrone che era nostro vicino, si ri- 
svegliò, che erano le quattro ore di notte, entrando il verno 
con molta tempesta; e tolta la sua stuora sopra la quale 
egli si dormivaj se ne fuggiva in casa ; ma non potè entrar 
dentro, che arrivato in su la porta, cadde morto, credo io, 
per alcuna pestifera qualità che portasse il vento con seco, 
e non per il freddo che lo trapassasse, come dicono i Por- 
toghesi: ancorché mal si può conietturare donde tal vento 
ricogliessi la detta .mala qualità , perocché il padre Acosta 
non vuole che questi venti australi spirino, come dice egli, 
dall'altra Orsa. Né tampoco si sa che terra sia in questa 
dirittura dall'altra banda dell' equinoziale, donde e' possono 
spirare e levarsi, quando pure egli attraversassero la linea 
equinoziale. La qual cosa non pare che si possa concedere 
per r osservazioni che si son fatte ; imperocché in ispazio 
di 6 gradi, tre dell'una parte e tre dell' altra , si chetano i 
venti generali, e non vi si sentono se non certe burraschelle 
che quivi nascono e quivi si spengono, durando molto poco 
tempo. Tuttavolta lasceremo m ciò la considerazione a' fi- 
losofi, siccome del render la ragione in che modo avvenga 
^u« ;„ *« a: — «♦»t^j:^ «,^ i»:,.,.«„ — ^ nell'altra ncl- 




in un mede- 
parallelo. Però correndo tutta questa costa 
da Mezzogiorno a Tramontana , o poco a sghembo , tutta 
la sua lunghezza viene divisa da una schiena di monti per 
la medesima linea : i quali monti ne lasciano una parte da 
Ponente, che é questa costa nella quale i Portughesi signo- 
reggiano molti luoghi, e un'altra parte ne rimane a Levante, 
Ora, quando é l'inverno in questa parte di Ponente, é la 
state in tutta quella di Levante. Per lo contrario, quando 
là é l'inverno, come adesso, qua é la state ; et é questa dif- 
ferenzia talmente chiara in molti luoghi del medesimo monte, 
che se uno attraversandolo si fermassi nel mezzo, sarebbe 
con un piede nelF inverno e con l' altro nella state : cosà 
certo di grandissima considerazione, e che porge altrui 
molta maraviglia. 

All'inverno, detto di sopra, succede la stagione de' terreni, 
detta cosi per li venti cne cominciano a regnare in questi 
tempi, i quali, per venir da Levante dalla parte di terra, 
sono da' naturali domandati terreni. Cominciano questi a 
regnare nella fine del verno, stando già la terra inzuppata 
bene dalle pioggie precedenti^ e durano per lo spazio di 4 
mesi, avendo le loro differenzio di principio, accrescimento, 
stato, scemamente e fine: i quali restrignendo la superficie 
superiore della terra, l'aiutano a conservare l'umidità della 
quale ella rimase pregna nell' inverno , per mantenimento 
neir estremo della state delle cose viventi , le quali altri- 
menti perirebbono tutte per lo secco grandissimo. Sono 
questi venti, respetto agli altri che si sentono, freddi e seechi 



268 LETTERE DI FILIPPO SASSETTI 

in maniera, che a chi dorme scoperto, come si costuma 
universalmente in queste parti , la mattina suir alha , che 
cominciano a tirare , par buona una coltre , per non dire 
una poca di compagnia ; e l'acqua che si mette la notte al 
sereno , si trova la mattina freddissima , e invita altrui a 
berla ; che in altro tempo è compassione : in modo sono 
calde. Ma ancora che a questi cosi fatti venti non ca- 
schino, come noi diciamo , i corbi dal freddo , i naturali e 
gli altri che vivono qua in India, gli te.mono bravamente ; 
però chi è di carne fiacca e rara, come è detto, ne é offeso 
m grande maniera. E molti Portoghesi si veggono strop- 
piati per li catarri caduti loro, e sonci tali apoplessie, che 
stravolgono loro la bocca, e rattraggono un braccio o una 
gamba; la quale infermità non impropriamente da' Porto- 
ghesi è domandata dateleria: per lo che tutti si vestono in 
quella stagione e a quell'ora da vantaggio. Gl'Indiani si 
mettono certe lor giornee di seta o d'altro panno, imbottite 
con la bambagia, e le portano fino al mezzo giorno, quando 
quel vento non ha già più fiorza e li succede il marino, che 
viene con la marea fi»esco e giocondo, al quale ciascuno 
s' aprirebbe il petto , se potessi , per riceverlo dentro. Co- 
minciano allentare questi terreni in fine di questo mese di 
gennaio^ dal c^ual tempo innanzi si sta fino a mezzogiorno 
senza refrigerio; alla quale ora, o poco appresso, comin- 
cianp certi venti che vengono dalla banda di Maestro, i 
quali ci vengono bene dal mare, ma per piccolo tratto; e 
levandosi da quell'infelici terre d'Arabia e d'Etiopia, non 
fanno buon effetto^ perchè a lungo andare, contuttoché freschi 
paiano al primo incontro, diseccano et abbruciano. E come 
il sole torna allora a questa parte, si va accrescendo il caldo, 
e facendosi la state fastidiosa e insoffribile, si per il molto 
caldo, come pel convenirseli quell'epiteto che ^ì dette Lu- 
crezio di pulverulenta : che in Goa fra l' altre e la polvere 
tale, che cosa non vi ha che li resista. Bisogna per voler 
ben vivere in questi tempi in queste parti, cne coloro che 
hanno fuora negozi, li faccino da che il sole si leva, che 
saranno 11 ore delle nostre^ fino alle 14 * perocché da quivi 
avanti el pan freddo ci vale denari, e'I caldo ci é per niente ; 
né si può camminare dove percuote il sole, che se ne sen- 
tono raggranchiare le piante de' piedi. Vassi il caldo cre- 
scendo conforme al moto del sole , che quanto più s' ap- 
pressa, tanto è maggiore. L'acque e tutte le bevande son 
tanto calde, che altrui s'astiene dal bere in estrema sete, 
non vi avendo luogo l' edificio ^ dell'infrescatoio. Ma poiché 
passa il sole dalla cima di questa terra per il tropico del 
Cancro (come io diceva di sopra), comincia il verno nella 
maniera dettavi; col quale se nessuna delle stagioni che si 



V ingegno. 



A 
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accostumano nella nostra terra ha similitudine, se lì rassi- 
mìglia la primavera, per esser le sue qualità caldo e umido ; 
et essendo morte l'erbe per li ardenti calow passati, comin- 
ciano allora a germogliare di nuovo ; e gli alberi grandi , 
ancoraché sempre stiano con V onor delle frondi loro , in 
quel tempo cominciano a mandarne fuora dell'altre nuove 
per spogliarsi delle vecchie. Gli armenti condottisi a quella 
stagione stanchi e lassi, col cibo novello dell'erbe verdi si 
veggono dar molto latte. I piccoli fanciulli, non altrimenti 
che fra noi gli veggiamo in qualche nevazzo, corrono per 
la pioggia e per l'acqua con molta festa ; scherzano e sal- 
tano. Radunasi molta gente in compagnia ai conviti e giuochi ; 
e la nobiltà uscendo fuora ne'palmeti, allora esercita i suoi 
cavalli. Vànnosi agli orti ed alle ville in fì:»otta uomini e 
donne festeggiando , e compagnevolmente si bagnano ora 
nel rio, e ora in alcun vivaio, dove più comodo ne abbino, 
non si saziando tutto il popolo, ciascuno in quella maniera 
che egli puote il meglio, di festeggiare quella stagione. A 
questa segue l'altra de'terreni, alla quale possiamo dire che 
risponda il nostro autunno, vergendosi in un istesso giorno 
quella diversa temperie dell'aria, che noi veggiamo fra noi 
nel principio d' ottobre ; perocché la mattina per tempo si 
sente il freddo de' terreni , et a mezzogiorno la forza del 
sole temperata pure dal fresco vento marino. E ancora che 
molti frutti e molti siano comuni a tutto l'anno, comincianne 
pure allora a maturare alcuni, e di questi i primaticci; e 
quasi tutti gli arbori a mandar fuori altri fiori. Apronsi le 
bocche e le foci de'porti ; vengono le navi da tutte le parti ; 
e uscendosi (come per proverbio si dice) d' una botte fon- 
data, s'intende quello che é seguito per tutto il mondo; e 
tale che fu piantò e sospirato un anno avanti per morto, 
dà materia di nuovo dolore a chi vive in queste parti. La- 
scia ciascuno i diletti e la vita molle che si menava nel- 
l' inverno, e dirizzando il discorso a' suoi negozi, disegna 
quello che é per fare di se stesso per l'avvenire. 

La state che succede a questa stagione de'terreni si ras- 
somiglia, quanto ella puote el più, alla state nostra : benché 
dal caldo che si sente in cotesto, a quello di queste parti, 
si scorge differenza molto sensibile. E quanto sia per le 
piccole erbe, questa state di qua é loro come un ardentis- 
simo fuoco, perocché là dove acqua non sia con la quale 
elle possino esser irrigate, cosi vi si spengono e vi si 
muoiono, come se nate mai non fussero. Ma andandosi verso 
la fine si maturano giornalmente tutti i frutti migliori di 
queste parti : i Giambi j di figura delle pere diaccinole, bian- 
chi e incarnati come rose e latte mescolati insieme, di cosi 
lieve sustanzia come bambagia, e cosi bianchi, di sapoi* 
d*acqua' rosata: le Marghe, che nella grossezza contendono, 
e nella figura e colore gareggiano con le pesche cotogne, 
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e neir odore e nel sapore, quando sono ben mature e di 
buona razza, le trapassano di gran lunga: sicché io, quanto 
sia per il mio gusto , confesso non aver mangiato frutta 
migliore; e bene se le conosce nel prezzo, avendoci di c[uelle 
che si vendono ciascuna un ducato: gii Ananas, che si ras- 
somigliano nella figura aduna pina di color d'oro, e ren- 
dono un tale odore nella stanza dove si serrano, che non 
si desidera né il muschio né T ambra, con il sapore della 
fragola e del zucchero mescolato insiome, fresco e sugoso, 
e di tanta dilicata e sottil sustanza, che non si é si tosto 
mangiato, che se ne sentono alterar l'estremità delle mem- 
. bra: la Giaca, che matura in quel tempo, grande e ovata 
come un grandissimo cocomero e ha la sua scorza a punte 
di diamanti, et é ripiena di dentro d'una sustanza non dis- 
simile al popone, il cui seme sono certe castagne che, cotte, 
sono al gusto dolcissime: i Cagruj o Lagiu, i Tamerindi, 
VAmÒolc, e mille altri frutti che^ con esser comuni a tutto 
l'anno, in quel tempo danno di se copia maggiore. E per- 
ché in queste parti cosi remote non manchiamo di alcune 
delizie delle parti nostre, in questo medesimo tempo ci ven- 
gono del Baiavate, terra de' Mori, uve di bonissima razza, 
e in assai ra^ionevol quantità ; ma non tante che siano co- 
muni al popolo universale. 

Seguono a questi diletti, come il pentimento al vaneggiar 
de' sensi, infinite e lunghe malattie, fastidiose e difficili a 
curare si per la temperie del cielo, che non lascia pigliar 
forza ai discaduti, come per il mancamento de' medici cri- 
stiani (che de' Gentili ce né molti, e nessuno de'buoni); come 
delle medicine appropriate alle complessioni nostre. Et es- 
sendo già venuto il fine dell'anno, determina ciascuno quello 
che vuol fare di se stesso ; perocché come i coloni portor 

fhesi di queste parti mancano de' beni stabili, con il fhitto 
e' quali si sostentino, bisogna ch'e' pensino, uscendo fuori 
e andando in questa e in quella parte, di procurare rimedio 
per sostentar la vita per se e per la famiglia. Donde si 
veggono allora uscire di questi porti tutte le navi ; queste, 
che vanno per Tramontana , e 1 altre per Mezzogiorno. E 
allora, per la lontananza de'maritij, si veggono pocne donne 
inserrarsi co' figliuoli loro a vita piccola, stretta e pudica; 
e molte che lungamente aspettano quel tempo, guasi cani 
usciti del guinzaglio^ dissipando tutte le facultà di casa sua, 
comprare l'impudicità per se e per le sue figliuole, mo- 
strando quello che possa fare una femmina senza vergogna, 
là dove timor non sia che la ritenga dentro ai termini d'o- 
nestà, se timor nessuno puote bastare nelle cotali, perch'elle 
non seguano l'appetito loro. Passato il tempo, e' torna l'in- 
verno, e si serrano i porti. 

Et io, che già penso di avervi stracco con questi propo- 
siti, serrando questa mia lettera, vi prego a seguitare la 
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cominciata da voi e tanto desiderata da me impresa del P. ; 
e oltre a ciò a tenermi in conto di quel vostro servidore 
che io son sempre stato ; e nel numero degli altri desidera 
essere Orazio Neretti, che vi bascia le mani e vi si racco- 
manda. Di Goccino, al primo di gennaio, 1586. 
Di V. S. 



XCVIII. 



Al cap. fra Piero Spina, cav, di Malia^ in Firenze. 



Non le potrei esprimere l'allegrezza che mi dette la let- 
tera di V. S. ricevuta con Tarmata venuta auest' anno : la 
quale pare che intendendo quanto gusto io russi per rice- 
vere delle buone nuove della sua salute, si lasciò porre in 
una delle 3 navi che vennero quest'anno, di 5 che partirono 
di Lisbona; e di queste tre venne nella prima che giunse 
a Goa a' 20 d'ottobre, già perdendo la speranza, come pas- 
sava il tempo , di aver nuove di codeste nostre parti. Sia 
lodato Dio, che in generale furon buone e li piaccia man- 
darcele sempre tali, ancorché noi ne siamo indegni. 

Del nostro fastidioso e lungo viaggiò intese V. S. la causa 
della differenza che fu dall'altre nostre conserve allfei nostra 
nave. Non pare a V. S. che militi, dico quella ch'io li venni 
a scrivere (di che non mi ricordava), dell'essersi il nostro 
piloto tenuto su la mano sinistra più presso alla costa d'E- 
tiopia; e non a ragione, al parer mio e di tutti quelli che 
vanno per quei mari : perocché quella terra in quel clima 
che si chiama la costa di Guinea, è terra di morte e di 
calmerie, e dove stando presso a terra l'acque corrono con- 
tro a quel corso maravigliosamente; sicché in due giorni 
una volta tornammo indietro meglio di 50 leghe. Aggmnga 
V. S. , che in effetto la nostra nave era più tarda di vela 
che nessuna dell' altre ; perocché stando in quell'altura, ci 
sopraggiunse una nave delle nostre, e passocci avanti; a' 
bocca di notte ci stava per prua opera di mezza lega. La 
notte noi stemmo senza governare, andando la nave come 
l'acqua la girava; e l'altra, la mattina seguente era spa- 
rita ; e come ad ogni piccolo punto in differente distanza si 
muta l'orizzonte, quella trovò il suo vento che la portò, e 
noi rimanemmo in quella mala ventura. 

Quanto al flusso e reflusso di questo mare, V. S. ha da 
far conto eh' e' sia il medesimo che quello di tutto l'altro 
Oceano, di sei ore in sei ore, crescendo e scemando in ge- 
nerale ; perchè ci sono alcuni luoghi dove sono alcune cuf- 
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ferenzie terribili, come nel rio di Gambaia e nella insenata 
di Diù, dove in certa parte l'acqua vi ricreace cosi in un 
subito, che viene con tanto impeto e rovina, che chi \1 si 
trova e non è lesto, va sossopra col navile ; e cosi com'ella 
cresce in un momento, cosi rimane in secco, e quasi terra 
asciutta, dove prima fondeggiavano i le navi. Un accidente 

simile è nella costa del , e molto più timoroso, che qua 

domandano Macarco, dove bolle l'acqua come s'ella avesse 
(e forse Tha sotto) il fuoco da basso: e vi si sommergono 
i navili con tanta brevità, che nò vedere si può né atten- 
dere l'accidente. Farmi che simile a quella di Gambaia sia 
una crescente nel rio di Roano di Normandia , del quale 
sentii già favoleggiare, ma non mi ricordo d'averne sentito 
l'istoria particulare. La marea in tutte queste parti dell'In- 
dia fa un efletto mirabile, e particularmente in tutta questa 
costa di Ponente; che entrando per le foci de' fiumi d'acqua 
dolce, che vengono dai monti, fa certi bracci di mare na- 
vicabili, non dissimili al rio di Aidea Gallega, di Coirà e 

di in Portogallo, i quali servono di porto per la state 

ai navili; e sopra, e a luogo de'quah sono poste le terre 
degl'Indi, e per la terra dentro da luogo a luogo in molte 
pai'ti sono altri cotali rii, che vanno dall'uno nell'altro; come 
di questo Goccino, che si può quasi navigare fino al capo 




.la ^ . __ 

e lo fanno fastidiosissimo con lor diritti , che demandano 
giunconiy i quali sono stati dati da' signori delle terre a' sol- 
dati particulari, perch' e' vivano di quello; onde e' menano 
la danza a voglia loro, come che eglino stanno quivi a casa 
e bottega, e dove l'acqua é poca, per potere delle mani loro 
e del loro travaglio andare avanti. 

Sopra il quesito della calamita ci sarebbe che dire fino a 
più di cent'anni, e poi non se ne sapreb^ niente. Quello 
che se ne può dire adesso è, ch'ella fa difwenza, non pure 
variando il sito nella longitudine, che é manifesto e noto 
a ciascuno, ma ancora nell'altura; perchè stando nella co- 
sta di Guinea, è quasi in un medesimo meridiano con il 
luogo eh' è in altura di 44 gi*adi dalla parte australe, dove 
la calamita Ja la maggior dilleronza verso Greco ch'ella 
faccia nel detto luogo di Guinea, dove non fa altra diffe- 
renza che di 2 gradì, o 2 e mezzo: la qual difterenza di 
qua dal Gapo di Buonasperanza 25 leghe, in un luogo che 
per questo rispetto lo domandano i Portoghesi aipo di as 
AgulhaSy viene a eguagliarsi, volgendosi quivi dirittamente 
a Tramontana ; ma passando di quivi e venendo di Levante, 
comincia a volgersi per Maestro, e va tanto decliqando, 



^avan /ondo, si fermavau suir ancora. 
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che in auesta costa l'India viene a far diiferenzà fino a 18 
gradi, cne sono una quarta e due terzi ; la qual differenza, 
andando a Levante , va sempre crescendo fino a qualche 
cosa più di due quarte, e poi scema: sicché nella terra 
della Cina, s'ella serba il suo stile, da quivi avanti viene a 
volgersi altra volta a Tramontana. > 

Quanto alla distanza del Crocerò al polo australe, vegga 
V. S. nella palla celeste, contando che lo facciano le quattro 
stelle che sono ne' pie di dietro del Centauro, che sono 30 

fradi lungi dal polo, e l'altre due stelle che sono ne' piedi 
avanti , una delle quali è della maggior grandezza : sono 
quelle che i Portoghesi dimandano as Guardai o i Guidoni, 
ancorché elle stiano a Levante, e vadiano dietro al Crocerò : 
del quale, tuttoché si faccia cosi grande schiamazzo, ò l' uso 
molto fiacco, perché in nave l'osservazione delle stelle o 
del cielo, come diceva il maestro della nostra nave nao 
falla veraade, per il continuo bilancio i della nave : che se 
si potesse osservar giustamente con gli strumenti, s'io fussi 
geografo, terrei a diventar pesce, per non poter uscir del- 
l' acqua se non morendo, e di quivi fare r osservazioni a 
voglia mia. Ma di quei due geografi che V. S. dice, come 
eh' e' sono ambedue uomini di molto conto et amici » non 
sarà forse bene entrare in diffinire qual delle loro opinioni 
è la migliore. Il Mercatore, nella sua idrografia universale, 
é dietro *^ a salvare l'autorità di Tolomeo; e l'Ortelio^ col pre- 
cetto del medesimo seguita la relazione de' moderni, \ quali 
pongono due punte , come V. S. dice : questa del capo di 
Gomorino , e quella di Malacca , detta Aurea Chersoneso , 
per avere stimato gli antichi che la grand' isola Samatra sia 
congiunta con quella parte di quest'isola, d'onde ancora 
oggi vien l'oro...., dal qual oro prese il nome; e ve n'é tanto, 
che da Malacca, con non ne venire se non una particella, 
ne vengono 3500 cute ogni anno, che sono ogni cute 30 once 
e mezzo. Ma per tornare, i portughesi geografi fanno, pas- 
sando la terra di Malacca che dalla banda di Levante corre 
quasi Maestro e Scirocco, un piccolo golfetto che doman- 
dano di Siam, per una potentissima città che é posta sul- 
l'orlo del detto seno, che da Ponente é fatto dalla pun4;a di 
Malacca , che é in un grado d' altura da questa banda ; e 
dalla parte di Levante è fatto da un'altra punta di terra che 
domandano Cambaia, in 10 gradi d'altura, dove si volge a 
Grecolevante per un tratto di cento leghe, e di quivi a 



< ondeggiamento, frane: balancement. 

s Modo lombardesco. 

s Ortelio, Sono celebri i nomi di Gherardo Mercatore e di Abramo Orte- 
lio (Ortell o sia Oertell), Il primo, nato in Rupelmonde U 5 maggio 1513, 
e morto il 2 dicembre 1594, è chiamato dal Sassetti , nella y^ag. 20U gran 
cosmografo di questi tempi; il secondo, nato in Anversa nel 1527, e morto 
il 28 giugno 1598^ fu uno de* restauratori della geografia. ^ M. 
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Greco, e fa un gran seno a modo di rio, dove comincia la 
terra di Coccincina: sicché in questa maniera si vengono 
a fare le tre punte del Mercatore. Ora, questa terra va 
correndo fino al capo di Liampò, clie è tutta della Gina, e 
di quivi si volge a Maestro e Tramontana, e va Iddio sa 
dove a termin8U»e. Tra gli antichi, Plinio nel secondo libro 
dice che quel mare é continuo con l'oceano scitico ; e viene 
a dire che tambene la tèrra di Bavagliaos sia rotta per di 
sopra, dicendo che a un cotal re di quegli Germanici set- 
tentrionali fluirono dati certi Indiani che per fortuna erano 
trascorsi in que'mari, che forse avranno dato in uno di 
quei tifoni che si levano oggi ancora per quei mari della 
Cina, che gli avrà fatti camminare in maniera, che non 
avranno sentito il freddo che si debbo sentire in altura di 
72 gradi. Tra i moderni, il Mercatore pone quest'aper- 
tura, se mal non mi ricorda. Et (ècci r istoria di questo 
padrone inglese, che dà da pensare; ma non si sa vera- 
mente per donde e' s'uscisse, che i marinari di qua s'ac- 
cordano che fUsse a passare el capo di Buonasperanza. 
L'anno passato fu cavata fuori una tal nuova, che fissero 
abbassati nella Cina, e dato in terra al capo di Liampò otto 
altri galeoni inglesi; e che, fatta molta distruzione, anda- 
vano alla volta delle Molucche , in una delle quali , detta 
Tidore, è una popolazione di Portoghesi con certa fortezza 
a mal tempo ; e saranno, in tutto, opera di 500 fiati tra uo- 
mini e donne, piccoli e grandi, contando anco gli schiavi; 
i quali, comecché vi stanno sempre in cagnesco, tengono 
del continuo avanti alla fortezza un galeone in punto per 
potersene partire. 

Gli abitatori dell'isola sono Mori, e delle tre parti prin- 
cipali vi sono due re. I grofani che vi nascono si tragette- 
rebbono, come dice V. S., più facilmente alla nuova Spagna 
per via dell'isola... dove stanno i Castigliani, i quali anda- 
tivi affli anni passati , avevano cominciato il traffico : se 
non cne il re comandò che i medesimi che furono là, tor- 
nassero a riportarvi tutti i grofani sino ad un flisto , vo- 
lendo che le spezierie corrano da questa parte di qua ; sic- 
come l'argento, che verrebbe qua molto più facilmente che 
fare la giravolta di tutto il mondo , ha tutto da registrarsi 
in Spagna; e i Cini che ne inghiottiscono una gran parte, 
se ne rallegrerebbono , e darebbono le loro mercanzie a 
miglior derrata, che come i reali non facessero tante sca- 




come che quella terra è ricchissima di tutti i beni mon- 
dani , e i popoli più squisiti in tutte l'arti , concorre quivi 
tutta la moneta dell'Asia. Perocché di là escp l'oro e tutti 
gli altri metalli) dall'argento in fuori j ^eta in tanta gran 
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quantità , che non si può immaginare ; drappi ri jchissimi 
di tutte lo sorte, e di tutte l'altre mercan/i • mta somma, 
che è senza conto; di porcellane per un i ::3oro, non si 
mangiando da Aloppo in qua in altra terra che in questa, 
che importa d<;nari infiniti, valendo e stimandosi più qua 
che tra noi. È da maravigliarsi che tra'popoli della Gina 
di cosi squisiti ingegni non v'abbia sciorina nessuna, se non 
la cognizione dello loro leggi; e '1 contrario avveniva in 
questa terra d'India da cent'anni addietro , dov'erano tutte 
l'arti in estrema sottigliezza , come dimostrano i dottori 
gentili medici , astrologi , filosofi e teologi a modo loro : le 
quali arti vanno mancando, perchè li Mori, che occupano 
la terra quasi tutta, non vogliono a consiglio letterati j 
quasi che sieno di casa di Norcini. Cominciò qua la ma- 
ladizione di cjuesta setta saranno 500 anni, e andarono im- 
padronendosi del tutto; e da loro si può credere che co- 
minciasse a venir l'uso dell'artiglieria, essendosene trovata 
nelle parti dove prima furono occupando i Mori, che fu in 
Cambaia, e nel , dove in Diù fu trovato nella sua espu- 
gnazione quel tiro grande di rame che Y. S. vide in Por- 
togallo, con quelle lettere indiane che lo chiamano di Dio : 
de' quai tiri , ma molto più grossi , un signore che chia- 
mano il Zamalucco , che pose l' assedio a.... , ne portò più 
d'uno, ma uno tra gli altri che domandavano '1 Carappo, 
le palle del quale stanno per maraviglia in tutte queste 
fortezze portoghesi , e hanno come un braccio e mezzo di 
diametro. Altre artiglierie più vecchie di ferro molto an- 
tiche si veggono in queste parti, che, come dicono i Por- 
tughesi , non approveranno oggi ; et è sparta assai della 
buona per tutte queste parti , che è stata presa ai Portu- 
ghesi. Dicono che un re "che chiamano di Palane, la cui 
terra è nella costa di Ponente di quel golfo di Siam, ha un 
arsenale nel quale sono 1500 tiri di puro rame, tutti d'una 
misura , che chiamano qua cjammelietti , che sono alcuna 
cosa meno che mezze colubrine, fatti sulla forma d'un 
pezzo simile, che gli venne alle mani, de' Portoghesi, e 
tutti con l'arme di Portogallo: de' quali però non ha uso 
nessuno; ch'ei non naviga, né in terra tiene con chi con- 
trasti, nò per ventura sa adoperargli ; e perchè vi vengono 
molti navili della Cina, si fa pagare tutti i diritti in rame, 
e va innanzi con la sua fonderia. 

Sopra le stagioni di queste parti e la differenzia dalle no- 
stre, ci sarebbe da dir molto , et entrare in materia donde 
io non saperci cavare le mani , perchè ad ogni piccolo 
tratto è tanta gran mutanza, che in generale non può fa- 
vellarsene. Di quel che accade in questa costa , ne scrivo 
ai signor Gio. Batista Strozzi alcune cose , il quale sendo 
di molto buona mente, so che le conferirà con V. S. , 
quali elle si siano. E perché io sono alle mani adesso con 
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il generale dell'armata, che va allo Stretto , che mi vuol 
torre una galeotta mia , li risponderò sopra il proposiic 
ch'ella mi muove sopra questo, dicendoli che '1 tratto i delia 
Mecca e di tutta l'Arabia, é stato vivo fino a gui per non 
so che mi dire de' Portughesi. I quali, signori di queste 
marine , già mandavano , anzi tenevano continuamente in, 
quella costa d'Arabia un'armata molto grossa. per questo 
rispetto, donde vennero gue' grandissimi fracassi e destru- 
zioni de' navili de' Mori: ma quando furono in termine 
che potevano serrare quel commercio del tutto, sono an- 
dati temporeggiandosi; e forse che non é stato fuor di 
proposito, perchè, s' egli avessero impedito del tutto quel 
negozio, si sarebbe forse irritato il Turco , e stimolatolo 8 
farvi qualche sforzo, donde si fusse ricevuto molto tra- 
vaglio a difendersi. I viceré di quest' India da un pezza 
in qua, ciascuno ne' tre anni del suo governo, fanno opera 
di mandare allo Stretto un'armata in busca de' navili che 
vanno là dal Dacen, che è porto dell'isola di Samatra; 
donde oggi vanno tutte le spezierie e drogherie che si 
scaricano nel Cairo e in Alessandria : che , quanto sia di 
questa costa, vi vanno.... navili in tutto, e anche.... questi 
con salvocondotto de' Portughjesi, e non possono portare 
nessun genere di spezierie , se non se un poco di gen- 
giovo e cardamomo. Ora , quest' anno va là un' armata 
di 5 galere, un galeone e 28 in 30 fusto ; e vi saranno sopra 
opera di diecimila uomini. Va quest'armata d'ordine di 
Sua Maestà a richiesta del Persiano , per seguire di quivi 
quello che il detto Persiano comanderà: pare che voglia 
dare sopra un Arabo, non so chi né perché. Intanto s'ella 
troverà da fare alcuna preda , io li prometto che li soldati 
ne sono tanto desiderosi , quanto bisognosi j» ma non ha 
da essere il giuoco da burla, che quelle navi del Dacen, 
come vengono ricche , portano 400 e 500 uomini da com- 
battere, e la voglion vedere per quattro e per sette, e non 
se ne lasciano menare se non mal concie. Questo della 
guerra. 

Del commercio d' Etiopia che V. S. mi scrive , le dirò 
come queir uomo che mandava Sua Santità in quelle par- 
ti, che è di corte del Cardinal de' Medici, e non Teatino, 
si condusse a Barsora sano e salvo , passando in Ormus 
in quel golfo di Persia. La flotta dov' e' veniva , fu presa 
da certi pescatori arabi, abbottinatisi al capitano d' Ormus, 
detti i Niccolotti ; rubati forse novecentomila zecchini , 
morti tutti i passeggeri ; e questo gentiluomo , che la 
scampò per miracolo , fu ferito in sei o sette luoghi com- 
battendo. Venne in Ormus dipoi , e di quivi a Goa nel 
fine d'aprile passato, donde parti d'Etiopia a' 10 di dicem- 



' fracco, e così spesso. 
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bre. Andava da Goa a Più, donde si determinerebbe per 
le relazioni che gli fùssoro date, se entrerebbe nel mare 
rosso , o' anderebbe nella costa di Meiinde per andare a 
un luogo eh' e' chiamano Bracca, con le carovane per 
terra, come egli aveva disegnato: del qual proposito si ri- 
mosse per essergli stato detto che in quel cammino an- 
davano certi Negri salvatichi, che chiamano Gallas, i quali 
non perdonano a nessuno , come quelli che tutta 1 altra 
gente è. loro nemica. Mozzano il membro naturale a co- 
loro eh' essi uccidono , e come un ricco gioiello lo portano 
al braccio , al collo ; e tali per un filo lo fanno ciondolare 
dal naso , che per somigliante effetto portano forato : 
fino a tanto estremo termme si conduce negli uomini la 
ragione. 

Ma tornando alla terra d* Etiopia , nessun commercio è 
più difficile in questa parte che quello. La causa è per- 
ché sono alla fine Negri e Cafri, che vuol dire uomini 
senza ragione; e si lasciano occupare da' Mori tutte lo 
marine cosi dentro al mar rosso, come per la costa di Me- 
iinde : i quali gelosissimi di questa unione tra quei Cri- 
stiani e questi , vigilano questo tratto a maraviglia ; et i 
padri Gesuiti, che in queste parti possono più* non può né 
i re nò nessun altro , stentano a poter vedere lettere di 
certi padri loro che là stanno : sicché, quanto sia per quel 
padre Domenicano, pochi propositi passeranno tra noi. 
Desidererei in servizio della chiesa romana e del Cardinal 
de' Medici, il quale é protettore di quella provincia, che 
questo gentiluomo passasse là ; perché ^ ancorché vadia 
solo, stimo ch'ei potrebbe fare quaich'eifetto d'importanza. 

Delle nuove che V. S. mi ha fatto grazia , le bacio le 
mani. Per via d'Ormus abbiamo dipoi sentita la morte di 
nostro Signore papa Gregorio, e l'assunzione di Montalto, 
detto Sisto 2. Di qua non ho per ricompensa altro da dire 
a V. S. , perchè le cose di questi Negri son negre , e da 
non si curare di travagliarsi con esse , perché , come ne- 
gre, tingono. Mi farà lavore singolarissimo a darmi nuove 
e comandarmi , perch' io conosca eh' ella mi tiene nel nu- 
mero de' suoi afiezionatissimi servitori ; et io , come tale , 
starò predandoli da Nostro Signore Iddio tutti cjuei con- 
tenti ch'ella desidei'a. Di Goccino, a' 20 di gennaio 1586. 



* SuppL c/il. ._ _ 

8 Montalto^ detto Sisìo, Sisto V (Felice Peretti, oriundo da Montalto, ma 
nativo di Grottammare, vicin di Fermo), creato papa il 24 aprile 1585, quaV 
tordici giorni dopo la mojte di Gregorio XIII. — M, 
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XGIX. 



A Francesco Valori^ in Firenze, 



Molto mag.<'° sig. mio oss.™° 

) Mi pensava che con V esservi fatto mercatante vi fusse 
caduto delle mani quello aggiunto di prima ^ ; ma mi pare 
che si possa replicare quel detto , per non dire adesso co- 
>ne disse colui : — e' non vi riparrebbe nimo 2. — Può egli 
essere, che pure é, che voi non mi abbiate scritto, o pure 
non vi cadesse in pensiero di fare copiare la lettera che 
voi mi scrivevi, si che io non mi rimanessi in asso? Oh 
va' poi tu, e tieni conto de' figliuoli d'.altri ! Non fece cosi 
l'anno passato quel poveretto, che me ne scrisse due, con 
avere 10 lasciato di scrivergli l'anno davanti. Tutto le 
nuove che voi mi aveste date a questa volta , mi sareb- 
bero state carissime; quelle dico delle cose vostre e di voi 
se sono buone come io mi stimo, che l'altre tutte rilevano 
■ben poco , e di trotto di rimbalzo si fanno sentire : le 
nozze della Infanta di Spagna, la morte di Gregorio e crea- 
zione di Sisto, e queste coso; ma le particolaritadi degli 
amici, se essi stessi non le scrivono, chi le scriverà ? Ave- 
temi fatto due mali: l'uno, toltomi questo contento di ve- 
dere lo scritto vostro; l'altro, che, mancando la materia 
e'I proposito, starò ragionando con esso voi quel ntieno: 
però che de' casi mici e delle cose di qua ve n' ara raggua- 
gliato a bastanza il nostro signor Giovanni Buondelmonti, 
quale se ne venne l'anno passato: e confido che sarà con- 
dottosi a salvamento, e dettovi oh ! quante cose, della stanza, 
della gente, degli animali e delle piante, e poi della navi- 
gazione : sì che voi e gli altri uomini potrete di qua poco 
desiderare, che egli era investigatore diligentissimo ; e, 
quello che ril(3va molto, ò elio non si avevano le sue cose 
a ripartire S(5 non tra corti amici solamente, si che e' ne 
sarà tocco quel più per cias umo. Dipoi la partita sua mi 
sono trattenuto al solito l' inverno (inverno della maniera 
ohe io scrivo al signor Giovanni) in Goa, qui da un mese 
in qua, e da un mes?. e mezzo in là a Goa un'altra volta; 



« 

* Quello aggiunto di prima. Per queUa , vera o metaforica , infermità 
deUe sue mani, accennata pure nel fìnedeUa presente lettera e a p. 179. — M. 
2 Nimo, Voce antica, e tuttor viva ne* contadini della Val di Nievole: 
io stesso che JViiuio. — M. 
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si che il fatto mio mi pare come di quello indovinello che 
dice: « petto sopra petto, quel che ciondola fa Teffetto* en- 
tra asciutto ed esce molle, e fa gogolare le donne ' : elle^ le, 
appònti qu(4 che egli é; » che quando io era un ragazzo 
itii dissero che voleva dire le soccnie ; non meno delle quali 
vo di su e di giù, e durerà questa festa guanto Iddio vorrà. 
Se io tirassi su qualche cosa di queste gite come fanno loro, 
sarebbe el male meno ; ma io non so quello che sarà, che 
già mi pare che sia venuta meno quell usanza che le vigne 
ci si legassero con le salsiccie2, o che pure le civette ci ca- 
cassero mantelli, come di Galicut già si diceva : dove io fui 
Tanno passato, e non vidi tampoco che quel re ragunasse 
bertucce nel suo consiglio, ma sibbene un monte di scia- 
guratelli come lui , si che non vi fu da fare bene alcuno 
co' casi suoi , tuttoché io fussi per iscoppiare dal caldo a 
camminare per un renaio che mena dalla riva del mare a 
casa sua; che se egli mi vi chiappa un'altra volta, chia- 
mimi come e' vuole, che io gliel perdono. Sicché, per tor- 
nare, mi credo che bisognerà risolversi a vivere poco più 
o menò da qui avanti, come è seguito per el passato : che 
potete tenere per certo, che dal testamento a quello di Luigi 
Capponi vi ha essere una differenza grande ; e verrà anco 
molto a proposito, perché io non saprei disporne nella ma- 
niera che ha fatto eglij di che mi pare che resti contento 
ciascuno, che è cosa mirabile. Sia di tutto ringraziato Iddio, 
quale farà grazia singulare, adempiendo in me il desiderio 
e' 1 prego di Talete, che sia la mente sana nel corpo sano : 
che m queste parti é grazia singolare, dove é poco avvia- 
mento di rimedio a cotali necessità; che tirato 3 el cavare 
sangue, in questa terra, massime a chi non si determina 
di pigliare certe zanzaverate* di questi Gentili, che Dio sa 
quello che elle sono , non ci' è altro rimedio a' casi suoi. 
Questo é quanto alla infermità del corpo , che quella della 
mente é qua, come in tutte le altre parti, quando ella è 
della buona . senza rimedio. Quella della borsa é tapibene 
malattia diafcolica, e da un pe^.^o in qua sfidata da' medici ; 
e stante certe nuove leggi di questi signori, che non vo- 
gliono si negozi per nessuno dr questi luoghi, dove si face- 
vano guadagni ragionevoli , perchè essi dicono che rima- 
nevano senza tratto veruno, é la cosa peggiorata di molto: 
in maniera che un uomo da bene che non fusse abbrac- 
ciato dalla infermità delle vostre mani, darebbe de' piedi 



' Oogolare per gongolare ò U subbietto deir anno fazione 85 del Deputati 
al Decamerone. — • M. 

s Che le vigne ci si legassero con he salsicce^ eo. Nota fantasia del paese 
di Cuccagna, origÌData da queUa del Boocaccio delia Nov. 3 Giorn* 8.~ M. 

» Eccettuato. - 

^ Z^ozeverate^ 
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neir acqua e se ne verrebbe ; el che andrò pure pensando 
di fare, avanti che passi molto tempo , acciocché , oltre al 
pericolo che si passa del non giugnere vivo, si possa in 
tornando stare due ore insieme a ragionare , ancora che 
fusse intorno a quel muricciuolo del fico dell'orto da Campi, 
in villa del vostro fratello. L'appunto dire adesso del quando, 
non si può fare , bisognando necessariamente aspettare la 
resoluzione di Portogallo, se il signor Giovanbatista Rove- 
lascoi sarà tornato a pigliare parte nel contratto de' pepi; 
nel quale caso non posso lasciare di non lo servire due 
para d'anni, tanto che egli mandi qua un altro uomo, che 
si faccia a sua volontà. Se non ara preso parte nel contratto, 
sarà altra cosa, che mi partirò di qua più presto. 

Andatevi intanto pensando agli argomenti necessari di 
rinfrescare el vino e l'acqua, ch'io ne vengo in modo asse- 
tato 2, che, poi che uscii di casa^ vi prometto che io non ho 
beuto sorso che buono mi sappia ; e sopratutto fate di avere 
casa nel corso della processione, a fine che altri possa ve- 
dere passare le tantaiere con qualche comodo. Ma che conti 
vo io facendo ? non arete voi 1 figliuoli che vorranno stare 
all'uscio , e che già cominceranno a trattarci di v^ecchi ? Or 
lasciamo andare. El vostro cognato Tommaso Buondelmonti 
ci lasciò: Nostro Signore l'abbia raccolto tra i suoi eletti. 
E voi che per l'altro parentado sarete entrato in grandezze, 
non vi ricorderete più de' poverelli , massime di quelli che 
sono 12,000 miglia discosto : i quali contuttociò vi amano 
sempre di cuore, e vi pregano da Dio ogni felicità. Di que- 
sta città di Santa Croce di Coccino, a' 20 di gennaro 1586. 

Raccomandandomivi a questa, che ella non e copiata punto 
punto. " - 

C. 



A Baecio Valori, in Firenze^ 



Molto ili. et ecc.*® sig. B.» 

Come sono rimaste per el cammino, o tornate indietro, 
aue delle cinque navi che si partirono di Portogallo in aprile 
passato, sono senza lettere di V. S. È vero che da Michele 
Saìadini di Pisa mi è stata data nuova dell' essere suo, di- 
ceiidoini che S. A. Serenissima avea datale in governo quella 



* Rovelasco. A pag. 179 (lettera anch'essa autografa) questo caaato è 
scritto con due l. — M. 

2 Assetato.- D^tto forse in doppio senso per la sete naturale e accademica ; 
dj che reggasi la. nota 4 pag. 145. — M. 
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città di Pisa 1. stimo che sarebbe ciò accaduto per godere 
V. S. di quell'aria, che forse le ssa^ di meno nocumento 
che quella nostra dilicata di Fiorenza : che se gliene sarà 
venuto giovamento, in questo ne arò grandissima sati- ' 
sfazione. 

Io le scrissi l'anno passato brevemente, e le mands^i una 
lettera pel si^uor Piero Vettori, nella guale gli dava conto 
di più cose di queste parti ; e come di Fiorenza tra le nuove 
non mi dicono cosa nessuna di lui, stimo che io arò tanta 
grazia , che ella lo ara trovato vivo ; che mi sarà di con- 
tento tanto grande, che io non potrei riceverlo maggiore. 
Se vedrò ancora una lettera sottoscritta da lui, e se Iddio 
ci darà vita, penso di scrivergli ancora un' altra volta per 
l'anno che viene ; perché avendo messo uno di questi me- 
dici Gentili sull'umore della cognizione e procreazione de' 
semplici, sono andato quest'anno veggendo certe poche 
piante e medicine, delle quali mando semi a S. A. , con 
quel poco che in poco tempo ho potuto saperne. Ho per 
questo effetto comprato un orto in Goa, dove disegno di 
mettere fino a un centinaio di piante delle più nominate in 
queste parti, che. ce ne sono molte in predicamento di ma- 
ravigliose; e pure d'una qui in Goccino, che domandano 
erba di Malucco, mi é convenuto fare la prova sopra di 
me, e l'ho sperimentata eccellente in saldare una piaga 
che per una percossa ricevuta in nave mi s' era aperta m 
un piede; il saldo delle quali in questa terra é cosa infinita 2, 
e fui liberato in tre giorni da quest'erba maravigliosamente.^ 
E sopra questa materia che tanto diletta al signor Piero,' 
gli scriverò qualcosa che sarà comune con V. S. ; siccome 
le sarà comune quello che io scrivo quest'anno a messer 
Bernardo Davanzati , al quale mando un poco di discorso 
sopra certo medicamento che qua usano questi Negri : cosa 
eccellente per la fortificazione dello stomaco e consuma- 
mento della flemma. Del quale medicamento manderò per 
una nave che partirà f^a pochi giorni una scatola a Lisbona, 
perchè lo mandino al detto messer Bernardo per dividerlo 
con V. S. : e come ella vedrà, questi Gentili hanno qua il 
Dioscoride loro, l'Ipocrate e gli altri Dottori tutti, la scienza 
de' quali é molto stringata. E se in alcuna cosa, parlando 
degli universali, ho inteso repugnanza alle scienze nostre 
fino a qui, è stato il metodo; che, dove noi cominciamo a 
notis nobis, essi a notes natura, avendo questo per principio 
nella scienza naturale, che tutto quello che è, o è intelletto 
o intelligibile; e di qui vanno a loro distinzioni. E quanto 



• Datale in povimo quella città di Pisa. Erane commissario fin dal 1581. 
poiché il Bonciani in una sua lettera de' 20 ottobre di detto aano , in Ma- 
drid, gli dà il bicon prò di questo carico. — M. 

* A saldarsi in questi paesi richiedono un tempo infinito 
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alla medicina, vanno molto sensatamente; e, la prima cosa, 
intendono- in ogni loro cura alla correzione degli umori at- 
tivi flemma e collera ; e per questo rispetto non approvano 
molto il cavar sangue, mostrando che come passivo umore 
non può violentare la natura. Alterano con gli sciloppi 
d'acqua pura, déntrovi certi loro medicamenti che essi por- 
tano con esso loro, gettandovegli in polvere all'ora del pi- 
gliargli. .Hanno i medicamenti purganti eccellentissimi, per 
quanto essi dicono; e se non é in suggetti Cristiani, non 
adoprano né? rabarbaro, né aloè, né scamonea, né gli altri 
nostri. Hanno una intenzione di più de' nostri medici, per- 
ché dopo l'alterazione danno le purghe per evacuare, e danno 
certi medicamenti che per propria virtù spengono la mala 
qualità nell'umore che pecca, e piace loro molto questo 
termine che io ho loro insegnato di qualità occulta, che 
essi domandano per proprio nome nella loro lingua si- 
gnificante il medesimo: nella quale loro intenzione mi 
pare che rimangano assai spesso ingannati, e che i ma- 
lati, curati da loro in questa forma, mostrando d'esser 
guariti sieno tornati a ricadere e mortisi*, sperimentando 
contro di loro l'aforismo d'Ipocrate, male in se stessi 
osservato: coticocta medicarL Pensano di guarire le ter- 
zane senza altra evacuazione o alterazione di sciloppi, 
dando certo legno macinato che domandano qua Pao de 
Cobra f che vuol dire legno contro alle serpi, il quale 
è amaro valentissimamente; che per mostra ne mando un 

Eezzo a S. A., e un altro al Cardinale: e, in somma, egli 
anno qua un mondo nuovo, coelumque snunij sua sidera 
noruni i ; e chi fusse più giovane , et avesse più principio 
della medicina, come io scrivo a S. A., darebbe cognizioni 
che potrebbero portare molto giovamento. 

Io sono stato, dalla prima volta in qua che io m'imbarcai, 
in fantasia di ripescare il cinnamomo in maniera, che le 
note attribuitegli dagli antichi , quanto sia per le proprie 
qualità, vi si riconoscano tutte; e con molta spesa e tra- 
vaglio mi pare di averlo rinvenuto : ma mi è giunta la mia 
certezza, quale quale ella sia, tanto sulla spedizione 2 di 
queste navi, che io non ho potuto mettere insieme certi 
scritti sopra questa materia, e mandare il medesimo sem- 
plice. Sarà, piacendo a Dio, per l'anno che viene, e lo in- 
vierò a V, S. perchè ella vegga il tutto ; e 'nsieme col no- 



« Coelumque suum sua sidera norunt, È quel di Virgilio nel VI del- 
VEneide^ v. 641: ma il testo latino ha solemque invece di coelumque; e il 
Caro pur traduce: 

Ed ha il suo sole e le sue stelle anch*ella (la campagna elisia). — M. 

s Tanto sulla spedizione. Intendi : cosi alle strette ; cioè quasi nel punto 
stesso della spedizione, ecc. — M* 
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étro messer Neri Neri, al quale mi farà grazia di ridurmi 
a memoria , esamineranno il semplice e le cose che se ne 
dicono. E riferendomi a quello che a quel tempo mi sov- 
verrà sopra questo^ non ne tedierò più V. S. 

Io non le mandai mai cosa nessuna di quei danari che 
io aveva in mano di suo, perchè aspettava d'incontrarmi 
in qualche cosa di mio gusto: ma perchè il tempo passa, 
e l'avere mandato a V. S. un anello, che le mando adesso, 
non m' impedirà mandarle quello che mi si offerisse degno 
di lei, mando a Carlo Velluti un anello con un diamante 
in punta e quattro rubini con questa nave San Francesco, 
perchè di quivi lo mandi a V. S. Restavami nelle mani di 
suo 64 ducati i, che sono 387 reali castigliani. Questo costa 
qualcosa da vantàggio ; che quando io me ne venga per 
pigliare moglie, ce ne pareggeremo 2 allora; che è quanto 
10 voglio tediare con questa mia lettera V.- S. Pregole da 
Nostro Signore Iddio vita e contento. In Goccino, a' 22 di 
gennaio 1586. 

Di V. S. affezionatiss. serv. 



CI. 

A Bernardo Daoanzatl, in Firenze. 

Le lettere eh' io ho scritto a messer Baccio Valori et a 
messer Pier Vettori, che vi saranno state comuni, vi aranno 
dato ragguaglio di quelle cose che si veggono qua per co- 
loro che vanno per questa terra d'India marina, come fanno 
i Portoghesi; i quali con più acconcio nome non potevano 
chiamarsi di quello col quale gli chiamò a' giorni passati 
un Negro, che per questo rispetto di non entrare un palmo 
fra terra gli domandò battiplaxasy che vuol dire scopaliti. 
Ma con tutto questo, a prima giunta mi pareva che ci fus- 
sino da fare tante considerazioni, quante erano le cose che 
si rappresentavano al senso, come tutte nuove, e tutte va- 
ghe; e'I costumo?, che spegne la maraviglia, mi toglie 
adesso la materia, intanto che i paternostrini di vetro, i 
sonagli, gli scatolini dipinti e gli specchi mi muovono come 
da prima facevano gli abiti strani, i colori delle genti, gli 
elefanti , le palme e l' altre cose eh' io non avevo più ve- 
dute. El venire in cognizione del costume di queste genti 
per poterne scrivere qualcosa, è stato reso difficile, e quasi 
impossibile, dall'assoluto dominio che hanno auto i Portu- 

« Nel Ms. è in abbreviatura con certi altri segni. — M. 
a Aggiusteremo la partita. 
8 L'abitudine, l'assuefazione. 
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ghesi di quest'isola di Goa: donde la maggiore e la mi- 
glior parte de' Gentili che ci abitavano, che erano molti e 
molto dotti, per esser terra di studio, si sono andati in altre 

Sarti. Sicché questa città di Goa, bella per il sito, grande 
i circuito, piena di belle cose, e ricca per il commercio 
che vi era maggiore che in nessun' altra terra, é ridotta a 
poco, e tira sempre a meno. Causa della partita di queste 
genti ò stata la pretensione della conversion loro ; però che 
essendo stato loro proibito leggere le loro scienze, far loro 
sacrifizi e devozioni; essendo loro stati rovinati i loro tempii, 
e novamente vietato che non possino passare, di qua a ter- 
raferma, come facevano, a far loro cirimonie ; i migliori di 
loro se ne sono andati a vivere in altre parti, rimanendoci 
la feccia di tutta quella gente, e quella alla quale poco im- 
porta vivere più in questa che in quell'altra maniera. Ag- 
giunsesi a questo la destruzione della città di Bisnagar, 
sedia del re di tutta questa terra d'India, che nelle carte 
di geografìa é chiamato re di Narsinga; nome che qua non 
si ritrova: la quale é maggiore del Cairo, per quanto re- 
feriscono i Mori che viddero l'una e l'altra. Era di traffico 
si grande, che non si potrebbe immaginare; perocché grossa 
a maraviglia, abitata da gente ricca, non come le nostre 
ricchezze che si rinchiuggono in poca cassa, ma come 
erano i Crassi e gli altri di que' tempi : consumava quella 
gran copia di mercanzie che venivano di tutte le nostre 
parti per la via d' Alessandria e di Seria ; e si smaltivano 
qua quei tanti panni e drappi che si facevano in tanta gran 
copia. Et era il traffico cosi grande, che era il cammino da 
questa a quella terra frequentato come le strade della fiera; 
e '1 profitto in quel negozio era tanto certo , che bastava 
portar là : portassero i mercanti che che si portassero, che 
m quindici giorni che ponevano ad andare per la terra j 
guadagnavano di qua a là 25 o 30 per cento, riportando di 
là altre mercanzie ; e che mercanzie ! diamanti , rubini e 
perle; nelle quali guadagnavano molto più. E per conchiu- 
dere il proposito suo, la gabella de' cavalli che venivano di 
Persia per passare in quel regno, rendeva in questa città 
centoventi e centocinquantamila ducati^ del che oggi non 
ne rende sei mila. Aggiugnesi a questanruina un'altra de- 
struzione che tolse a questa città non meno di quello ch'ella 
si perdesse per la destruzione di Bisnagar, che fu la destru- 
zione del re di Cambaia, avendoli tolto lo stato un gran prin- 
cipe di queste parti, descendente dal Tamburlano, che si 
chiama il Gran Mogor: perocché tenendo quel re corte gran- 
dissima e numero di gente senza numero, seinpro in cam- 
pagna sotto i suoi capitani, consumava tante mercanzie, o 
più, quante ne consumava la città di Bisnagar ; e non era 
il tratto minore, avendo fra l'uno e l'altro questa differenza, 
che questo di Cambaia si faceva per mare> ed era un poco 
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più lungo, e quell'altro per terra, et alquanto più breve; 
ma non era il profìtto minore, perocché di andata e di ri- 
torno dava di guadagno 50 per 100 in 3 mesi: et aveva in 
se questa piacevolezza, che arrivando un mercante fore- 
stiero in Cambaia, fusse chi volesse e di qualunque nazione 
si fusse , veniva uno de' 4 sensali posti per la corte , e lo 
disimbarcava, e davali casa, et altro necessario; dipoi li 
discaricava tutte le sue robe in terra, senza eh' e' ne avessi 
travaglio nessuno e presane la fattura, per quella ne face- 
vano il prezzo a tanto per 100 di guadagno; e inteso che 
mercanzie ne voleva portare per ritratto ^ di sua danari, per 
i prezzi correnti gliene portava : e ben vi si poteva portare 
stracci o stoppa, che tutto vi si smaltiva per quella maniera, 
standosi il mercante a sedere, e, come dicono i Portoghesi, 
levando buona vita. 

Conquistò quel regno il Tartaro detto di sopra, e lascia- 
tovi un governatore, se ne tornò nel suo paese, rimanendc 
quel traffico distrutto, quanto alle mfercanaie che vi si smal- 
tivano. Questi tre sono stati i capi principali dell'abbassa- 
mento non pure di questa città dì Goa, ma di tutto il ne- 
gozio d'India; ma il primo va sempre avanti in mancanza, 
di modo che in poco tempo si può sperare che non rimarrà 
qui nessun Gentile, e per conseguenza non ce ne verrà; 
sicché ci rimarranno i naturali solamente: gente molto prava 
e da poco, e che si vive mollemente, conforme al costume 
della terra. Non parrà adunque maraviglia a chi bene in- 
tenderà queste cose , che si facessero già in queste parti 
quelle grandi ricchezze che si facevano e che si predica- 
vano, e che oggi non ci si faccino; anzi, che tutto vadi alla 
destruzione. Perocché postesi queste genti , per li si fatti 
guadagni, in grossi ssime spese, non se ne son rimaste come 
del guadagnare ; et il negozio, che oggi c'è rimasto, depende 
tutto dal traffico di Portogallo, senza il quale (a tal termine 
ó condotta la cosa) verrebbe meno non solo questa città e 
l'altre dependenze 2 di Portughesi, ma di tutti i Mori e de' 
Gentili ancora. Perocché essendo del tutto destrutto il com- 
merzio che teneva questa terra con li Mori della Mecca , 
donde venivano Toro e l'argento, e tutte le mercanzìe, non 
c'è restato altro di momento che il tratto di Portogallo. 
Segno ne sia, che quando le navi di là tornano, come fe- 
cero quest'anno, donde si può sospettare di qualche di- 
sgrazia nell'armata, o altro disordine, si veggono fare a 
tutti i mercanti di questo parti, cosi Gentili come Mori e 
Cristiani, certi volti scoloriti e sbattuti, che dimostrano il 
poco stoffa 3 di questo stato, abbattendosi massimamente ad 

* Ricavo, rinvesfciraeato. 
« Dominj — inglese, dependencies. 

s Stoffa^ Ripetuto di qui a poche pagine e altrove; ed è, come spiega la 
Crusca, « voce particolare, dinotante Quantità dimii\ATV«i\Tv^'^'WiX\A^\^>>'^ 
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essere il negozio in terra universalmente^ com'è di presente, 
che solo i pepi sono da tutte le parti richiesti in maniera, 
che si pongono gli uomini, non dico a pagarli prezzi disor- 
bitanti e grandissimi , ma a rischio della morte, per esser 
Eroibito il trattar con essi sotto pena della vitaj e non ci 
a chi non v'attenda, e non cercni di comperarli, traman- 
darli i, rubarli, e fare ogni altra cosa per imbrattarsene le 
mani. 

Il nerbo delli effetti che vengono di Portogallo sono reali ; 
delli quali, ragguagliato un anno per l'altro, vengono da 
ottocentomila libbre di 10 reali a un conto d'oro, compresi 
i capitali per comprar la pimenta. I quali reali, ancora che 
avessero già la lor valuta certa, e passassero per moneta 
con 25 per cento d'utile da quello che si spendono in Por- 
togallo, per l'abbassamento della prima moneta di questo 
stato d'India, di moneta sono tornati in- mercanzia ; et oltre 
a' 25 per 100 che avevano prima d'utile, hanno l'aggio, che 
è quando più e quandcf meno , conforme alla molta o poca 
quantità che ne viene di Portogallo: che questo presente 
anno, per non esser venute qui a Goa se non due navi, si 
son venduti con 12 per 100 di Xarafaggio ; che cosi doman- 
dano quest' aggio , dal nome Xaraffo , che è il banchiere. 
Di tutta questa somma, quella che viene per l'impiego de' 




telerie e pietre, con le quali cose si caricano ogni anno 5 
navi che si partono di qua per portarvi le sopraddette ric- 
chezze, delle quali in questa terra d'India non nasce se non 
il pepe, che se ne può caricare ogni anno opera di venti- 
cinquemila cantara. I gherofani vengono dalle Molucche, 
come voi sapete; le noci e 'l macis di Banda; l'indaco eia 
telerie ci vengono di Cambaia; e' rubini del regno del Pegù. 
E' diamanti migliori vengono di paese settentrionale per 
molto cammino; et è maraviglia vedere uno di questi Ne- 
gri comparire qua ignudo, se non quanto un reo cencio gli 
cuopre quella parte del culo che non si può vedere, por- 
tanao seco otto, dieci e dodicimila ducati di pietre. E per- 
chè per e' cammini sono molte volte maltrattati da' ladroni, 
Eerchè non sia lor trovata la prederla, la pongono in un 
ucciuolo di rame, e questo poi dentro nel sesso 2 ; e cosi con 
essa camminano 50, 60 e 90 giornate. Vengono questi mer- 
canti tutto l'anno, e tutti e' tempi, secondo che egli inten- 
dono esserne richiesta. Ma l'altre mercanzie che vengono 
per mare, hanno il tempo loro determinato, che si chiama 



à Trasportarli. 
' Sffsso, — Ano, 
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qua MonzaOj il quale dura tutta la state, che è dal settem- 
bre al giugno; la metà del qual tempo é per venire, e l'al- 
tra per tornarsene. I navili nei tre mesi di giugno, luglio 
e agosto bisogna starsi a veder piovere, e serrarsi dentro 
ne' porti : tanta è la tempesta , e '1 furor dell' acque e de' 
venti che fanno per questo mare , i quali causano questo 
accidente, che parrà strano, et é molto difficile a trovarsene 
la cagione. All'entrar del verno cominciano a soffiare i venti 
del Mezzogiorno, con i quali si commovono l'arene del fondo 
del mare , o fanno siepe su la foce de' porti che i Portu- 
ghesi domandano Barre, e vi alzano di maniera, che né pur 
uno de' piccoli navicelli che va per Arno vi potrebbe pas- 
sare : ma aprendosi poi il tempo da mezzo agosto avanti , 
cominciano i venti da Maestro, per i quali tornano di nuovo 
a muoversi l'arene, e si ripongono al loro luogo, restando 
le bocche de' porti navigabili. Ora i navili che partono di 
qua per diverse parti, cominciano a partire il gennaio, che 
sono le navi per Portogallo, e hanno tempo a partire fino 
a' 15 di febbraio, a più tardare; e partono tutte di Cocchino, 
e '1 galeone che va per Mozambique, che parte di Ciaul, e 
porta telerie. In marzo partono le poche navi che vanno 
alla Mecca, che sono di mercanti Mori, naturali di questa 
terra , che le mandano con licenzia de' Portughesi signori 
del mare; e non possono portare nessuna droga, se non 
qualche zénzero, e questo con licenzia. Caricano risi, coc- 
chi, cioè noci d' India, olio di cocchi e cotali mercanzie di 
poco stoffa^ nelle quali guadagnano tanto, che per comprarle 
franca Toro la spesa di pigliar danari sopra corpo ^^ e noli 
a rischio di chi gli dà loro a 50 per 100; e vanno di questi 
luoghi qui vicini sette o otto naviletti , che si domandano 
PagheiSy che portano opera di 400 salme. Ma di Dabul. che 
é terra di Mori, e di Gambaia vanno molti, e più d uno 
parte di quella grand' isola Samatra che domandano il Da- 
ceuy donde vi vanno i pepi gauri che vengono poi da noi 
per via d'Alessandria; e portano di quivi anco tutte l'altre 
spezierie fino alla cannella che vi va dall' isola di Zeilan. 
Di Gambaia vi portano telerie e indaco; e di Dabul quelle 
droghe che e' possono. In aprile partono tutte le navi per 
Bengala, per Malacca e per Malucco , e per la Cina e per 
Ormuz. A Bengala vanno di quelle chioccioline piccole che 
si trovano nell' isole di Maldiva, chiamandole qua Caurinij 
in Portogallo Buzio, Adopranle le nostre donne, péste, ma- 
cerate e stillate , per farne liscio. Là servono per moneta 
Eer comprare certe cose solamente, come le minutezze del 
azarro i e, il più, le galline ; che per comprare le mercan- 
zie vogliono reali castigliani, o larini. Sono questi una mo- 



4 Soora la merce, 
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neta d' argento finissimo, che vale ciascuna quanto un reale 
e mezzo, e stampati in Persia; e per esser tanto richiesti 
in tutte queste parti, tutti guesti Negri ne fanno, e gettanvi 
altro che 3 carati di mondiglia, come faceva quel nostro di 
Casentino 2. A Malacca vanno molte telerie di quelle di Cam- 
baia et i medesimi danari; e alla Cina reali, e non altro. 
Andavavi già di molto corallo; ma oggi, quel che la causa 
se ne sia, questo negozio sta rovinato. Il galeone che va a 
Malucco per comperare i gherofani , porta telerie et altre 
cose necessarie al vitto di quei Negri: che come non v'è 
altra tratta che di gherofani , non v' è uso di moneta , se 
non per i Portughesi che stanno là. Partite tutte queste 
navi, entra il verno di pioggie e di venti tempestosissimi, 
ma non di freddo : del quale fece menzione Plinio nel capi- 
tolo della Taprobana , che è l' isola di Zeilan , dicendo che 
quei popoli non navicano dal solstizio fino airequinozio, per 
essere allora in guel mare l'inverno. La tornata di tutti 
questi navili comincia al principio di settembre ; e sono i 
primi quelli della Mecca, i quali non portano quasi altro 
clie zecchini e qualche ciambellotto. Dietro a questi ven- 
gono le navi di Portugallo con reali e vini della terra me- 
desima, e malvagie, e alcuni drappi e rasce, ma non molte, 
che per queste mercanzie adesso e' è poco stoffa ; e '1 ga- 
leone di Mozambique con 2500 marchi d'oro in polvere, che 
vale 90 serafini 3 di 6 reali il marco. Conseguentemente ven- 
gono i navili di Cambaia con le mercanzie dette di sopra: in 
fine di dicembre quelle di Bengala con telerie e risi. Dietro 
a queste le navi di Malacca con tutte le èpezierie, fuori del 
pepe ; che ancora che là ne sia molto , non ne viene qua 
punto. Portano il legno aloè, le pietre belzuar e qualche 
diamante, che vi vanno dall'isole della Giava. Le navi della 
Cina compariscono più tardi, e portano tutte le cose che si 
possono immaginare , ftiori delle spezierie ; perocché di là 
viene la seta, e' drappi, tutte le sorte di metalli, argento 
vivo, rame, ottone e oro in tanta quantità quanto si vuole ; 



* Bazarro, lì Bartoli {Asia, lib. IV. cap. 18) dice che e nou lungi dalla 
città {d'Omiugf era un celebre luogo, dove tutti i negozianti al far del dì 
8i adunavano a contrattare. Ghiamavasi Basar, — M. 

2 Quel nostro di Casentino,. Guido, conte di Romena , che insieme co' 
suoi fratelli Alessandro e Aghinòlfo, verso il 1281 per mano di maestro Ada- 
mo da Brescia falsillcò i fiorini d'oro 

Che avevan tre carati di mondigUa, 
come scrive Dante nel XXX dell' Inferno, — M. 

8 Sera/lni, Cosi ho scritto, anche più *otto, invece di xar afini; così scrive 
il Garletti, specificandoli per moneta di Goa , ciascun de' quali vale sette 
giuli e mezzo; e cosi il Sassetti nella lettera GIV. — M. 
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perchè basta portarvi capitale per comprarlo, che se ne ca- 
richerebbe una nave ; et é d'una certa lega che essi chia- 
mano diamantes, e 9 e mezzo, che risponde a 21 carato ; et 
è mercanzia tale, che con vendersi qui a 110 o 120 serafini 
il marco , si guadagna 60 per 100. Viene di là allume di 
rocca senza fine, galanga, cinabro, canfora e la porcellana, 
che è grandissima mercanzia ; legnami dorati per gran 
somma, sete ricamate finissimamente, pitture ; e tutto quello, 
in somma, che si sa domandare, di là viene: perchè se si 
abbatte a mancarvi qualche cosa che altri desideri, sapen- 
dola dar loro ad intendere, la fanno di presente ; et in ogni 
genere di mercanzie che di là venga tirando, l' oro si rad- 
doppia, quando non si fa dell'uno tre. E veramente, se non 
fusse questo negozio in questa parte che ha fondamento, 
tutto sarebbe in terra. Vengono in questo tempo le navi di 
Ormuz, e portano cavalli, danari e frutte assai, mandorle, 
noci, susine secche, capperi, e un' uva passa bianca, che è 
piccoletta, ma non come i coranti, senza i vinacciuoli, che è 
proprio come manna. Li cavalli pagano di nolo la metà, e 
a uscire di gui 40 Pagodes d' oro coniato , che sono tanti 
scudi d' oro in oro ; e vanno in terra de' Mori e de' Gentili : 
ma è questo tratto ridotto a poco per le cagioni dette di 
sopra. 

Questa è la sustanzia di questo tratto d'India cosi in ge- 
nerale; le particularità le riserberemo per a Montughi i, dove 
potremo contare la maniera con la quale pescano le perle; 
ohe è in un luogo lontano di qui 70 leghe, e si cavano dal- 
l' ostriche che in quel mare si pescano due mesi dell'anno, 
con tuffarsi nel fondo del mare, di dove sono spiccate dal 
pescatore, e messe in un sacco che seco leva, il quale a 
capo di mezz'ora, o poco meno, porta su pieno. ,11 fondo è 
di molte braccia, e i pescatori sono molti, e ogni anno ne 
restano in preda ai pesci sei o otto, che non possono dife n- 
dersi da loro. Finiti i due mesi della pésca, aprono 1' o- 
striche, delle quali ogni pescatore ha in terra il suo monte 
separato, e alcun anno trovano buona ricolta, e altro scarsa ; 
e la mercanzia si vende la più parte a questi Negri della 
terra dentro, che le legano agli orecchi e in si ^ie- Vengono 
perle medesimamente da Ormuz , che ide^v^o facilmente: 
pescarsi nel medesimo modo; ma non ne ^ il particolare. 

Or venendo ai casi mia, non so che mi vi dica, se non' 
che io son qua a costo di molti travagli passati a venirci, 



* Montughi. O, come presentemente lo chiamano^ Montui; ciììaggìo vicino 
j? Firenze, e, al dire del Varchi ( Sbor, , lib. IX)", < dilettoso poggio nomi- 
mto dair antica e nobile famiglia degU Ughi, » dov'è « il bello e ben pò- 
s{p palazzo de' Sas^etti, » og^i di Q'mo Capponi, •»- M. 

19 
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e per tornarsene ce ne bisognerà altrettanti o più ; sicdii 
l'immaginazione sola me ne spaventa. È btata grazia par 
ticolare e nel venire e nello stare, e in tante mutazioni 
d' aria , e in tanto fastidio quanto io sento del mare , chi 
pur bisogna ogni anno due volte andare di qui a Goccino, 
che é viaggio fastidiosissimo, essere stato sempre sano. ì 
il vero ch'io non ho trascurato mai (juella parte della me- 
dicina che tratta di conservar la sanità, ora con una purga 
ora con cjualche altra si fatta diligenza. Quanto all' avere, 
s'io fussi di natura di pigolare, direi che le cose fussero 
andate fredde ; ma io sono di natura sofferente^ essendo da 
piccolo avvezzo a mancar delle cose necessarie, in tanto 
che quasi subito nato fui per morirmi di fame. 

Di Portogallo vi mandai dell'acqua di cannella, della quale 
vi lodavate. Venuto qua dove ella nasce, o ben presso, non 
ve ne ho mandata, perché avendo letto il Mattiolo nei di- 
scorso ch'egli fa sopra il cinnamomo, non me ne son dato 
pensiero nessuno : perocché venutomi voglia di fare un'acqua 
con cannella nel modo ch'egli insegna, l'ho trovata molto 
buona e migliore di questa, la quale vai molto, costa poco 
a falsificar?', e non ci si trova sincera. Ho trovato qua una 
irn' ' "n : . 'llentissima per fortificar lo stomaco, e che è 
d «'• t- 'antidoto della flemma. Vedrò di mandarvenc 

uij • :'i »- ^r partirsi fra voi e '1 signor Baccio Valori; 
e '^ = • \ '■ ?sta la copia di quello eh io ho ritratto delle . 
-' pimentata in me, me ne sono trovato mara- 

Se io intenderò che la sia cosa che vi giovi 

i a mandarvene : dico seguiterò, se intende j 
■ ne mandi un'altra volta; perocché daque • 

^à da raccoglier le vele, o pure spiegarle,! ' 

In questo tempo mi sarà carissimo sentiri 
voi e de' vostri figliuoli, che già debbow 

' darvi tutto quel contento che io vi desi 

'io che vi dia. 

, alli 9 di novembre 1585. 

• '2hino, addi 22 di gennaio 1586. 

Per servirvi prontissimo. 
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■■ '■ poi , e presso ch'io non dissi ci lamet 
! Du iscriva lunghe lettere, e dia raggut 
; a, e di quello che passa e che altri 
' ;0 mai: — tanto é da casa mia a ce 
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sua quanto da casa sua a casa mia ; e se io non iscrivo a 
lui , perchè ha egli a scrivere a me ? o se le mie lettere 
non gli capitarono alle mani, perchè non piglierà egli Toc- 
casione di stimare eh' io non gli abbia scritto ? — Messer 
si i , che voi dovresti far i conti a questo modo, a volere che 
e' vi tornassero, senza dar biasimo altrui. Tanto me ne ha 
fatto quell'altro che rimase in Ispagna. Che credete voi? 
ditelo : noi siamo tutti d' una buccia, El signor Giovanni 
Buondelmonti se ne venne l'anno passato egli sano e ben 
disposto; ma non gli conviene più quel nome di Vecchino, 
che vuol dire un vecchio giovane che comincia a 'nvecchiare 
adesso; et egli è quasi della sua vecchiezza nella omineità 2, 
eh' è un essere oltre là bene , e la barba ve lo ara dimo- 
stro; che ancora che se la tagliasse, che se la incanche^ 
rasse bassa bassa, si vede nondimeno eh' egli era nato prima 
che ierlaltro. Spero con le prime navi di sentirne l'arrivo, 
almeno in Portogallo ; ma quando e' sarà da voi , che di 
cose si hanno a sapere! quante saranno le domande e di 
che qualità! Egli va benissimo informato di tutto quello che 
si può sapere : porta dipinte le frutte, i Bragmeni, i Mala- 
nari 3, le moglieri, e le cose tutte, si che per un pezzo io 
mi penso che '1 pover uomo abbia ad essere martire ; e fa- 
cilmente a .volerne cavare qualche buon costrutto, vi biso- 
gnerà de' più cattivi pigliar el migliore , e risolversi una 
volta da galantuomo d'andare e stare quattro di a Campoli, 
perchè in Firenze non arete tempo né luogo, né sarete 
lasciato stare. 

L'anno passato ricevetti una assai buona lettera, quanto 
alla qualità, e piena di belle nuove : io non voglio dire che 
quest anno ella mi faccia falta, quanto al non avere saputo 
le cose del mondo, che le ho intese pur troppo, e ci é pure 
trapelata, non so come, fino alla morte del papa, che seguì 
qualche settimana dopo la spedizione delle navi : ma mi 
mancano certe particolaritadi che nessuno me le poteva 
dare se non voi ; e come io ne manchi , non vi dico se io 
mi lamento di quella bella virtude che in Castiglia si di- 
manda sussiego, che el Vigliamore ne predicava molto 
Alonso de Salinas. Che sarebbe stato avere fatto due copie 
d'una povera letterucciaV che avereste veduto che, come 
disse ser Rocco a quel suo discepolo, e' non se ne muore. 
Ora lasciamo andare. L' anno passato io vi scrissi, ma non 
vi risposi a proposito ad una domanda che voi mi faceste 
di alcune pietre bazari, perché non le aveva e non le trovai, 
né le ho , né le ho trovate. Or andate , e dite e fate tutto 



« Messer si. Così ho interpretato il mersi dei codice. ~ M, 

a Scherzevolmente per virilità. — M, 

9 Malnn^ri. F9rse Malabari^ cioè popoli del Maìabar. .— M.. 
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«iuello che voi volete, che non mi si dà un quarto: vogHo 
inferire che io non ho trovato se non una , che non è già 
molto grande, ma per el suo tanto è molto bella. Mài>- 
dola a quella buona persona del Velluti , perchè ve la 
mandi ; e perchè io mi penso che ella arebbe paura a ve- 
nire sola tanto cammino , gli ho dato la compagnia ad 
una piccola pietra di porcospino. Io, per dirvi il vero, 
credo in queste maraviglie di queste pietre bazar fino 
ad un certo che ; ma come io ne abbia presa nort so che 
volte, e per esse non mi trovassi mai né di meglio né 
di peggio, mi attengo più volentieri alla teriaca, al mi- 
tridato , all' aloè , agarico e rabarbaro , gli effetti de' quali 
sono conosciuti anco qua. È verità che questi ser Tuttesalle 
fanno qua differenza da pietre a pietre ; perché dicono che 
quelle che si cavano delle capre morte, o che si trovano 
morte di qualche due, tre e un giorno, sono di nessuna 
virtù, e quelle valere più che sono tirate, essendo stata 
morta la capra di poco : buone essere quelle che si cavano 
di quelli animali semivivi : essere i Negri che le cavano 
tanto pratichi, che le conoscono dalla sola vista, ancora che 
qua nell'India sia resa la cognizione loro molto difficile i; 
perché dove, quando elle vengono, sono con una certa ru- 
videzza e crudità , qua le danno un lustro che , eguale in 
tutte, non lascia vedere la differenza delle buone alle meno 
pregiabili : la vivezza essere el miglior segno che elle ab- 
biano; e quelle che sono con tutti questi cint'olini, dicono 
che sono maravigliose contro al veleno, che fanno vomitare, 
sudare e fare le sue cose. Iddio ci guardi dal bisogno. L'al- 
tra di porcospino mostra che ella è un poco meglio, però 
che ella ha in se, oltre alla vista, qualche qualità sensibile, 
scorgendoseli di presente un colore che va dal giallo alla 
cenere o alterno 2, non so come fatto; e presa in mano^ 
quando elle sono delle buone, pare che voglia appiccarsi. 
El segno per provarle è porle sulla punta della hngua, e 
lasciare fare a loro , perchè in pochissima d' otta empiono. 



la bocca d' uno amaro cosi potente e perverso, che altri se 
ne raccapriccia tutto: e'I modo de l'usarla é pigliare la 




dicono che ha più virtù che non ha la brettonica ; e contra 
ai veleni è il meno importante effetto eh' ella faccia. Quello 
che io ve ne posso dire è questo. Gorre qui un certo male 
che ammazza el compagno in 24 ore giuste , che si addo- 



* Difficile. Mi parve di dover correggere a questo modo il di perle clie 
dice il Ms. — • M, 
» Altorno, Cioè, intorno, circa; ma sta scritto xil tome, — M* 
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manda mordaxi^j che è uno sdègnamento dello stomaco e 
di tutto il corpo, si che si ributta, si va del corpo gli uraorf. 
tutti e '1 sangue, si che altri se ne muore ; e pi-ocede dal 
.mangiarcisi molte frutte sdolcinate, molta carne di porco, 
! molta conserva, e bercisi molt' acqua; d'onde i poveri sto- 
imachi, quando egli hanno molto m^lto sofferto, si gettano 
.'in terra. È T accidente che le fa conoscere, che subito i pa- 
zienti perdono el senso del tatto nelle parti esteriori, si che 
per fare loro gran pulccsecconi, e forarli con un ago, non 
sentono cosa nessuna. L' anno passato venendo di Goa qua 
a Goccino, nella prima fortezza de' Portoghesi che chiamano 
Onor, si stirò li come morto lo scrivano del re, che veniva 
in^ quella nave, con tutti gli accidenti di quel male. Filippo 
Magrera milanese, che era con esso noi, si abbattè di avere 
di questa pietra, e postala nell'acana e datagliene a bere, 
in meno d' un' ora rimase sano e lieto come prima. Questo 
anno venendo pel medesimo eff^.tto di Goa a qui, stando in 
altra fortezza cne chiamano Mangalor, già spacciati di (jui 
e per imbarcarci, mi vennero dicendo che in casa stava 
uno morendo. Era questo un marinaro della nave, quale 
stava già confessandosi, e nell' estremo. Aveva qui questa 
pietrolina che io vi mando, e postala nell'acqua, gliene detti 
due prese, con le quali si levò in piedi di presente, e andò 
alle sue consolazioni ; e perchè egli era poeta , mi mandò 
a chiedere licenza di fare in mia lode 2... 

Queste sono le sperienze vedute di questa pietra, alla 
quale io credo qualcosa, poi eh' ella mostra alcuna cosa di 
se, quanto alla qualità amara. Mandàine una, el primo anno, 
a S. A, S. ; quest' anno ne mando una a V. S. per così man- 
tenerla, non lasciando già di prestarla a chi ne avesse di 
bisogno, come la carità ricerca: che quando questa sia for- 
nita, se io non ve ne mando più, farete senza. Ora pregate 
Iddio che questa nave sopra la quale va questa lettera giunga 
a salvamento , perché ancora 10 non la copio , e non le fo 
altra diligenza. Se voi ricevesti quel globo celeste, e che 
alle volte abbiate bisogno di mandarmi qualche ambasciata. 
Canopo o '1 Cruzero o qualche altra stella che si veggono 
qua, vi farà il servizio. State sano, e tenetemi in grazia 
vostra el più che voi potete, e non guardate che io non sa- 
tisfaccia cosi a pieno all'obbligo che io tengo con essa 



* Mordaci, « Neir India (dice il Carletti ne* suoi Viaggi") propriamente 
si chiama Mordicin. E questo è una specie di colica che viene in que' paesi 
con tanta forza e veemenza, che amm.izza in poche ore. > — M. 

3 Di fare in mia lode . . . Seguono tre quattro parole in lingua porto* 
ghese, indicifrabili. — M. 
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voi e col signor ,ambasciadore; ma tenete per certo che 
io vi amo teneramente. A Dio. In Goccino, a' 23 di gen- 
naio 1586. 

Serv. aff'.*"^ vostro* 

4 

Quella pietra del porcospino non si presta, ma si manda 
l'acqua già fatta amara. Servavi il ricordo, o non vi fidate 
di medici o di patenti o di tresche ; e se voi avete che fare 
con il signor Strada ^ vedete un poco quello che e' ne dice. 



n j CHI. 

t , • ■ ■ . • 

• : ! i 

A XT XT _•— r.-t.'_ a 

I ■ 



A N, M, in Firenze^. 



Molto magn.° sig. mìo. 

Se io r avessi a fare con quella buona femmina che loica 
non aveva , cercherei argomentando di farli credere che 1 
non averli scritto già due anni sono ch'io sto in India, fosse 
venuto dallVsserli molto servidore, e dal non volerli dar tra- 
vaglio in leggere le mie lettere, pensando che potessero 
esserli moleste; con altri argomenti che mi paressero ai- 
conci a persuadere il proposito mio: ma là dove questa 
frasche non han luogo, mi bisogna pensare ad altro. Non 
so se una similiada che mi sovviene da darvi, basterà come" 
io arci caro. Voi avete moltissimi amici fuori, a Roma, in 
Francia, per le Spagne et in Germania ; et ancora ch'io non 
ne sappia niente, mi giucherei i pedi^noni dell'Agghiadato ^ 
che ha tra loro chi sta degli ordinari ben quattro o sei che 
non vi mandono lettere loro , e non ne farete per ventura 
remore nessuno. Io ne ho lassati passare dua sanza scri- 
vervi: è ella però cosi gran cosaV Quando questa bella ra- 
gione non vi basti, non so che mi faccia. Accomodatela 
come volete voi, e dite che io sia questo e quello , pur che 
voi non mi chiamate smemorato (voleva questo nome nel- 
l'Accademia ec), però che a questo non starei forte a patto 
veruno: chiamatemi più tosto un cavami d'oggi e mettimi 
in domane ; e pure fate vostro conto ch'io sia un uomo che 
se ne va per India , dove si rinchiuderanno le scolpe e le 
scuse ; e cosi non occorrerà più trattare di questo proposito. 



* Il signor Strada. Nominato anche a pag. UT ; e cosi fu detto il medio* 
Bartolommeo Gatteschi. — M. 
2 Crede il M. che questa lettera sia diretta ad Alessandro Rinucclhi.—Jt 
^ Ar7i/àéaaato. Ms. Agliadato, cioè Federigo strozzi. — M. 
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Saladino, la sua mercè , non solo con queste lettere ve- 
nute Tanno presente, ma con cjuelle del passato, dandomi 
conto di quelle cose eh' egli stima che mi sieno più care , 
mi scrive e scrisse delle vostre ; donde poscia intesi il pa- 
rentado con Orlandino Orlandini, maritato con la vostra ul- 
tima sorella, l'andata in Francia, ritorno costi e tornata in 
là del vostro fratello, e l'unione nella persona vostra della 
mercatura con la scienza ; e conseguentemente, il buon con- 
tinuato successo de' vostri negozi, i quali ,come di quando 
in quando hanno a dare qualche disgusto ^ e perdita, mi ral- 
legrai alla fine che smaltissero la mala ventura; anzi, in 
quelli che passarono per le mie mani e di Felice, essendo 
di poco rilievo in rispetto degli altri traffichi vostri, che in 
altri dove si tratta più in grosso. E per tornar in voi, si 
sarà conosciuto e si conoscerà quello che voi già scrivesti 
a me in Lisbona, che le lettere non impediscono gli altri 
esercizi della mente, ma danno loro perfezione ; in maniera 
ch'io mi dubito che gli altri di mercato (non abbino a man- 
dare il bando de' Norcini ) vorranno incominciarsi per la me- 
desima via. Questo de' negozi. Dell'Accademia mi scrisse il 
Bonciano l'anno passato assai buone nuove, ma scrivendo 
al presente questa lettera non ho ancora ricevute le sue 
né* di nessun altro che ne favelli: stimone bene. Sento 
adesso la morte del nostro messer Giorgio Bartoli più del! 
solito, intendendo ch'egli ha scritto bene sopra la riforma 
dell'alfabeto, aggiugnendovi alcuni elementi: umore non 
meno del Gastelvetro che degli Alterati, e' quali come che 
abbiano esaminato dimolte cose in differenti materie, non 
posero le mani in questa né in un'altra, nella quale voleva 
la ragione che facessino molte considerazioni, perchè una 
parte dei migliori e dei più vecchi vi sono gettati: io parlo 
del Cortegiano , del quale scrisse quel conte (abbatteimi a 
trovarlo qua sur una bottega d'uno che vende zolfanelli); 
e non avendo mai letto queir opera , la nuova cortigiania 
dell'Aspro^ mi vi fece calare per vedere come e' si riiaceva 
di questa giornea; e come diceva un grande cittadino, omni- 
bus computatOy mi paro ch'egli abbia gli stinchi un poco 
lunghetti per quello esercizio : però che là dove e' non sì 
possa averlo con tutte le proporzioni richieste ad un bel- 
lissimo gentiluomo, e' l'amerebbe meglio piccoletto che 
grande ; perchè quelli non si potendo chiamare belli, si chia- 



* Qitalche disgusto. Tra queste due voci avvene un'altra che non ben« 
si le{?ge: parrebbe colpatello. — M. 

2 Jl baìido de* Norcini, Ms. de norcino. Comunque sia, non posso dirne 
altro che anche a pag. 275,parlaudo de* Mori dell'India, che non Tolevano 
letterati a consiglio, aggiungo: quasi che siano di casa di Norcini. Credof> , 
inoltre che il seguente incominciarsi sia da leggere incamminarsi. — M.' 

' Dell'Aspro di Francesco tìouciani oeirAc<cademia degli Alterati. — M« 
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mano garbati. Questa qualità o quantità mi stimo io che 
voglia essere comune ad ogni cortigiano, e perciò favello 
dell'Aspro; però che, quanto all'altre parti, non sapendo 
ancora di che maniera cortigiano e' voglia essere, non si 
può vedere se vi s'accomoda bene o no: imperoccnè tutto 
quello che si scrive in quel libro pare scritto a formare 
que' cortigiani e' hanno a servire ad instruire i principi per 
fargli magnanimi, forti, giusti e sapienti ; che non mi pare 
ufficio dello scalco né del coppiere uè del credenziere , e 
molto meno del bottegliere ; e 'n somma, in una corte non 
ne sarà di questi cortigiani se non uno , o serviranno fino 
ad un certo tempo, e poi non vi bisognano più. Pure è in- 
titolato quel libro il Cortigiano, quasi che sia comune a tutti. 
Non so quello che al Vario ^ se ne parrà. Ma lasciamo que- 
sto, e venghiamo un poco a' casi miei. 
• Io venni qua, come voi intendesti : el perché, poco più o 
meno, ve Parete detto da voi medesimo. Stòmmici ancora ; 
e come il contratto de' pepi è fornito, e il Rovelasco non è 
tornato a pigliarvi parte, mi pare che bisognerà pensare ad 
altro avviamento, e andarsi determinando a poco a poco di 
tornarsene a casa. Credo certo che nell'avere mi interverrà 
quello che intervenne nelle lettere a quel cappellano di 
Santo Stefano, che andando a studio disse ch'in)pararebbe 
o che gli verrebbe el canchero. Tornato di poi a chi gli 
domandava com'andò la cosa, rispose che gli era venuto 
el canchero. Sarà, come disse Castruccio, quello che Dio 
vorrà. Delle cose di qua, sono in questi due anni passati 
andato scrivendo or ad uno or ad un altro alcune particu- 
laritadi: nò mancherebbono d'andare continuando diverse 
materie , se i gentiluomini di lettere e ai dottrina non si 
fossero partiti di quest'isola di Goa, dove già era uno studio 
generale con molti collegi alla maniera de* nostri, e numero 
quasi infinito di studiami; d' onde con difficultà si può in- 
tendere, con fondamento di verità, le leggi e' costumi loro; 
che gli altri uomini mercatanti non sanno dar conto nes- 
suno di se stessi o di lor dottrine : e perciò di quella parte 
'che si vedo per ciascuno, eh' è la mercatanzia, dirovvi al- 
cune coserelle ; e come che tutto il mondo sia paese e' con- 
cetti comuni, nondimeno le difterenzuccie particulari por- 
gono molte volte alcun diletto. Sono qua i mercatanti la 
terza maniera di gente in ordine di nobiltà; che i primi 
sono i letterati, o quelli che descendendo da lali dovreb- 
bero essere ; i secondi sono la gente d'arme, e uomini no- 
bili per fatti, del qual ordine si sceglieva già il re ; la terza 
sono i mercatanti, che si chiamano comunemente ciatiini; 
la quarta sono i lavoratori (^'contadini; la quinta sono i 



* Al Vario, Antoaio degli Albizzì. — M, 
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nemici del Poeta, « che vanno per le minori; dico i 

Questa maniera de' mercanti, abbraccia infinita gente, di- 
versi in qualità; imperò che tanto sono mercatanti quelli 
che vendono le lenti e' fichi a minuto, come quelli che traf- 
ficano in perle, in diamanti, in rubini ; e cosi gli uni come 
gli altri sono cosi sudici e spilorci, che per un solo basa- 
lucco (409 sono sei reali castigliani) fanno storie e romori 
grandissimi. E con tutto questo, in parte nessuna si trat- 
tano e' denari come è meritato se non qua; però che e' si 
contano in terra, e per contargli si chiama un Negro, o so 
altro più basso si ritrova in casa; e quivi stannosi molte 
volte. Ora, si come costà tra noi, sono qua i banchieri, e 
fra essi ha d'uomini molto ricchi, e altri che, per mante- 
■nere il banco loro aperto, non hanno se non tanti basalucchi i 
quanti bastano a cambiare una moneta d'oro o d'argento, 
pigliandone l'aggio, d'onde si sostentano ; ch'é ora più, ora 
meno, secondo l'abondanza dell'oro o della moneta. Ghia- 
mansi questi banchieri xaraffi^ servendo Vx alla spagnuola 
per s 2, Di qui potrete riconoscere questo nome, facendosi 
menzione non so se nel Boccaccio o nel Novellino di tanti 
saraffi che furono dati, credo da Saladino, a non so chi, 
che per questo nome veniva anticamente a chiamarsi la 
moneta, si come oggi si chiama ancora certa molto trista 
che battono qui i Portoghesi in Goa, detti xarafini"^^ che la 
pigliarebbero da' Gentili. El traffico di questi cotali banchieri 
e comperare e vendere monete coniate in altre parti , che 
non hanno prezzo fermo , ma ora alzano , ora abbassano , 
conforme alle necessità che portono con esso loro i negozi 
che si fanno in quelle parti , dove le tali monete corrono ; 
facendo costoro talvolta un monipolio* cosi stretto, che chi 
ha a passare per le mani loro, lo sente. El secondo loro ne- 
gozio è il cambio, esercitandolo in quella maniera di ser 
Ciappelletto s (onde dicova colui : Questi Lombardi cani ^ fanno 
lollette dannosissime) prestando a settimane ; e pigliano di 
prode (come diceva un mio parente) due per cento il mese 
per l'ordinario, e col pegno m mano : né da qui in su deve 
essere peccato fra loro , ma non si trova chi voglia stare 
forte. Gli altri che trattano in mercanzie , portandole d' un 



* Basalucchi, Qui dice basarucchù - - M. 

a s. Il codice, con manifesto errore, ha sei, — M. 

3 Xarafini. Cioè, come scrissi a pag. 288, serafini, — M. 

4 Monipolio, Veramente sta scritto mo7iipodio. — M. 

6 Di ser Ciappelletto. Codice : in fra Ciappelletto, Gli è facile scambiare 
dal ser al fra; se non che, al volere ammettere nell'originale scrittura Vin 
pel diy si deve presupporre nella copia una qualche omissione di parola , 
come, per via di dire, in cui l'esercitava ser Ciappelletto : notissimo pro- 
tagonista della prima Novella di messer Giovanni. -^M. 

« Questi Lombardi cani. Parole di detta Novella. — M. 
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luogo in un alti'o , sono ricchi di piccolissimi capitali : che 
per fare un* incetta, per grossa che ella si sia, basta aver 
di suo 600 o 700 ducati, con i quali ne impiegano otto, dieci 
e ventimila, pigliando a cambio come di sopra la somma 
che li bisogna; e menando con esso loro un del xara^o 
che dette loro i danari a cambio, là dove e' vogliono smaltire 
la mercanzia loro, quivi la vendono e pagano i danari. Ma 
perchè le cose di quest'arte sono tutte molto incerte, accade 
assai spesso che e' perdono quel poco capitale loro, e riman- 
gono indebitati per tutto il tempo della vita loro ; d' onde 
viene a (cancellarsi in parte la colpa dell'usure di chi presta^ 
loro i danari. Di qui potrete considerare, come io vi diceva 
di sopra, che tutto il mondo è paese, e si fanno per tutte 
le parti le medesime cose proporzionalmente ; che non vi- 
vono tra noi i mercanti il più delle volte per altro che per 
fare i negozi con gli altrui danari, succedendone perdita da 
tutte le parti. I mercanti che vanno più attorno, sono quelli 
che negoziano in gioie, venendoci molti che pongono 2 tre 
mesi di tempo da dove si portano fino a qui; come quelli 
che vengono di Agra, sedia del Gran Mogor, posta alle ra- 
dici del monte Imao , là dove V Indo e il Gange sono di- 
sgiunti per piccolissimo tratto. È vero che non è lo spazio 
tanto grande, che si dovesse in andarlo porvi tanto tempo; 
ma come questa gente è fiacchissima, e consumano buono 
spazio di tempo in loro cirimonie, non potendo mangiare 
se non si lavano tutta la persona , fanno poco viaggio il 
giorno; che per Tordinario stando quella terra in 28 gradi 
d'altura, quasi per Greco con questa, ci vengono ad essere, 
se fosse il cammino piano, opera di 300 leghe : facciale 400, 
che sono 1600 miglia. È causa del poco andare loro la poca 
spesa che fanno, che avrà tale che andrà tutto questo viaggio 
con 3 searojlni 3, vivendo di sogni e di limosine. E' mercanti 
con questa gente delle mere. 4 loro si fa in maniera fanta- 
stica, perchè né essi chieggono sopra l'altrui offerta, né altri 
offerisce sopra la lor domanda : sta di mezzo il sensale eoo 
un panno di cotone che portano cinto e cuopre la mano dì 
chi vende, e con la sua mano si fa significare quanto vuole 
senza parlare. Nel medesimo modo piglia poi la mano del 
compratore, e fassi significare quanto e' vuol dare; e così 
con le mani va assottigliando la cosa, stando in termine da 
potersi conchiudere, senza dire all' uno quello che chiegga 



» JJl chi presta* Il chi^ o altro simile, si desidera nel Ms. — M. 

* Pongono. E fors'anco passano; ma non msA. pagano, come ha il ma* 
noscritto. — M. 

3 Xara/lni. Da me suppliti air incomprensibile cifra del Ms. — M. 

* Mere. Mercanzie : nel resto mi raccapeTizo poco, seppure non si dovesse 
leggere: E' mercati si fan in maniera fantastica, ecc. -- M, 
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clie offerisca V altro , sino a tanto eh' egli abbia il mer- 
cato in mano; e allora, giunta la mano del venditore 
e quella del compratore , e ponendo loro in mano alcuna 
cosa di quella che si vende, vi dà sopra con la sua, che si 
chiama qui dar pancata, e'n questo dichiara il prezzo. Ma 
stando le parti discoste dal mercato, si portano i senza sa- 
pere quello che T altro chiede o quello che altro offerisca ; 
d'onde avviene che chi compra, non sendo bene informato 
se il sensale è vigliacco, dà grandissime picchiate. La ma • 
niera del significar con le dita e con la mano é questa. Cia- 
scun dito, preso da se solo dall' ultima nocca verso la punta, 
dice uno; dalla nocca del mezzo, dice dieci; tutto, cento; 
con una stretta, mille; con due strette, diecimila; con 3, 
centomila; con 4, un conto, e per conseguenza quattro dita 
dicono 4. Dato con un dito nella palma della mano, dice 
cinquanta ; strisciandosi il dito mignolo con la mano 6, l'a- 
nulare 7, l'infame*^ 8, e l'indice 9.^ Un mezzo, si striscia un 
dito a traverso ; un quarto, strisciato il dito a traverso, ri- 
striscia per mezzo la parte che riman di fuori; e cosi si- 
gnificano quanto vogliono. Gli altri mercanti Gentili ven- 
gono qui di Gambaia e di terra ferma, che chiamano Ba- 
lagate. El forte delle mercanzie loro sono panni di cotone, 
indaco e anfione, o volete dire oppio, che mangiano comu- 
nemente i Mori di questa parte, senza il guai e si soffocano 
in poca d'otta. Troverete menzione in Plinio nella descri- 
zione d'India di questa gente ch'egli chiama Opiofagi El 
tratto loro è tutto per terra, non concedendo loro le lor leggi 
che possino navicare se non piccolo tratto e costa costa, es- 
sendo loro necessario smontare in terra e lavarsi la persona 
se vogliono cuocere il riso, ch'é il pane loro ; altrimenti non 
possono mangiarlo. E però quando e' navicano nella maniera 
di sopra, e stanno pure qualche giorno senza smontare in 
terra , mangiano frutte , burro, zucchero e altre cose^ che 
non hanno bisogno della cucina; e cosi vannosi passando. 
Sono nel trattare di poca verità, volubili come jfoglie , ti- 
midi come scimie, disconfidati in modo, che temono che 
l'aria porti lor via ciò ch'egli hanno. Questo in generale: 
che tambene si trova tra loro chi ha un poco più dell'uomo ; 
e con questa gente bisogna correre e trattare i suoi negozi; 
e per farli bisogna aspettare che la mulacchia abbia- vòlto 
la coda verso el culo, e che il gallo non cantasse, o die 
per il cammino non trovassino un cieco o zoppo, o un cane 



* Portano* Parrebbe dovesse dir partono,msL cosi ha cliiaramento il ma^ 
Descritto. — M. 
» L' infame. Il dito medio. — M. 
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o altre cosi fatte cose: imperocché vivono ad agura*, non 
altrimenti che si facesse messer Imperiai dal Balzo. 

Tutti questi lor costumi per la varietà e differenza de' 
nostri potranno dilettare* ma nel resto io non veggio in 
lor molta gentilezza, né e da curarsi d'invecchiare m que- 
sta parte, ma cercare di ritirarsi a morir a casa; di che 
io sono in ardentissimo desiderio. Non so se la condizione 
del luogo si piglia per iscusa del desiderio comune di vi- 
vere. Vedremo se Iddio mi darà grazia di ricondurmi tra 
gli amici salvo; che se allora si quieterà l'animo senza 
cercare di nuove cose, si potrà dire che si parlasse di ve- 
ro; ma tanto che questo si tarda... 2 porsi per opera. Ricor- 
datevi voi di quanto io vi sia tenuto, e fate che quello che 
obriga me ad amarvi faccia continuar voi in tenermi in 
conto di cosa vostra, come voi avete fatto. 

Orazio Neretti bascia ^le mani a V. S., pregandola a te- 
nerlo in sua grazia. Nostro Signore Iddìo prosperi ogni 
vostro desiderio. 

In Goccino, al primo di gennaro 1586. 

Tenuta a' 6 di febbraio. E mi vi raccomando molto te- 
neramente. 

Serv. vostro. 



CIV. 



Al Granduca di Toscana j Francesco /• 



Serenissimo Signore. 

Le buone nuove, ricevute con le navi di Portogallo ve- 
nute questo anno , e di V. A. e del suo felicissimo stato , 
bastano a far viver contento un suo vassallo che si vive 
tremila 500 leghe di lungi. Piaccia al sommo Iddio conce- 
derle tanta vita e felicità quanto io le desidero. 

Poi d'aver l'anno passato spedite le navi di Portogallo 
di Goccino, tornandomene per questa città di Goa, per an- 



* Agura, La trentatreesima delle Cento Novelle antiche, t Messere Im- 
beral del Balzo, grande castellano di Provenza, vivea molto ad algura a 
guisa spagnuola. » — M. 

s Lo spazio che ho lasciato in bianco , è tutto ricoperto di segni incon- 
rJ udenti. — M. 
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dare avanti la pace che si era prima abbozzata col Za- 
morino , passai per il tanto nominato Calieut , posto su la 
piaggia del mare , senza porto , in 12 gradi , dove risiede 
el detto principe, che cosi s'intitola; e importa quel nome 
imperatore, che egli si pretende essere nel Malabar. La 
sua città molto grande di circuito, senza mura, se non tai 
pezzi di tappie i alla banda del mare già rovinate ; buona 




tini ; eh' i Nairi e' soldati si stanno ne' palmeti verso la 
serra. El detto Zamorino vive discosto alla città tanto, che 
per andar là a mezzo giorno nel cuor della state, e cam- 
minar per l'arena, un uomo grasso passa travaglio. I cam- 
mini per dove si va in quella parte della sua terra , eh' è 
dalle radici del monte Gatto fino a la marina , la rendono 
fortissima e quasi insuperabile: però che industriosamente 
hanno fòitto le strade bassissime, intanto che nel verno el 
paese eh' è allagaticelo di sua natura e paduloso, ha quivi 
l'acque tanto alte che non si può andarvi,, ma gli argini 
che chiuggono i lor campi sono alti e lisci nella maniera 
che son quelli de' nostri pianigiani , con una siepe d' uno 
sterpo molto fantastico ; però che non ha né rami né foglie, 
ma é tutto rami e tutto foglie, ch'escono l'uno dell'altro 
alla grossezza della metà d' un braccio , con gli stecchi si 
duri e si grossi come gli spuntoni. E per ristoro è questa 
pianta velenosa, e maltratta chi n'é punto in maniera, che 
poche persone che stieno sopra nel campo dietro ad una 
di queste siepi, impediranno molti che vadino per quel 
cammino per el quale si giugno al palagio del Zamorino , 
che è nel mezzo d'una cerchia o corte grandissima, cir- 
condata tutta da certe stanze come magazzini , el piano 
della quale è tutto rena con alcune palme. Giunti presso 
alla sua casa , egli che ci vedeva venire da una gelosia , 
aperto lo sportello della finestra, domandò chi eravamo, e 
che cosa cercavamo : alle quali voci i Gentili che ci guida- 
vono si lasciorno andare in ginocchioni, e giunte e alzate 
le mani come chi adora, abbassata la testa quasi in 
terra, gli risposero; donde e' dette licenza che noi en- 
trassimo. ^ 

Questo suo palazzo è basso, e ha dentro cotai piccole cor- 
ticelle, con loggie intorno intorno chiuse da un muricciuolo 
tanto alto dal piano della corte , che per entrarvi bisogna 
saltando appiccarsi con le mani. Di questa loggetta per 
una scala di legno poco meno che a pinoli , per una cate- 
ratta come nelle nostre colombare o ne' terrazzi , si entra 



* Tappie. Va\Ariùi/£erTapienU '— M, 



302 LETTERE DI FILIPPO SASSETTI 

.m una stanza prima spogliata ; e sola la seconda dove 
costui stava è foderata di legname , et egli allo scuro ( se 
non quanto dava di lume quella sua gelosia) si sedeva 
sopr'un letto alto da terra quanto sarebbe un desco da 
scrivere, tutto ignudo, se non quanto si cigne nel mezzo 
con un panno di bambagia tessuto a pitture de' lor idoli, 
El colore della carne é più chiaro assai che di mulatto 
verso el giallo ; la statura mediocre ; anzi magro che pieno; 
l'aspetto d'uomo leggieri, che si riconosce di poi nella ma- 
niera di favellare , parlando tanto che non dà luogo a ri- 
spondergli alle sue domande, e cosi velocemente che i tur- 
cimanni non l'intendono, facendo sempre, mentre che pari 
la, molti gesti con le mani. Porta i capelli lunghi (si come 
tutti i Gentili di queste parti), rivolti e legati all'in su,' 
con un nodo e con un fiocco come tal volta si dipingono 
certe ninfe: gli orecchi aperti di sotto tanto lunglii, che 
gli vengono sopra le spalle, pieni di bottoni, e con anelli 
pieni d'oro , con rubini e smeraldi : nelle dita anella assai 
di poco valore. Teneva sopra lo ginocchia un guanciale 
d'ermisino, sopra el quale trattiene le braccia. Intorno aveva 
i suoi regidori, el re di Tanor e certo altro principe , tutti 
nudi, cinti con un panno solamente, in mano la spada e la 
rotella. Le parole furono molte, dandoli ragione di diverse 
cose che e' domandava. La conclusione del negozio per el 
quale io mi condussi quivi, fu vana; però che, non bene 
disposto con la mente a trattener l'amicizia de* Portoghesi, 
indotto alla pace a sommossa de' suo' vassalli mercatanti 
già distrutti per mancare di lungo tempo del commerzio, 
non volse coscendere i all'onesto. Vassi sempre continuando 
nella pace, o adesso sta in punto un'armata di sette galee 
e settanta galeotte, con damila cinquecento soldati, per 
andare a fabbricare la città e fortezza ch'il Zamorino con- 
sente che si faccia 'n un porto suo, detto Panane, vici no 16 
leghe di Goccino ; dove è un rio , assai sicura stanza per i 
vasselli, e donde i Mori dispacciavono buona parte de na- 
vili che mandavono alla Mecca. Questa fortezza si sti- 
mano che abbi a tenere in freno questo principe , perché 
non venga ogni giorno a rottura con questo stato quand'egli 
scorge el suo vantaggio, com' egli ha fatto fin adesso ; ma 
egli che non è meno sagace che sia volubile e med incli- 
nato, facendo la contrammina a questo disegno, ha messo 
ne' capitoli della pace^ che si farà la fortezza nel luogo 
detto, ch'è discosto da Galicut, opera di tredici leghe: ma 
la fattoria e gli ufiziali del re, che sono fattore, scrivani e 
altre gente che intervengono a risquoter diritti e licenze e 
altre entrate, staranno in Galicut; dove non avendo spalla 
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nessuna di fortezza od altro, saranno assolutamente ia 
sue mani; si che facendo i Portoghesi in Panane novità 
nessuna, egli in Calieut potrà trattare quest'altri a modo 
suo. Nondimeno, e' sudditi suoi sono cosi stracchi e distrut- 
ti, che non fanno altro che gridare per la pace con i Por- 
toghesi, d'onde procede la sicurtà del commerzio. Gli uo- 
mini di guerra per lo contrario non bene vi si accordano , 
però che. inveleniti col re di Goccino, sono certi non poter 
menar la guerra seco in lungo a voglia loro ; però che es- 
sendo quel re confederato con questo stato, che domandono 
qua Irmaòs d Armas ' ; et essendo per i capitoli della pace 
conceduto a' Portoghesi poter soccorrerlo senza romper 
la guerra con questo altro , sempre chll Zamorino sarà in 
procinto di far qualche cosa di rilevo contro al re di Goc- 
cino, vi metteranno quest'altri le mani. E non sono le dif- 
ferenze loro tali che si possano acconciare : perch' essendo 
el re di Goccino, quando i Portoghesi vennero in India un 
piccolo signorello e mal trattato dal Zamorino, o almeno 
non tenuto in conto nessuno, non avendo egli volsuto attac- 
care el Ilio del commerzio con esso loro, anzi fattole 2 molte 
ingiurie a sommossa de' Mori che abitavono nella sua ter- 
ra ; come sempre e' mal contenti aprono el cammino alle 
potenze forestiere, el re di Goccino li raccolse, e cominciò 
li commerzio pacifico con esso loro , dandoli terra , porto , 
maestranza , e tutte le altre coso che son necessarie a pi- 
gliar piedi in un luogo dove non si avesse prima che fare : 
donde el Zamorino invelenito cominciò la guerra col re di 
Goccino, ch'ò durata ne' descendenti dell'uno e dell'altro, e 
dura fin al presente. Accrebbesi novamente l'odio tra que- 
sti due principi per essere stata ferita la persona del Za- 
morino contro agli ordini e capitolazioni delle lor guerre , 
che non vogliono che del campo nimicp si possa tirai'e 
oon arme nessuna in quella parte dove sta la persona del 
re o principe contrario: al quale effetto tiene el re, stando 
in campo armato , un baldacchino eminente sopra la sua 
tenda, che si scorge per tutti e' soldati, a fine che nessuno 
volti l'armi in quelle parti. La causa di questo rispetto non 
è bene che si voglino o cura eh' egli abbino della conser- 
vazione della persona Unno dell'altro, ma per causa del 
ben pubblico. Imperò che accadendo di morire un re in bat- 
taglia, tutta la gente d'arme che si trova seco é obrigàta h 
morire a volontà del successore. E non ha a esser questa 
morte de' soldati semplice e senza vendetta, anzi con molta 
strage che hanno a fare nella terra del nimico ; però che ai 
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comandamento di dover andar a morire di volontà del succes- 
sore, armati di tutte lor armi, si muovono con queir impeto 
che può procedere da uomo disperato, e a guisa del fuoco non 
perdonano a cosa nessuna vivente , ponendo tutto a fìl di 
spada, a fuoco e sangue, sin a tanto che restino morti. 
Contansi maraviglie di questi disperati , ch'essendo alcuno 
passato da una lancia, s infilzi su per l'aste d^per se stesso 
per arrivare ad uccidere el nimico : e nel vero , che in 
quelle parti ov' é questa maladizione , e che se ne dubita , 
sono temuti grandemente. Chiamasi questa cotal milizia , 
ch'è obligata a morir a voglia del suo re , degli Amocchi : 
e quel principe che ne ha maggior quantità é reputato più 
potente : et hanno tra loro e' principi questa differenza se- 
condo la nobiltà del sangue loro, che alcuni fauno e' sol- 
dati Amocchi per tutto el tempo che vivono, che sono i più 
nobili ; e ad altri più bassi di sangue, com'è il Zamorino, 
non durano Amocchi se non per certo tempo determinato, 
dentro al quale sono obrigati ad andare a morire per el 
principe loro , ma fuori di quel tempo no. Hanno in co- 
stume molti privati , per rispetti particolari » senza che vi 
sia la causa donde deriva questa maladizione , di andarsi 
ad offerir ner Amocco a questo e quel re ; el guale, in se- 
gno che glielo aggradisce , gli dà el betle di sua mano , 
ch'é uno de' maggiori onori che possa fare uno di questi 
re ad un particolare : el qual presente gli reitera quando 
gli manda el comandamento che vadi a morire, trattenen- 
dolo, mentre che lo vuol vivo, con certo stipendio. Grandi 
uomini per farsi Amocchi sono i lavi, ch'essendo cattivi, a 
qualunque cosa che facci loro el loro signore, se possono 
ucciderlo a tradimento, si il fanno; e dipoi certi di aver a 
morire, tutto quello che dà loro fra le mani cercano di di- 
struggere: e in Malacca, dove accaggiono di si fatte cose^ 
la giustizia permette che si uccidano a furore di popolo. 
Di questa si fatta milizia d'Amocchi ha molta el re di Goc- 
cino, che dicono passare di trentamila; e com'egli è di ca- 
sta di bramene, ch'é la più nobile di tutti i Gentili, durano 
i suoi soldati Amocchi tutto el tempo della vita loro. El 
Zamorino non ha tanti , et é di casta più bassa. Ora , del- 
l'essere stata ferita la sua personsP si scusa el re di Goc- 
cino, mostrando essere ciò accaduto , però che egli non 
stava nel luogo consueto di sotto el baldacchino, donde 
venne a caso a ferirlo una saetta nel collo. Se seguiterà 
tra questi due principi la guerra , potrà nascere occasione 
di rompersi la pace tra el re di Galicut e questo stato : che 
per altro ad amendue sta la pace molto bene ; al Zamori- 
no , per andare ravviando el suo commerzio , e a' Porto- 
ghesi perché non si faccia maggiore el re di Goccino con 
la' riputazione loro ; però che essendo già un reuccio di 
pochi /anoi»j ha preso molta maggioranza sopra gli altri 
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principi del Malabar, e ha cominciato a stare con i mede- 
simi Portoghesi su la schiena , e tal volta a tener poco 
conto di satisfare all'obrigo della confederazione. E se non 
fosse che questo moderno re é uomo prudente, e sa (come 
dicono i Portoghesi) molta lettera, potrebbe essere che 
già fossero venuti a rottura. E perchè Tanno passato si 
fece, nella carica delle navi, mille avahie,- dolendocene col 
viceré, rispose averne scritto a Sua Maestà quello che se- 
guiva , e che andrebbe secondando V umore sino a che 
fosse onesto-; ma che alla fine intendesse che sine sanguine 
non Jit remisslo. 

Gli altri principi di queste parti stanno quieti al presente. 
Stava in punto quel Gran Mogor per abbassare alla con- 
quista dello stato d'un principe detto el Zamalucco, la terra 
del quale é in questa India, e confina con i Portoghesi alla 
città di Cauli: ma Nostro Signore, col secco estremo ch'ò 
stato et è nel Guzarate, per donde egli ha da passare, non 
gnen'ha conceduto. Fu questo Zamalucco, di casta Moro, 
uno de' quattro capitani che si ribellarono al re del Canarà 
(chiama Tolommeo guesta terra Ganagara ; i geografi mo- 
derni regno di Narsinga, del quale era capo la città di Bi- 
snagar), dividendosi questi, con due altri Mori e un Gentile, 
lo stato del signor loro : el padre del quale aveva conqui- 
stato quello stato per la medesima maniera, tradendo el suo 
re, del quale egli era capitano. Le quali mutazioni seguono 
e seguiranno sempre in queste parti, per dare questi prin- 
cipi carichi di capitani di dieci, dodici, quindici o ventimila 
cavalli non pure a vita d'un uomo, ma traspassa el grado 
nelja successione in maniera, che quella gente non rico- 
nosce più il suo signore vero, se non come un suddito de' 
feudatari riconoscono el primo signore del feudo, o meno. 
Sono molti anni che questo Zamalucco ammalò di lebbra, 
e volsesi curar nel bagno, col quale non volse curarsi Co-; 
stantino; ma pare che non li giovasse, però che ritiratosi 
da' negozi, non è apparito mai più, governando lo stato tre 
principali del regno in nome suo, quasi gli antichi magi nel 
regno di Persia, come se egli vivesse, tacendo costar cara 
la vista del proprio signore a chi la cercasse, di lui doman- 
dasse o pur ne favellasse, facendo morir di mala morte cia- 
scuno che ne tenesse proposito, come chi cerca cose nuove. 
E perchè è molto che si sparse la fama della morte ^ ara 
opera di tre anni 2 che venne in quella corte un ambasciador 
molto superbo di quel Mogor, chiedendo a que' governatori 
di vedere el Zamalucco. Furongli date parole alcuni giorni. 
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ora con T indisposizione, ora con l'occupazione, ora con una 
cosa e ora con un' altra ; e finalmente dettogli , come per 
parte sua, che dicesse l'ambasciata a ciuei governatori, che 
sarebbe ben dispacciato. L'ambasciata m, cne il suo signore 
sapeva certo el Zamalucco esser morto, e pertenersi a lui 
quello stato ; mandarlo a significare a quei popoli perché 
lo giurassero a lor re. E lasciati quivi pesi e misure della 
terra del Mogor con e' quali comandava che si trattasse, si 
parti di fatto ; e quest' anno vi s' aspettava la guerra , che 
non è andata avanti per la causa detta di sopra; ma uno 
de' capitani di quello stato, che sta alle confina di Gambaia, 
dicono che stava presto per lasciarlo passare. Importe- 




che nessuno gli possa contrastare; imperò che spacciato di 
quivi, gli resta per Mezzogiorno el regno Decan , che fii 
signoreggiato da un altro di quei capitani del re di Bisna- 
gar, detto el Dialcaò, el qual essendo morto, lassò un pic- 
ciol figlioletto governato adesso da un eunuco abessino suo 
schiavo; né si inasteranno sì tosto le bandiere per far quel- 
l'impresa, che i suoi capitani glielo consegneranno senza 
tirar d'arco, avendo i medesimi volsuto tradire el Dialcaò 
vecchio quando dieci anni sono e' venne alla conquista di 
Goa, essendo restato per uno de' suoi capitani el più po- 
tente, che s'intendeva con quel viceré, che e' non la pi- 
gliasse; e se e' si tratteneva molto molto nell'assedio, vi 
rimaneva, e restava diviso el suo stato in cinque o sei pai^. 
Venne qui un mese fa un nuovo arabasciator di questo Mo- 
gor, eh' è ordinario mandare a visitar el nuovo viceré: è 
uomo basso , e che se per via di mercanzia in questa sua 
ambasceria potesse avanzar le spese, se ne ingegnerebbe. 
Portò di presente al viceré che si é veduto mezza dozzina 
di Achinee belle, delle c[uali abonda assai quel paese : porta 
danari assai del suo signore per spenderli in queste fein- 
tasie della Gina; ma fino a qui si mostra meno giudizioso 
che avaro. 

Venne qua d'Ormus in fin di marzo passato Giovan Ba- 
tista Dritti, servitore del signor Gardinale, mandato dal ca- 
pitano d'Ormuz, nel qual luogo egli si condusse miracolo- 
samente; perché assaltatala flotta de' navigli dov' egli pas- 
sava nel mar di Persia da certi pescatori abbottinati , che 
domandone i Niccolotti, furono rubati tutti, e fatto di preda 
opera di settecentomila zecchini'; la gente, la più parte, 
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uccìsa ; el detto, ferito in sei parti, rimasto come morto nella 
sentina del naviglio, che gli Arabi disfecero fino al lume 
dell' acqua ^ . Andò a discrizion del vento e del mare cinque 
o sei giorni, vivendo a guisa di sorcio delle tamere ch'erario 
cadute fra la savorna di questa barca. Gondusselo Nostro 
Signore ad un'isola d'Arabi, detta Serri, dove dal Seque 2 
furono egli e i compagni suoi ben visti e ricevuti, prove- 
duti d'alcuni tappeti e altre cosb necessarie per rivestirsi, 
però che furono lassati ignudi da que' ladri ; e dato loro di 
quello ch'era nella terra per vivere, con molt' amorevolezza, 
o piuttosto pietà. Ebbervi alcuni Arabi che consigliavono 
quel Seque a far lor forza che si facessero Mori, o vero che 
gli uccidesse : di che egli si scusò, allegando non poter far 
morire coloro che Iddio voleva che mangiassero delle mi- 
nestre. Condussesi di quivi in Ormuz, dove incontinente 
provò quanta differenza sia dalle cose che opera Nostro Si- 
gnore immediatamente da quelle che dependono dal discorso 
nostro; imperò che trovata in quel Seque di Serri, Moro , 
tanta umanità e tanta clemenza, che non potette venire se 
non d' inspirazion divina, quivi in essere pure proveduto 
d'alcuni pochi panni con i quali si potesse aifendere dal ri- 
brezzo della quartana che gli era saltata addosso , ebbe 
molto travaglio ; e per vivere gli fu assegnato mensa nel 
tinello de' frati di Santo Agostino, e datoli giuntamente molta 
pena in giustificare eh' egli non fosse un seduttore di quelli 
che vanno pel mondo. Alla fine, el breve di Sua Santità, 
la lettera del signor Cardinale, e l'aitre cose che di suo ri- 
cuperarono per miracolo e per diligenza che in ciò fece il 
capitano, chiarirono la cosa : in mode che mandato qua el 
capitano, di tutto quello che si trovò, el breve di nostro Si- 
gnore e la lettera del signor Cardinale al viceré, mandò lui 
ancora. Dove non gli sono mancati gli Arabi e i Niccolotti : 

E ero che non ostante che il viceré lo abbia sempre visto 
enignamente, e dal primo giorno dato ordine per la sua 
spedizione, le difficultà coperte che sono state fatte alla sua 
impresa non si crederebbero : in maniera che per pigliare 
el cammino a queste opposizioni, e, come si dice, i passi 
innanzi, non è stato poco travaglio; e'n quest'ultimo, guando 
tutto il più importante pareva superato, gli sono stati sviati 
gli uomini eh' egli si andava facendo compagni a questo pas- 



< Fino al lume dell'acqua. Par che voglia significare quel che noi di- 
rebbesi pelo dell* acqua , cioè fino alla linea segnata dalla superficie del- 
Tacqua tranquilla sul corpo del bastimento. — M. 

8 Seque. Qui ed altrove il Ms. pone Xeque : e ne mutai T x in s, non solo 
perchè non ha luogo quella consonante in nostra lingua, ma eziandio per. 
che nelle ^storie indiane del Maifei, tradotte dal Serdonati, cosi trovo scritta 
(odeofca voce, la quale presso gli Arabi significa governatore^ -^ M. 



308 LETTERE DI FILIPPO BASSETTI 

saggio. Le cause di queste diflfìcultà poste possono essere 
due: runa, che sia paruto male ad alcuni, per mano de' 
quali sogliono passare questi somiglianti negozi in quelle 
parti, che non sia stato dato questo carico a loro ; di che 
mi fu dato un motto da' propri, quasi per via di maraviglia: 
Taltra, che intentate in quelle parti diverse imprese, e non 
per ventura preso buon cammino, siano di qui proceduti 
alcuni errori , che chi n'é stato causa desideri che restino 
là sepolti. Queste sono le conghietture che hanno per fon- 
damento gli andamenti seguiti. Iddio sa la verità alla quale 
mi riferisco. La partita sua di qui doveva essere fra otto 
giorni, sopra una fusta che il viceré gli ha fatto armare a 
questo effetto. Condurrassi di qui a Diù, dove piglieranno 
piloto particolare : di Diù attraverseranno per lo stretto del 
mar rosso , che sono una veleggiata di 16 o 18 giorni. Va 
con esso lui un Giudeo, che afferma che lo porrà in terra 
sopra el Saquen ^ nella costa d'Etiopia ; dove, ancora che sia 
disabitato, vengono gli Abessini a pascere el bestiame loro; 
e che di quivi potranno andare ad un monistero di frati, 
posto in una montagna due giorni presso al mare, donde 
sarà dipoi el cammino a la corte del Presto, piano e sicuro. 
Fu là questo Giudeo a passare un Veneziano che portava 
lettere a Sua Maestà, com'egli era stato giurato per re in 
quest' India ; ma non li successe bene el negozio, però che 
avendo preso terra in Arabia, fu dato avviso di loro al Sa- 
quen, dove furono presi , ed ebbero molta difficultà a ftig- 
gire el palo, temendo quel Bassa 2 che non andassero in 
Etiopia a quel re , el commerzio del quale con i Cristiani 
hanno molto sospetto : certificato di poi di quello che egli 
andassero a fare, li lasciò. Se le difficultà che ci passarono 
allora aranno fatto scienza donde el Dritti possa passar si- 
curamente, ne arò grandissimo contento per el servizio della 
santa Sede apostolica, e per la satisfazione che ne averà 
Monsignore illustrissimo; e quando io ne senta qualche 
particularità, lo avviserò a Vostra Altezza. 

Nella fine della state passata procurai di ragunare alcuni 
semi per mandare all'Altezza Vostra, e feci poco meglio di 
non niente, però che mi vennero più tosto messe insieme 
medicine che semi di piante , de' quali si possa sperare di 
veder nascere el frutto : pure , tal quali si fossero , gli ho 
guardati in questo verno dalla corruzione che cagiona la 
grandissima umidità, col molto calore di questa terra, a 
tutte le cose. Ho trovato qua tra questi Gentili altri Ipo- 
crati, Galeni e Dioscoridi, che trattano queste facultà con 
molta gentilezza; e di quel dottore che scrive in questa 
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materia de' semplici che domandano Niganto*, ho traslatato 
per el detto d'un medico Gentile quello eh' egli scrive della 
più parte delle cose ch'io mando a Vostra Altezza, e sarà 
con questa quel poco più ch'io ho potuto ritrarre delle qua- 
lità e virtù loro. Non dubito punto che se venisse qua al- 
cuno che con buoni principii di filosofìa e medicina avesse 
buona cognizione della materia de' semplici, ei non facesse 
molto gran giovamento alla medicina. E un pittore che sa- 

Ì)esse ben disegnare e colorire le piante, porgerebbe con 
a vista loro molto diletto ; però che in questa parte la no- 
vità é tanta, che non si potrebbe immaginare; che solo a 
considerare in un'erba una foglia di quattro braccia di lun- 
ghezza, come ha el Qua, da' Portoghesi addomandato Ficho, 
che é sposto dal Mattiolo per una spezie di palma, pare 
maraviglia. Io non feci mai studio nessuno in questa ma- 
teria, e fuori della lattuga e del finocchio conosceva poche 
piante; per donde non sarebbe gran fatto eh' io avesse 
messo tra queste alcune coso che fossero costà comuni, che, 
pure si vede produrre a questa terra quasi tutto l'ortaggio, 
delle nostre parti ; e per ventura molte e infinite altre erba 
che neglette per i monti e per le selve ci facciano stimare 
che questo clima non le produca. Non resterò d'andare ini 
ciò facendo quella diligenza che da tutte le difficultà che ci' 
sono e dagli altri negozi mi sarà concesso ^ avvisando al* 
l'Altezza Vostra quello che mi parrà degno di venirle avanti. 

Fino a qui fu scritta in Goa. Venuto qui in Goccino , ho. 
poco che soggiugneré all'Altezza Vostra. La pianta della 
fortezza che i Portoghési fanno nello stato di Galicut é chiusa 
con trincee intorno intorno ; per donde si é partita di quivi! 
la maggior parte dell'armata col generale, detto Ruy Gon-* 
salves da Camara, el quale sta qui con cinque galere, un 
galeone e una galeazza (sono queste poco più basse che i; 
galeoni e più lunghe, ma nel resto si governano come legni 
d' alto bordo), con 30 fuste, spalmando qui in questo rio di 
Goccino per andarsene alla bocca del mar rosso, dicono, 
per ordine particolare di Sua Maestà, che manda là questa 
armata in servizio del Persiano, quale manderà loro quivi^ 
r ordine di quanto hanno a seguire. Andranno a invernare 
in Ormus, e non potranno tornare se non oggi ad un anno : 
se in fra tanto desse fra le mani loro alcuno de'navili che 
vengono dal Dacen, porto dell'isola di Samatra, carichi di' 
pepi ed altre droghe, questi soldati ne scJno affamatissimi. 
xVostro Signore incammini el tutto nel suo santo servizio. 

L'anno passato non mandai quasi cosa nessuna all'Al- 
tezza Vostra a conto de' danari che di suo mi rimasero ìq 
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mano. Vennero in questo anno due navili della Cina, ma 
el giunco, dove venivano d verse cose mie, é disapparito: 
eppure v'erano sopra i due R."" di Malacca e della Cina. 
Iddio li tenga in salvo. Trovai qui un padiglione d'ermesino 
bianco col suo cappelletto azzurro, ricamato come le man- 
telline della Cina (dove anco fu fatto ciuestoì, ma di molto 
maggior ricchezza, e tanto ben fornito, clie le cose ri- 
camate paiono da stimarsi più che le vere. Ha sua coperta 
da letto e tornaletto, una federa per el primaccio e due per 
due guanciali piccoli: tutto tanto ben fornito, che mi pare 
veramente che di qua non uscisse altra pezza cosi ricca e 
cosi bella; e se io avesse auto a chieder cosa che fosse stata 
degna dell'Altezza Vostra in questo genere, non arei do 
mandato altro che questa. Costa el primo, danaro mille di 
questi serafini; e'I suo legname da letto dorato, ottanta. Va 
nella nave Sant'Alberto, che partirà di qua fra brevi giorni,^ 
indiritto a Lisbona a Andrea Migliorati , perchè lo mandi' 
air Altezza Vostra : e se bene nella casa d' India pigliano 
molte cose simili, e dicono per servizio di Sua Maestà, 
stimo pure che si asterranno da questa. Mando medesima- 
mente al Migliorati diverse pietre diaspri clr io avevo. do- 
mandato di Gambaia, donde avevo anco domandato pezzi 
d'agate e dell'altre pietre dei coppi che io mandai l'anno 
passato a Vostra Altezza: e parimente andrà nella detta 
nave la cassetta de' sempiici, e nell'altra appresso l'altra; 
e can.la medesima nave li manderò il conto del tutto, traendo 
al depositario quello che mi mancherà per l'Altezza Vostra, 
che mi farà . grazia darle licenza per la satisfazio-ae della 
tratta. El Migliorati di Lisbona, d'ordine del depositario, 
mi ha mandato tre barili di maglia, dal quale ho ordine di 
venderle come cosa di Vostra Altezza; e fin adesso non mi 
è venuto fatto, perchè oltre al non radunarci i soldati tanti 
danari che possano vestirsi, questa maniera d'arme ci è di- 
sconversabile , rispetto a' grandissimi caldi, oltre al non si 
potere in modo nessuno guardare dalla ruggine : e quando 
nell'armata di quest'anno non se n'è venduto nessuno, si 

f)uò stimare che non ce ne sia el consumo. Farocci dentro 
e diligenze che si ricercano in servizio dell' A. V. come io 
li scriverò ogn'anno. I capitani delle fusto e i fidalghi che 
hanno da spender qualcosa , costumano un petto a botta ; 
ma questi si vendono crua molto meno che dove e' si fanno. 
Questo è quanto ho da dire a Vostra Altezza con questa 
mia lettera. Fregoli da Nostro Signore accrescimento di 
stato e somma felicità. 

Di questa città di Santa Croce di Coccino, a' 23 di gen- 
naio 158C, a nati vitate. 
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Serenissimo Signore. 

Lo scritto fino a qui è la copia della mia lettera che io 
scrissi alFA. V. con la nave San Francesco. Ho di poi ca- 
rico sopra questa nave- Santo Alberto la cassa nella quale 
va el padiglione e' suoi fornimenti , comperi per la A. V. 
Va indiritta insieme col legname dorato al Migliorati di 
Lisbona perchè di quivi mandi el tutto a V. ,A. : va ca- 
rico nella medesima una cassr'tta piena di semi e me- 
dicine ragunate questo anno in Goa ; e nella medesima ca&» 
setta è la fattura dei sacchetti, e con questa quella dichia- 
razione che io ho potuto cavarne. Nella nave San Lorenzo 
andrà altra cassetta simile, indiritta al signor Cardinale. 
Se ella invernasse a Monzambique, come partendo un poco 
tardi potrebbe essere, el signor Cardinale pretenderà azione 
sopra la metà di questi, de' quali in tal caso mi farà gra- 
zia a fargli parte. Al depositario mando le partite del con- 
to di V. A., al quale per resto d'esso ho tratto ducati 376 
in la pr. del Tovaglia : di che ci darà conto particulare alla 
A. V., con licenza della quale complirà la tratta. Le pietre 
diaspri verranno sopra la nave San Lorenzo, come io le 
avviserò. 

Di Malacca è venuto un f?iunco(é un navile guesto, fatto 
a modo dei Cini , che naviga per questi mari: porta tre 
timoni, e T una punta e l'altra li serve di prua); parti in 
principio di dicembre, e dà nuova che i Castigliani di Ma- 
niglia, ch'è un porto nell'isola dei Luzzoni, in numero di 600 
fanti, sopra Iregate erano andati a Molucco a conquistare 
l'isola Terenate , el re della quale era rebelle a questo 
stato ; el quale re aspettato che lo sforzassero, si volse ac- 
comodare con loro : el che rifiutarono per darli el sacco. 
La discordia tra el detto re e questo stato fu questa. El 
padre di questo re moderno era tanto amico de' Porto- 
ghesi , che egli trattava di mandare qua el suo figliuolo a 




Portoghesi. In questa isola di Terenate , di consenso del 
re , avevano i Portoghesi una fortezza , nella quale sta- 
vano 200 soldati, e per i tempi ordinari vi andavano i ca- 
pitani. Volse la sorto che vi si trovasse una volta un ca- 
pitano poco atto a governare ; e vogliono coloro . che si 
trovarono in que' tempi , che seguisse questo a sommossa 
di un padre lesuita: che se cosi fu, sarebbe a buon fine. 
Questo tal capitano , chiamato un giorno , come ei faceva 
molto volte el re nella fortezza , ai poi ai avere trattato 
sec9 lungamente, accompaOTandolo fino. alla porta della 
torP^zms quivi a sangue freddo^ e senza che palai éQ j^e en- 
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tendesse altra causa che V esortazione di quel buon padre, 
lo ammazzò. Donde si ribellò el popolo tutto, e quel ca- 
pitano si fuggi, rimanendo quivi i Portoghesi casati alla 
misericordia di quel Moro ; el qual succedendo nel regno 
paterno, si insignorì della fortezza, e a' Portoghesi che ri- 
masero non fece male nessuno, se non tenerli per prigioni 
in quell'isola, fino a tanto che e* se ne fuggirono con l'aiuto 
del re di Tidor; che, per questo successo , fatto amico e 
dato fortezza a' Portoghesi , divenne signore sopra sé. El 
nuovo re di Terenate nelle parole si trattava come vas- 
sallo del re di Portogallo, dicendo di tenere quella for- 
tezza per lui , aspettando che li fossero mandate le colpe 
del padre , per donde li fu fatto quello insulto; e perchè 
queste colpe non vi erano , si lasciava intendere , che con 
esserli dato in mano el delinquente, tornerebbe la fortezza 
e '1 tratto a; Portoghesi , el quale già era intercetto. In- 
tanto che, fu preso questo capitano che fece el misfatto, e 
mandato là preso : ma accerto di morire per el cammino , 
el buon re di Terenate si venne meglio dichiarando che 
non aveva a pigliare più supplizio di quel capitano, se ve- 
nuto li fusso alle mani , che elli si avesse preso del pu- 
gnale che fori suo padre; che chiedendo el malfattore^ 
chiedeva chi era stato causa di ciò fare , che ben sapeva 
che '1 capitano non poteva fare quello se non mandato, E 
come quest'altra maniera di rr ggersi doveva esserli di più 
profìtto , non ha mai più voluto dimestichezza con questi 
Portoghesi : a' quali non si è mostrato né anco nimico di- 
scoperto , ma i suoi grofani gli ha sempre venduti ai Gia- 
vi ; et é stato quasi miracolo , che la maggior parte dei 
galeoni che si sono da quel tempo in qua partiti d' India 
per andare a caricare grofani , o si sono perduti o non 
hanno potuto fornire el viaggio, e sempre hanno auto qualche 
mala ventura. Sono tre anni che andarono là sessanta 
Castigliani, o fecero gran distruzione nei Giavi che vi tro- 
varono. Adesso tornativi in buon numero, se ne vorrauno 
impadronire avanti che se ne partano, donde verrà a 
Sua Maestà benefizio grandissimo, per essere passato tutto 
quello che e' tirava di quei tratto in benefizio de* Mori 
della Giava e de' suoi Capitani di Malacca. Se avanti che 
si spedisca questa armata ce ne sarà nuova certa , V avvi- 
serò a Vostra Altezza Serenissima. L'armata che si pre- 
parò jìer il mare rosso, e di poi per el seno di Persia in 
servizio del Xatamas j è ancora in questo rio di Goccino; 
e come si va consumando el tempo per quel viaggio ; & 
credere che possa esserci qualche altro fine, che per ven- 
tura sarebbe andare al Dacen nell'isola di Samatra , che 
sarebbe la miglior cosa del mondo ; ma l'apparato è piccolo 
e non bastante , se a Malacca non è altro provedimento , 
de] quale non si sa nuova. Nostro Signore incammini tutto 



LETTERE DI FILIPPO SASSETTI 313 • 

a buon fine , e a Vostra Altezza dia somma felicità. Di 
Santa Croce di Goccino, a' VI di febbraio 1586, a nativitate. 

Di V. A. Serenissima 

Fedelissimo vassallo. 



CV. 



Al Cardinale Ferdinando de' Medici ^ in Firenze. 



111."*° e R.™'' Monsignore. 

Scrivo a Vostra Signoria 111."»* per altra mia intorno alle 
rose di qua e i costumi di queste genti. Piglio adesso ar* 
dire di scriverle questa lettera che sia veduta da lei so- 
lamente, a fine che se le parrà di potermi favorire nel de- 
siderio mio che io le significherò appiè , come io confido e 
spero, me ne faccia grazia ; e quando altrimente le pares- 
se, non sia veduto questo mio concetto da altri, essendo 
forse troppo grande , considerando le forze mie , ma ben 
tacile a porsi per opra col favore suo. 

V. S. 111.™'^ nel pie della lettera , della quale mi fece fa- 
vore questo anno, mi invita a tornarmene alla terra natu- 
rale : cosa da me più che nessuna altra desiderata per go- 
dermi la presenza di S. A. e di V. S. 111.'"»* La scarsità de' 
beni della fortuna e '1 desiderio di vedere questa parte del 
mondo me ne hanno ritenuto fino adesso , e qualche altro 
rispetto me ne riterrà ancora qualche poco di tempo : però 
che trovandomi obrigato a Giovambatista Rovellasco, che 
dopo Iddio fu causa che io satisfacessi a questo mio desi- 
derio di vedere queste parti, non posso lasciare di non mi 
occupare in suoi negozi , se egli però tornerà a pigliare 
parte nel contratto de' pepi, che si aveva adesso a fare in 
Portogallo , per lo spazio di tre anni in quattro , al più 
lungo; ma non pigliando interesse nel detto contratto, di- 
segno, se Iddio mi darà vita, partirmi di qua dentro di 
due anni e mezzo per ritornarmene a casa. Ma nel ritorno 
vorrei concedere al senso la sperienza di quello che ci é 
di rimanente : però che partirsi di qui senza vedere Ma- 
lacca , Molucco la Cina , mi parrebbe die fusse d' una 
cena molto splendida non gustarne se non el pane che si 
mangia comunemente ogni giorno. El desiderio mio , per- 
tanto, sarebbe, partendomi di qua, andarmene per >Maiac- 
ca, e farvi un anno di stanza ; di quivi a Molucco, e di là 
tornare alla Gina per dimorarvi altanto tempo , e vedere 
d' intendere di quella terra qualche cosa con più fonda- 
mento di quello ci? o io non veggo sapersene per le rela- 
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zioni che hanno datone altri che là furono. Della .Cina 
vorrei passarmene a Maniglia, porto nell'isola dei Luzoni, 
che tra la Gina e Malucco è posseduta dai Gastigliani, dove 
viene un governatore di Nuova Spagna; e perchè di detto 
luogo di Maniglia va ciascuno anno una nave per Nuova 
Spagna, vorrei là passare a vedere quell'altre Indie, e fatta 
quivi stanza di due anni, tornarmene alle nostre parti: 
corso di. tempo tutto di 7 o 8 anni; èl quale, favellando se- 
condo el corso ordinario della vita , lo avrei a vivere , se 
Nostro Signore Iddio non disporrà altra cosa , ancora io 
sia già di 46 anni e di statura di corpo che amerebbe me- 
glio el riposo che pensieri di nuovi travagli. Ma conside- 
rando quanto diletto mi abbia recato et vedere questa 
parte , mi determino di antiporre questo gusto ad ogni 
maggiore quiete.; pensando, massime, in questa pellegri- 
nazione potere servire a S. A. e a V. S. 111. "% dando loro 
conto delle cose che parranno degne di sapersi. È verità, 
che a mettere questo mio disegno in esecuzione , bisogne- 
rebbe staro un poco più agiato de' beni del mondo che io 
non istò ; ma avendo già passato la maggior parte di 
questa vita sr^mpre con mal agio , vo facendo mio conto 
che '1 medesimo abbia a seguire da qui avanti, e che el 
passato abbia ad essere regola del futuro. Quello che è 
più necessario, dove io vengo a chiedere favore a V. S. 
111.'"% è potere andare questo cammino sicuramente e con 
qualche comodo, senza avere a dare conto a Giustizia nes- 
suna di dove io mi vadia o stia. E se bene le cose in qiie- 
sto stato e dominio de' Portoghesi vanno assai larghe, 
senza pigliare molto stretto conto a chi va attorno di fore^ 
stieri, non lasciano questi governatori di fare ceffo a chi 
va notando gli andamenti e costumi delle genti : però che 
molto lontani dal signor loro , non amano che si sappia 
tutto quello che passa nei propri luoghi; e nondimeno ci si 
va avanti. Per lo contrario , aove signoreggiano i Gasti- 
gliani : però che, sendo proibito a' forestieri passare a quelle 
loro Indie senza licenza, chi senz' essa commette quel 
viaggio, passa travagl o ; però che, o egli é forzato con tutto 
quello che porta seco a chetare quei ministri, o perderlo 
per rigore della legge. S. M. fa ciascuno anno agli ufìziali 
del Gonsiglio d'India mercè di alcune licenze di potere uo- 
mini forestieri andare a quelle sue Indie occidentali ; le 
quali si vendono da poi per piccola somma di 100 ducati in 
circa, poco più o meno, secondo l'abondanza o'I manca- 
mento d'esse; ma servono per passare semplicemente di 
Sevilla in quelle Indie. Di qua non è occorso, che io sappia, 
domandare tale licenza. So bene che S. M. ha desiderato 
il desidera grandemente scoprire e facilitare quella naviga^ 
zlone e commerzio dall'une all'altre Indie, e averne relazicni 
^ai*ticulain: el che fino a qui non gli è succeduto; o Taiu» 
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l^assato parti di qua a questo effetto un semplice soldato 
castigliano, uomo di poco conto, ma che delle cose del mare 
non sapeva niente. Di maniera che se V.S. III.'"' fusse ser- 
vita di favorirmi in ciò, io stimo che molto facilmente ot- 
terrebbe da S. M. non solo una licenza da potere fare 
questo viaggio, ma intendendo che verrebbe in suo servizio, 
mi darebbe una patente ampia perchè io fussi lasciato stare 
e passare in tutte le parti si di queste come delFaltre Indie 
occidentali, senza chiedermi nessuno coato di quello che io 
mi faccia, dove mi vadia e stia: anzi, che da tutti i suoi 
ministri mi fusse dato aiuto e favore a questo effetto del 
vedere o 'ntendere, mandandomi a dare casagliato nelle 
navi da una parte air altra, e farmi alcune mercè che si 
fanno per le spese del mattalotaggio , che ó la provisione 
del vivere, sì come fecero al Castigliano predetto ; lascian- 
domi trafficare liberamente in ogni loco con due o tre com- 
pagni, non tanto per potere sopperire alla spesa che è grande, 
quanto che nel commerzio si scuoprono i costumi facilmente; 
con quelle maggiori larghezze che paressero a V. S. IH.»» 
La qual licenza ottenuta, arebbe a registrarsi nella casa 
della contrattazione di Sevilla, et essere mandata qua per 
tre copie allo meno. Stimomi che a V. S. 111.""* sarà facile 
ottenere la tal licenza, se le parrà di tentarla ; che quando 
per qualunque rispetto non le paresse di domandarla, rice^ 
vero da lei el favore c^me se ottenuto l'avessi, certo del be- 
nigno animo suo, col quale ella è solita di favorire tutti li 
servitori suoi: nel numero de' quali piglio ardire di anno- 
verarmi, pregandole, come tale, accrescimento di stato, di 
vita e di salute da Nostro Signore Iddio. 

Serrata, a' 10 di lebbraio , e non ho da soggiugnere a V. 
S. IH."** per questa. Nostro Signore ec. 

DiV. S. Ill."*«^ e R."»» 

Umilissimo etc. 



CVL 



A Baccio Valorij in Firenze. 



Molto illustre ed eccell. signore 



Le cose del mare sono incerte tanto, che, come direbbero 
i Portoghesi, non ha chi accerti com esso, e tutto è una 
ventura. Dispiacque al^Buondel monti non potè, e i^nbarcarsi 
sopra una nave che si perse nel cammino in Calis; mutò 
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j lavile e tro vessi ingannato ; sarà venuto dipoi, e fatto rc- 
vrrenza a V. S., cnè tra' suoi primi desidcrii era salutar 
lei, reverirla ed obedirla. Parmi che, computato Tuna cosa 
con l'altra, io non- istia in capitale tra la lettera di messer 
Piero Vettori e la morte sua aspettata, e pianta certo i, per- 
ché tanto ben comune e particulare non si può perdere 
senza grandissimo sentimento. È il vero, che se io fussi 
venuto qua per trovare una preziosa margherita , che io 
me ne tornava di presente ; che più stimo io^questa lettera, 
e più conto ne terrò, come io debbo, che d'ogni altra ric- 
chezza. Farmi, signor mio, che le cose si vadiano prepa- 
rando in maniera, che in aprile a due anni penserò a muo- 
vermi di qua; e per satisftire al desiderio non meno suo che 
mio di sapere de concftti de'Sini, credo certo che io me 
ne andrò di là Qu( i principi laponi, troppo tumidi per ven- 
tura dei molti favori ricevuti in cotoste parti, sono abbas- 
sati dal Nostro Signore, perché la nave, sopra la quale ei 
passavano in questa di Portogallo, non é comparsa ; e an- 
coraché si stimi che ella stia in Monzambique con buon 
discorso, ne manca la certezza, e se ne sta con sospetto. 
Quei padri ^' oggi sono entrati nel regno della Gina; ma come 
tutto el fine loro è far cristianità non consumano tempo in 
quello die non fa a proposito loro. E cosi troverà V. S. quelle 
lettere de Rebus Japonicis tutte indiritte a dar conto di 
qmsti successi senza più; o se altro vi è, è indiritto a 
questo. 

Quest'anno passato sono stato dietro a vedere se io po- 
teva raccapezzare che fusse el cinnamomo degli antichi, e 
scrissi a v. S. che questo presente le manderei quello che 
me ne paresse. Ho scritto, non so quello che io mi abbia 
scritto, et ho messo in una cassa una pianta di questo mio 
cinnamomo, la r[ual va a Lisbona a Carlo Velluti mio cugino, 
perché la mandi a Pisa, e di quivi le sia mandata: che quando 
segua, e che la cosa sia presento e non prima, mi farà grazia 
col signor Neri Neri di vedere anco le parole poste in ma- 
niera molto differente da quello che converrebbe ad un Al- 
terato vecchio 3, amico del Silente, del Tenero e degli altri, 
che trattano diversamente qu(»ste cose; ma da un uomo che 
stia in India, non so quello che si possa desiderare, se non 



* La sua morte aspettata e pianta certo» Aspettata, perchè il Vettori 
era v(>cchio di 87 anni ; pianta , perchè egli era « dottissimo e parimente 
umanissimo. > — M. 

« Quei padri. 1 Gesuiti. — M. 

* Ad un Alterato vecchio» Cioè ad un vecchio Accademico degli Altera- 
ti, de* quali erano pure i due nominatri appresso, il Silente (Bernardo Da* 
vanzati) e il Tenero (Qiambatista Strozzi). — M. 
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scusarlo, o mandare trattanto le cose sue al Ziba. Di que- 
gli alfabeti non ho potuto raccapezzare niente, che quanto 
e' non sono lettere di queste parti. È verità che mi dice al- 
cuno di qursti Gentili, che in terraferma si ritrovano co- 
lonne antichissime con lettere non intese da nessuno. In- 
nanzi ch'io mi parta mi ho a cavare questa maschera, es- 
sendo ancora fra terra alcune ville che ritengono per la 
parte del nome greco Poliy e neJl'uitimo del nome facendo 
acuta la sillaba ultima. 

Del suo suburbano ho fatto moita festa, perchè, visitan- 
dovi molte volte V. S., ne caverò molto interesse per conto 
delFaria e del concorso degli ornici suoi che di continovo 
vi saranno; e'I suo figliuolo ne goderà molto, e sarà parte i 
per conservarsi e crescere e dare a V. S. quel gusto e con- 
tento che io le desidero da Nostro Signore. In Goccino, a' 6 
di gennaio 1587, a nativitate. 
Di V. S. molto illustre 

Affezionatissimo servitore. 



DISCORSO SOPRA IL CINNAMOMO. 

La pittura storica di qualunque cosa è tale per le sue fat- 
tezze tutte, accidenti e proprietà, che fa errare molti, i quali 
particolarizzando aggiungono al vero che si vede, che si 
tocca e che si gusta, quello che s'intende da chi l'intese da 
altri che noi vide, né r intese da chi il vedesse, né cura 
che di contare cosa nuova e pellegrina. Questo, con la 
diversità dei costumi et uso differente delle cose proce- 
denti dalla variazione de' tempi, ha fatta molta confu- 
sione tra gli scrittori moderni contendenti se noi ab- 
biamo o siamo senza il cinnamomo ^ del quale scrissero 
Erodoto , Teofrasto , Dioscoride , Plinio , Galieno , et altri. 
Amato Lusitano ^ si crede che tutte le specie del cinnamomo 
scritte dagli antichi si possano ritrovare nella cassia d'In- 
dia di Lisbona, come restassero i Portughesi colpati di poco 
diligenti, se nelle navigazioni loro all'Indie orientali non si 
fosse discoperta si ricca cosa, chente è il cinnamomo. E se 
Andrea Laguna avesse creduto il medesimo, non arebbe 



* Parte, cioè ùitanto, — M 

s Amato Lusitano, Sotto questo nome è conosciuto Giovanni Rodrigo 
Amato, medico portoghese, ebreo d'origine, nato a Castelbianco nel 1511 , 
e autore dell* Exegemata in priores dttos Dioscoridis de materia medica 
libros ; Antuerpice, 1536. — M. 
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reputato elio gli avesse donato colui che gli diede un pezzo 
di cinDomomo ritrovatosi, siccome egli dice, nella sepoltupi 
di Maria sorella d'Onoria e d'Arcadio, discopertasi nel pon- 
tificato di Paolo III. Dice egli bene , che in Venezia si ri- 
troverebbero tutte le spezie della cassia lignea; et alla co- 
stui opinione si accosta il nostro Mattiolo, e il. Fuchsio a 
quella del Portugheso. Furono in India modernamente Gar- 
zia d'Orta portughese, e Cristoval Arrosta affricano: quegli 
ne' suoi dialoghi ' esamina la natura di molti aromati e me- 
dicine ; e questi, raccolti i concetti del dptto, ha compilato 
un libro in lingua castigliana, intitolato : Tratarìo de las 
Drogas y Medicinas de las Indias Orientale^ ; spguitando in 
tutto, come egli dice, le determinazioni di queir altro. Scris- 
sero amendue diffusamente della natura del cinnamomo. 
La conclusione molte volte replicata da amendue, e da nes- 
suno di loro provata , è , che la cannella fine , la quale si 
porta dair isola del Zeilan , sia il vero cinnamomo scritto 
dagli antichi ; e la cannella del Malabar e della lava , che 
i Portughesi addimandano di mattos, e vuol dir salvatica, 
sia la cassia lignea de' medesimi, e Tuna cosa e l'altra es- 
sere una specie stessa differente fra sé per lo più e meno ; la 
diversitìi de' nomi esser cominciata in Persia, dove poi in- 
dole i Chini per la navigazir)ne d'Ormuz, essere stata ciùa- 
mata la cannella fine d*Archini, che vuol dire legno de' Chini; 
e r altra più bassa mercanzia de' marinari e della povera 
gente, si allora come oggi , aver ritenuto il nome Malayo 
comune Caismanis, che vuol dir legno dolce passato d'Ormuz 
in Scria ed in Egitto; la migliore di Archini essere stata 
chiamata cinnamomo, e l'altra cassia lignea di Caismanls, 
Et è da maravigliarsi di questo Acosta, che mostrando come 
runa cosa e l'altra passasse di qua agli Arabi et a' Greci, 
ci dica appresso, che i medesimi non conobbero questi sem- 
plici. I fondamenti di questi due dovevano per ragione ri- 
solvere questa diffìcultà e trovarne il vero ; ma non si può 
dire che sia ben fondata l'opinione loro, ancorché ella sia 
molto aiutata da quello che dice Galieno, che ci aveva al- 
cuna spezie di cinnamomo la più imperfetta, che era come 
la cassia lignea della migliore specie : donde si può argo- 
mentare, che tra il cinnamomo e la cassia a' tempi loro non 
avesse altra differenza che del più e men buono. Anzi dice 
Galieno, che la cassia si trasmutava in cinnamomo, e che 
la natura di questo universalmente era simile a quella del- 



1 



« Ne* suoi dialoghi. Si stamparono in Goa nel 1563 con questo titolo: 
Coloqios dos simples o drogas da India; e ristamparonsi in italiano da 
Annib»^- '^"i^anti, in Venezia 1576. Anche dell* indicata opera di Gristoyal 
(Cr 'osta bassi una traduzione del Ouilandini, edita in Venezia 
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r ottima cassia. I*er lo che, se la cannella d'oggi e. la più 
imperf( tta è la cassia lignea degli antichi (di che par non 
si dubiti), sarà vero dire che V ottima cannella di questi 
tempi sia simile alla natura del cinnamomo. Ma altramente 
par che ne persuadano le note con le quali ce lo dipinsero 
1 medesimi scrittori de' detti tempi ; de' quali il fondamento 
principale (per venire al vero di quello che si cerca) è il rac- 
contare quella parte nella quale disegnano quelle qùalitadi 
che essi videro, toccarono e gustarono, in che non avevan 
luogo d'ingannargli le altrui false relazioni. Fa Dioscoride 
più specie ai cinnamomo, e dice nomarsi da' luoghi dov'ei 
nasce, e credersi migliore quello che, per rassimigliarsi 
alla cassia Moscleite, si addomandava Mosilitico. È di que- 
sto il fresco di color nero che tende dal vinoso al cenero- 
gnolOj liscio, sottile di ramo, cinto di spessi nodi, e odori- 
ferissimo. Darà indizio dell'ottimo la proprietà del suo gio- 
condo odore ; ed in quello massimamente che era più in uso 
e di odore prossimo alla ruta et al cardamomo: approvasi 
l'acuto e mordente al gusto con certo calore salso ; e che 
ci era il terzo simile al Moselitico , nero , odoratissimo , 
denso di sarmenti, e con nodi rari. Plinio,, dopo aver 
raccontato T istorie- degli antichi a suo diletto, e dopo 
aver detto che Tarmata di Alessandro ne senti l'odore 
conteggiando l'Arabia, soggiunse: tutte bugie, che 'l cinna- 
momo o cinnamo nasca neW Etiopia^ eh' è congiunta con Tro- 
glodite; che è anche opinione di Tolomeo, chiamandola Tro- 
gloditica cinamifcra. Ma Plinio, seguendo il proposito suo, 
poi d'aver faticato in figurarci la pianta, soggiugne che la 
miglior parte delle vermene era nella parte più sottile per 
la lunghezza d*uh palmo, e dopo questa, quella che gli suc- 
cede , ma più corta, e cosi per ordine ; il peggior di tutti 
quello che é presso alle barbe, per esservi poca scorza nella 
quale era il colmo della grazia, e perciò stimarsi più le 
vette, dov'è più scorza: ma il legno essere in fastidio per 
l'acutezza dell'origano, e chiamarsi legno cinnamomo. Trat- 
tane il prezzo, e soggiugne che fecero alcuni due maniere 
di cinnamomo, il bianco e il nero; e già stimarsi il bianco, 
ed allora per lo contrario stimarsi il negro ed il vario an- 
teporsi al bianco. E trattando della cassia, diceva che ella 
era uno sterpo che nasceva presso ai campi del cinnamomo, 
ma ne' monti, di vermene più grosse, e di buccia, anziché 
di scorza, più sottile: la quale, al contrario del cinnamomo, 




bile, ma gentilissimo odore ; deve parimente essere caldissimo, 
e mordace al gusto , ma non però tanto, che masticandolo of- 
fenda il palato ; e dee aver un colore come se si mischiasse 
latte con aualche color negro e con un poco d^azmrro in- 
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sieme ; e dice poco più oltre , che ogni cinnamomo nasce 
d'una radice a guisa di un piccolo^ albuscello , e tale aoere 
sei, e tale sette virgulti, o pochi più, ma non tutti d*una me- 
desima lunghezza, avvengachè la maggior di tutte non ecceda 
la lunghezza d'un m£zzo piede romano i. 

Questo dissero gli antichi del cinnamomo; e pare che si 
possa di mente loro statuire che il cinnamomo nciscesse 
nella Trogloditica: perciocché, se bene Dioscoride lo fa na- 
scere in Arabia, com'ei dica averne di quella che si chiama 
Moselite, viene in un certo modo a confessare ch'ei nascesse 
anche nella Trogloditica. Donde manifestamente si coglie 2, 
che la cannella del Zeilan non può essere la medesima cosa 
che il cinnamomo, poiché i luoghi dove nasce Tuna cosa e 
l'altra sono cosi distanti. Pensossi il Cristoforo d'Acoste, 
che questo nome Moselite facesse a provare l'opinion sua, 
dividendolo, siccome io avviso, in due parti, quasi che vo- 
lesse dire Seilao e Mo, cioè montuosa; onde avvertisce 
gli speziali, che ne' componimenti delle medicir/e che ricer- 
cano il cinnamomo, pongano cannella del Seilan, che è isola 
montuosa, non si ricordando per ventura che Plinio, al 29 
capitolo del suo sesto libro, pone il porto Moselite nella 
falda dell'Etiopia, che vien fiiora della porta del mar rosso, 
con queste parole : Più oltre il seno Abulite, la isola di Dio- 
doro ed altre diserte'^; e per la terra dentro, diserte altresì 
la Villa Gaza e 'l promontorio e porto Moselite , donde si 
porta il cinnamomo ; il qual promontorio e porto sono pure 
da Tolomeo posti nel medesimo luogo, e chiamati da lui 
Monsilone. Né si dee da noi -^ stimare che cosi come riferi- 
rono già altre menzogne del cinnamomo, che f.^sse bugia 
che egli quindi si portasse: perocché Tal tre isole erano già 
tutte discoperte ; il mar rosso navigato da' Romani in quei 
tempi é ben descritto da Plinio; non pure quello, ma la 
navigazione da quella costa infino all'isola Taprobana. Molto 
maggior forza ha Targomeuto che da per se stesso scoppia 
contra la costoro opinione dalle note che gli antichi scrit- 
tori attribuirono al cinnamomo. Perocché noi non pos- 
siamo stimare che si fatti uomini s'ingannassero in di- 
re, che del cinnamomo ne aveva del bianco , del nero e 
del vario, non avendo mestiero l'altrui relazione in cpiello 
che essi vedevano e gustavano per se stessi. Fanno ossi 
adunque diverse specie di cinnamomo; e comeché Diosco- 
ride lodi il negro, Galieno approva il vario, che è il color 



i Galeni Opera, Quinta Classis, pag. 105. Venetiis, 1556. — M. 
« Si coglie, cioè si comprende. — M. 

3 Ed altre diserte. Il manoscritto per al tutto diserte, Lat. et alice 
desertce. — M. 
* Da noi, MancN al Ms. — M. 
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che risulta dal bianco e dal nero mischiato con l'azzurro. 
Ma se oggi alcuno dicesse che la cannella nera è migliore 
che non é la rossa, o pure la variai e la bianca, come di cosa 
senza dubbio, non se ne terrebbe cx)nto nessuno; perocché 
1 1 cannella di si fatti colori ha già perduta la sua perfezione. 
Non seppe svilupparsi di cfuesta difficultà , veduta da lui, 
Cristoforo d'Acosta ; e senza citar gli autori o dichiararla , 
BG ne spaccia con dare un tale avvertimento, che avvenen- 
[loci a cinnamomo o cannella, di questi colori, dobbiamo 
intendere che ella é dannata già, o é in via alla putredine: 
tanto era lungi la sua conclusione dal ritrovare per le note 
[legli antichi il vero cinnamomo; essendo a lui nota di pu- 
tredine quello che era allora segno di perfezione e specifica 
rlifferenza. Ma i medesimi scrittori antichi parlano di questo 
semplice, come d'un legno che abbia tutte le sue parti, e non 
d'una sola scorza, qual è la cannella. II che notò bene il Mat- 
tici o, contro alla costoro openione scrivendo sopra il capitolo 
del cinnamomo di Dioscoride, il quale in tal maniera ne parla, 
i^issegnandoli rami, nodi et altre parti, che legno dobniamo 
stimarlo. E come che Plinio in tutto quel capitolo nel quale 
egli esamina questa materia, lo intenda per legno, chiara- 
mente lo dice egli dove, ragionando delle note della cassia,' 
ancora che egli stimasse che ella si votasse in quella favolosa 
maniera, dioe che sopportava la spesa a votarla, centra quello 
fhe si faceva nel cinnamomo. D'onde si cava che per que- 
■5to nome cinnamomo non s'intendeva una scorza, ma una 
vermena eoa suo legno, scorza, rami et ogni altra sua parte. 
Et è di qui manifesto, che la cannella del Zeilano non è la 
stessa cosa che era il cinnamomo; né si puote,- al parer 
mio, porre una conclusione, che ogni parte risponda a quello 
che del cinnamomo scrissero gli antichi , e tolga tutte le 
difficultà che se le potessero muovere : non perché io stimi 
3he noi manchiamo di questo semplice, ma perchè si vede 
manifestamente che furono gli antichi intorno a questo e 
molte altre cose mal ragguagliati; come del luogo dove di- 
cevano nascere, addivenne, dal quale prese il cinnamomo 
nome di Moselitico : cosa al tutto fuori del vero, perocché 
ii questa terra.... esce molto avorio, mèle, burro, miglio 
?t altre cose necessarie al vitto; ma droghe e spezierie di 
lessuna sorte. 

Né si può stimare vero, né è verisimile quello che Plinio 
eonta, che si perdessero le selve del cinnamomo per quel- 
' incendio fatto 2, e massime dalla vampa che menano i venti 



* Varia — di vario colore. 

8 Per quell'incendio fatto, t Imperocché scrive Plinio al XIX capo de) 
CII libro, che già furono abbrusciate irolte selve di cinnamomo, con que- 
lle parole : Jl ì)rezzo del cinnamomo fu già mille denari, ma crebbe dipoi 
a onetà, essendo ( com^ dicono ) state abbrusciate le selve per V ira de 
Sarbari > Mattioli, Com, Diosc, 1, 13, — M. 
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australi in quelle parti e in queste d'India; perocché, co- 
in' e' vengono di sopra al grande oceano australe, menano 
con esso loro molta tempesta di tuoni, di lampi e di piog- 
gie : che se si fusse attribuita quell'arsura ai venti che ven- 
gono di verso l'Kgitto, e di lungo tratto sopra l'iitiopia su- 
periore, potevamo più facilmente accostarci a quella opi- 
nione. Ma se quella vampa fu cosa accidentale,* perché non 
tornò la terra a produrre quelle piante che ella spontanea- 
mente innanzi producea, come noi veggiamo accadere i elle 
selve cedue 1, o in quelle che per alcuno accidente s'abbru- 
ciano V Se era quell'incendio cosa ordinaria e causato da' venti 
che tirano sempre nella stagioii loro, come si coglieva il cin- 
namomo di quei tempii No si dee cre&ere che non si sia po- 
tuta mantenere viva la pianta del cinnamomo cosi come al- 
cuni dicono che non si è potuta mantenere quella del bal- 
samo, non valendo la similitudine quando pur fosse vero 
che non si ritrovasse oggi il balsamo; che pur credono 
molti che si ritrovi , portandosi di Costantinopoli un tal 
liquore che esce della guardaroba del Gran Turco come 
balsamo , con molte delle qualità assegnateli da coloro 
che anticamente esaminarono la natura sua. E da un Arabo 
fu portato in qua un fìaschetto d'un liquore che egli, in suo 
linguaggio , pur balsamo addimandava ; il quale si diffon- 
deva sopra l'acqua senza apparirvi macchia nessuna; e rap- 
pigliava il latte, ma nuotandovi sopra vi faceva sonagli, conif^ 
sopra l'acqua fa l'olio. Sparto ne' panni lani, gettata vene 
sopra e pos^àa lavati, non rimanevano netti interamente. 
E questo liquore che portava costui dalla Mecca , credo 
io certo che e' fusse balsamo, ma con qualche mistura. 
Ma posto che non si sappia questa pianta e non si trovi, 
non concliiude che ella sia spenta; e quando pur questa, 
non perciò quella del cinnamomo. Né fu buono l'argomento 
a conchiudere che il cinnamomo nascesse nella Trogloditica 
per uscire del predetto Moselite, e chiamarsi per quel nome; 
perché anche la punta che , uscendosi dalla parte del mai* 
rosso, dalla parte d' L:tiopia sporgo in fuori , e che oggi si 
addimanda capo di Guardafuj anticamente fu chiamata 
Aromatiim P? omontorium , non perché vi nascessero aro- 




vano la prima scala; donde gli antichi crodettono che tutte 
le spezierie e lo droghe che nascono nelle parti d' india, 
nascessero neir Arabia ; e altresì dove nasce l' incenso o 
la mirra ensecofora e l'aloè. Ma ne' libri de' nostri mer- 
canti si troverrà anco scritta Chermisi di Spagna, avvenga 
che ei nasca nell'Indie occidentali: ma por far testa 2 nella 



* Che si tagliano perìodicaraonte. 
■» Lo stesso cìie Far capo. 
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città di Sibilla i, donde si diffonde in ogni altra parte, venne a 
chiamarsi Chermisi di Spagna, Chiamasi parimente la buona 
trementina viniziaria , non avendo in Venezia se non un 
canale d'acqua salsa, dove non nasce trementina. E '1 gen- 
giovo che va di queste parti per via d'Alessandria in Italia, 
si chiama d' Abuli, che vuol dir di Dabul , scala di questa 
costa tenuta da' Mori; avvenga che del gengiovo ne vada 
alla Mecca di Calicut, da Cunamor, Barzalone e Baticala, 
e dal medesimo porto di Dabul , dal quale , qualunche la 
cagione se ne fusso , tutto prese il suo nome. In maniera 
che quello che ingannò gli antichi, non pure nel cinnamo- 
mo, ma nel licio et in molte altre cose delle quali asse- 
gnarono per patria il luogo dove elle facevano testa et erano 
tutte quindi portate, come i discorsi sono i medesimi , va 
ingannando ancora i moderni. Non solo adunque la terra 
che genera, ma il luogo dove grandemente si tratta d'al- 
cuna cosa, le dà il nome : dal quale non si può , nel vero^ 
argomentare de' suoi natali ; e facendosi, ne rimane altrui 
ingannato, siccome io stimo che avvenisse agli antichi non 
pure in questo particolare, ma noli a grandezza della pianta 
ancora: di che vciSgio essere tra loro molta varietà. E so 
non fusse errore in quel testo , si potrebbe desiderare in 
Galieno la solita esplicazione, scrivendo egli che la mag- 
gior vermena del cinnamomo era di mezzo piede romano. 
Et in altro luogo dice esserne stata portata a Roma una 
pianta tutta intera in un arasso della grandezza di quattro 
cubiti; e vorrebbe egli per ventura dire quello che disse 
Plinio, che i pezzi che si facevano delle vermene del cin- 
namomo, erano della grandezza di mezzo piede, poco più 
o meno. Ma essendo le parti estreme delle vermene le più 
pregiate, come queste erano e le più sottili e le più corte, 
sarebbero di queste la maggior parte di quelle che erano 
portate a Roma, e stimate la grandezza di tutta la pianta; 
per donde, come di cosa maravigl iosa , facesse menzione 
Galieno di quella di quattro cubiti. Considerando molte 
volte (come di farlo dà ampia comodità il lungo tempo che 
si pone nel viaggio lunghissim o che è da Lisbona in India) 
quello che dicono gli antichi in materia di questo semplice;, 
e le note con le quali lo particol arizza no , perchè in ogni 
tempo si potesse conoscere e testificare come in effetto non 
lo facevano differente , quanto alla sostanza , dalla cassia 
lignea , se non per nota di migliore e di peggiore. E ve^- 

fendo alti'esì essere tenuto per vero che sia la cannella 
'oggi, o tutta o la peggiore, la cassia lignea degli antichi; 
e notando ancora cne i medesimi parlano del cinnamomo, 
comecché un le^no sia, ma non per quanto 2 e' dichiarano che 
la scorza era stimata, e non il legno, al quale danno il suo 



< Sibilia, Siviglia. 

> Non per quanto» Non pertanto. 



— M. 
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nome differente dal cinnamomo^ chiamandolo legno cinna- 
momo, dichiarato del tutto inutile quasi in ogni cosa, come 
fu dottamente avvertito da Mathias de Lobel; stimai semr 
pre che Topenione de' due medesimi Aorta ^ et Acosta, recir 
tata di sopra, mancasse più d'esplicazione che di verità. È 
certo, che il dire che la cannella del Zeilan è il cinnamomo, 
e per non poter dichiarare in che modo avvenga- che la nera 
e la varia sia la migliore, come dicevano gli antichi del 
cinnamomo, dire che ella é o guasta o in via a guastarsi, 
è tanto come arguire da insensati uomini cosi fatti, opuré 
un mostrare la debolezza della propria openione. 

Condottomi in India , e veduto più volte nella terra di 
Malabar , del Canarà ed i)i questa di Goa la pianta della 
cannella, che chiamano di mattos, le fattezze e le qualità 
di tutto lo sterpo cosi sopra la terra verde, come tagliata 
e secca; e vergendo delle vermene bianche, delle nere e 
delle varie, stimai non potere essere al tutto il cinnamomo 
che la stessa pianta, della quale nell'isola del Zeilan mott- 
dano la buccia per la cannella tagliata del suo cesto con 
tutte le sue parti, e condotta nel paese nostro. Et avendo 
per due anni continui dato cura e danari a persone, che 
andavano in queir isola, di portarmi piante ai cannella di 
quella terra per chiarirmi dell' openione mia , la seconda 
volta mi furono portati due fasci grandi d' alberi o sterpi 
della detta, con tutti i rami, foglie, scorze et altre parti ^ 
come furono fatte dalla natura : alla vista delle quaU mi 
certificai che il cinnamomo degli antichi non era altro che 
il gambo della cannella spiccato dal suo cesto, cosi come lo 
creò la natura, convenendole tutte le note vere che gli anti- 
chi le attribuirono ; essondo primieramente di natura cedua, 
sicché si spicca la scorza tagliando i gambi di tre anni in 
tre anni. I colori, con i quali ce la dipinsero, tutti vi si ve^- 
giono , e particolarmente vi è questa sorte speoiflcata da 
(jralieno, come se fosse un negro spartovi sopra latte e mi- 
schiato con azzurro : differenza tanto singolare e particolare, 
che quando nessun altro argomento vi fusse , questo sa- 
rebbe bastevole a far risolvere altrui in questa openione. 
L'altre spezie raccontate da Plinio del bianco e del vario 
vi si veggiono altresì, ma molto più quella che diceva Dio- 
scoride,.che era molto approvata, che tirava dal vinoso al 
cenerognolo : la qual nota , comecché ella convenga alla 
semplice cannella (argomento a provar 1' openione de' mo- 
derni), nello stesso legno e nella buccia si scorge in ma- 
niera, che in questa parte non riman luog^ da dubitare. 

Quello che dissero Dioscoride e Galieno, dell' odore gen- 



» Aorta, Cioè il sopraddetto Garzia d'Orta, o da Orta. Qw^ias uO Morto, 
o (fé la ffnerta (del giardino). — M. 
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tilissimo del quale spirava il cinnamomo, poteva fare altrui 
dubbio in questa openione : imperocché le cose che danno 
di sé odore, come è il musco e '1 zibetto, V ananas e *1 ce- 
dro, tosto che e' si comparisce dov'è' sono, fannosi subito 
sentire; il che non avviene della pianta della cannella, la 
quale non dà odore né secca né verde : che fa dififìcultà non 
meno alla detta openione, che ella si faccia a questa ; pe- 
rocché entrandosi in alcuna stanza che sia piena di finis- 
sima cannella, non se le stmte odore. Ma tira fuori di que- 
sta dififìcultà o coltello od altro argomento, o pure la stessa 
mano , non solo rompendo una delle vermene , ma riscal- 
dandole solamente, e fregandone un pezzo con l'altro; col 
quale moto esce fuori quell'odore giocondo del quale favel- 
lano gli scrittori nominati di sopra. Né é necessario met- 
tere le coso odorifere alla presenza loro senza altramente 
alterarle per sentirne l'odore; ma dell'ambra veggiamo che 
senza distemperarsi non ha odore che diletti. Ma il sapore 
della cannella del Zeilan per se solo poteva bastare a far 
conoscere o che ella era V ottimo cinnamomo, o una delle 
spezie migliori ; perocché andando col suo calore a scottare 
il palato come farebbe il pepe, se gli discuopre una dol- 
43ezza per compagna soave tanto, che non sa '1 gusto risol- 
versi se é maggiore l'offesa la quale riceve dalla cal- 
dura, o '1 diletto che gli porge la dolcezza ; e , come di ciò 
molto in dubbio, si rimette molte volte a farne l'esperienza 
con tal pezzolini : nota particolare attribuita da Galieno al 
cinnamomo, e che fa-differente la cannella del Zeilan da 
quella di mattos, che nasce nel Malabar. La quale menando 
seco molto ardore, manca del temperamento di quella dol- 
cezza in maniera, che ne rimane la bocca abbruciata e di- 
scontenta; e comecché al tatto et alla sola vista si conosca 
1' una e l' altra , la differenza propria é quella del sapore , 
veggendosi nelle parti basse di queste piante i ramuscelli 
secchi, cioè senza sostanza di legno ; che é quello che vor- 
rebbe dir Plinio, poiché tutto il legno aveva da comparire 
in Italia secco, come noi veggiamo a pie degli alberi nelle, 
selve fonde, che per povertà di sole restano i rami da basso 
vani e senza sostanza. El gambo tra nodo e nodo é liscio, 
e presso al pie della scorza tanto sottile, che meritamente 
farebbono 5I1 antichi poca stima di quella parte, nella quale 
non si distmgue bene la prima buccia dalla scorza; e 1 le- 
gno masticato e tenuto in bocca, dà di sé alla fine alcun 
sapore della scorza, benché piccolo : in maniera che io mi 
persuado che e' sia e fosse più da disprezzare per essere 
scipito, che perché egli avesse l'acutezza dell'origano. Per 
donde non posso non mi maravigliare , giacché fino allora 
e' non era in conto alcuno, di come e' si portasse in Euro- 
pa, stante il costume del votare la cassia ; né si può sti- 
mare che d'altronde procedesse che dal sentirvisi alcun sd« 
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pore della scorza ; ma verrebbe dipoi per V abbondanza di 
questa droga a disprezzarsi. Ma chiamandosi in Persia que- 
sta cannella d'Archini^ che vuol dire, com' e' dicono, legno 
de' Cini, venne a durar quel costume quanto durò il tratto 
di quelle genti : e dagli Arabi che loro succederono nel 
tratto, gente di finissimo intendimento, sarebbe raffinato il 
costume di votarla con V esempio dell' altra. 

Puofe altrui parer maraviglia, se nasceva il cinnamomo 
nell'isola Taprobana che è l'isola di Zeilan, che gli amba- 
sciadori d' un re di quell'isola, -he andarono a Roma nel 
tempo di Claudio, raccontando le maraviglie della terra loro, 
non facessono menzione alcuna del cinnamomo, giacché tanto 
si pregiava nelle parti nostre. È vero che se quei Negri 
fossero siati uomini avvisati, averebbono dovuto raccontare 
del cinnamomo, e tacere che della terra loro non si vedesse 
l'Orsa, e, che è peggio, le Gallinelle i che continuamente si 
rivolgono loro sopra la testa, e che di quivi si vedessero i 
Sericani. Ma cosi é, che quei popoli, allora innocenti, non 
avvezzi a vedere visi strani né ad andare per l'altrui terre, 
essendo proibita la navigazione per la legge di quei Gen- 
tili, non avranno curato né sapere , né malizia e avranno 
risposto alle dimai?de che erano loro fatte , quello che ve- 
niva loro alla bocca, dispiacendo a ciascuno, per semplice 
che e' sia sciorre la lingua a dire — io noi so , — dove la 
domanda fusse di cosa eh' ei non sapessero. Ma come in 
quei tempi si stimava che il cinnamomo nascesse nella Tro- 
gloditica o nell'Arabia, donde egli era portato nelle parti no- 
stre, non vi sarà stato chi loro abbia domandato di questo 
particolare, et essi se l'avranno taciuto. Se uno de' nostri 
fosse condotto in parte dove non nascessero né si sapesse 
che ne' paesi nostri nascano agli, che nascono in ogni parte, 
non porrebbe questa per una delle doti principali della terra 
nostra, facendo dispregio l'abbondanza in ogni parte; intanto 
che in quell'isola del Zeilan si vende un Bar della più fine 




altrimenti in tempo di pace costava quello che si spendeva 



a farla tagliare : per donde non è maraviglia , se come di 
cosa vile non ne fecero menzione quei Negri. 

Essendo adunque l'albero della più fine cannella il vero 
cinnamono, ei nasce nell'isola del Zeilan, che é l'antica Ta- 
probana, et é oggi chiamata da tutti gl'indiani Gingai; e na- 
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sce in ogni parte d'essa, ma particolarmente ne'luoghi bassi 
che veggiono la marina. E dicono alcuni, che navigandosi 
lungo quell'isola, se ne sente l'odore; cosa detta da Plinic, 
il quale referisce che l'armata d'Alessandro Magno costeg- 
giando l'Arabia, senti l'odore del cinnamomo ; e, come so- 
pra si è detto, veggiamo che la cannella né secca né verde 
senza alterarsi non ha odore. Ma a coloro che vengono di 
lungo tratto di mare, appressandosi a qualunque parte di 
questa terra d'India, si rappresenta uji odore soavissimo in- 
distinto, che né di mare né di terra si può determinare, se 
non che il senso ne rimane grandemente soddisfatto, come 
fusse un composto dell'odore che gettano le piante di quella 
costa, le quali stanno fiorite il più del tempo;- e di molte 
son© i fiori odoriferissimi, come della Manga salvatica e dei 
Cagiù : intantoché quando si naviga terra terra, e tirano 
venti terreni, non sa altri saziarsi del gentilissimo odore 
che portano seco, il quale stimerebbero per ventura che e' 
fosse proprio degli alberi della cannella ; i quali sono sterpo 
non dissimile nella sua figura ad un corbezzolo, o ad un 
cespuglio di nocciuoli giovani. Tra le sue barbe, come che 
un cesto ne abbia molte , una sola, la più grossa , si ficca 
in terra; e questa ne ha dipoi dell'altre più sottili. Escono 
di un solo cesto sei e sette virgulti, alti quattro braccia, 
che allora hanno la grossezza convenevole per mondarne 
la cannella. Le ramitelle ' che sono presso al piede , come 
addiviene agli alberi che sono nelle selve fonde, si seccano. 
Le foglie nella figura sono simili a quelle dell'alloro, cir- 
condate da una linea piana, che hanno una costola nel mezzo 
per lo lungo, et altre due, che, congiungendosi con questa 
nella punta e nel picciuolo , fanno una figura ovata : da 
queste si muovono in traverso colali fila tra costola e co- 
stola, come fossero una tela di ragnatele. Hanno le ver- 
mene della cannella una cotal bucciolina sottilissima di co- 
lori diversi, secondo la complessione particolare della pianta, 
la posizione e '1 tei:npo e la parte, che tutte queste cose con- 
corrono a fare il color vano. Perciocché nel piede, come 
sia la pianta grossa, é la detta buccia bianca, nella vetta 
nera, nel mezzo varia; onde in uno stesso gambo si veg- 
giono molte volte tutte quelle differenze di colori, donde 
presero gli antichi occasione di fare diverse specie di cin- 
namomo; et in molti gambi si vede quel colore che diceva 
Galieno, come se fusse latte gittate sopra color nero. Altri 

fambi sono del color vinoso che tira al cenerognolo, come 
iceva Dioscoride; ma sotto questa buccia é la scorza che 
si monda per la cannella , la quale in quella del Zeilan ò 
più sottile che in quella delMalabar; e sotto questa scorza 
è il legno, la materia del quale é leggieri e villosa, e nel 
mezzo ha il midollo di color rossigno, come quello dell'ai- 

« RaraiceUU 



328 LETTERE DI FILIPPO SASSETTI 

loro, ma non tanto grande. Egli è legno di sapore insipido, 
se non che dopo di averlo pur masticato molto, vi si scuo- 
pre pure un poco dell'ardore della cannella, ma cosi debole 
che, se non vi si bada bene, non vi si distingue. Tra il pic- 
ciuolo delle foglie e il gambo donde ella nasce, vien fuori 
. un filo bianco , tondo e sottile , il quale si apre nella cima 
in piccole ramitelle o dita; e nella sommità di ciascuna di 
esse è una piccola boccia, che stando chiusa si rassomiglia 
al mignolo dell'ulivo, si nella figura come nel colore: apresi 
in sei foglie , le quali nel pie si uniscono e fanno calice ; e 
la sostanza del fiore, che sono sottili fila con la cima larga 
e tonda, sta appiccata nel fondo. Sono questi fiori di cosi 
gentile temperamento, che non sono tantosto aperti, che 
sono uccisi dal sole. L'odore non é giocondo, anzi grave 
alla testa e poco grato; il sapore astringente, et il frutto 
che nasce quindi , é una boccia non molto grande , e non 
dissimile nella figura ad una boccia di fior di cedro o di 
limone, che siede in un coppo i siccome le ghiande : la qual 
boccia, verde nel principio, si va ingrossando facendosi pa- 
gonazza, e maturandosi tira al nero; quando è nella sua 
perfezione, é come una ghianda. È questa boccia una cappa, 
o vero buccia, dentro della quale si rinchiude il seme 
della pianta, che sono grani piccoli, come quelli del fico di 
color giallo, senza odore, e del medesimo sapore della cstn- 
nella, ma più dolci. Pasconsi gli uccelli di questa frutta, et 
i colombi salvatichi avidamente , onde si alloppiano in ma- 
niera, che stando sopra i rami dormendo, cade loro la testa 
ora da un lato et ora dall' altro, come a ebro che tracalla. 
Il sapore della scorza non è da tornare a descriverlo, aven* 
dosi , massime , tutto il giorno la cannella fra i denti. La 
scorza delle barbe é molto più cocente che quella del gambo 
non é, e masticata si rappresenta al celabro quasi olio di spigo, 
o come la canfora. Le foglie sono al gusto piacevolissime, 
et ancorché elle non cuocano, masticandole, come fa la can- 
nella, non le sono molto inferiori : ma le tenere e nuove, 
non pure non hanno questo gentil sapore, ma sono astrin- 
genti spiacevolmente , e fanno la bocca lubrica , come chi 
tenesse in bocca granella di pere cotoprne. Cavasi dalla can- 
nella distillata così verde la sua preziosissima acqua; ma 
non è men buona quella che insegna fare il Mattiolo. 

Lo sterpo o albero della cannella di terraferma, che in 
rispetto di quella di Zeilan si chiama salvatica, nasce in tutto 
il Malabar e nel Ganarà, e nel Coiican fino all' altura di Goa; 
ma paiono queste piante, in rispetto di quelle del Zeilan, 
veramente salvatiche, essendo stoppàgnole - , forchettute^e 
con molti rami. La cannella che si spicca dalle piante del 
Malabar non cede di molto a quella del Zeilan, se non quanto 

• 
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è la scorza più lignea e più stopposa, di più acceso calore, 
e che nel'palato abbrucia* con men conforto. In quella che 
si coglie nel Canarà, si conosce già molta differenza; e quella 
del Concan per il sapore si riconosce appena : e cosi non 
Jia dispaccio nessuna di questa di terraferma, se non di quella 
di Goccino. L'altre note non sono comuni a tutte le piante, 
si degli uni come degli altri luoghi; e le foglie che abbru- 
ciando non iscoppiettano , possono trarre di dubbio coloro 
che inclinassero a far P albero della cannella e l'alloro 
una medesima cosa. 



CVII. 
A Maria Sassetti ne' Bartolij in Firenze, 

Molto onoranda e carissima Sorella. 

Non so comò voi vi facciate a ire ordinando queste vo- 
stre lettere nel modo che voi fate , tirando giù V una cosa 
dietro all'altra, che paiono naie e poste insieme, come i 
frutti che si binascono^. È galante quello che voi mi dite che 
io non la carpii 2 a venire in India, pensando di non sentire 
le novelline del parentado ; che per certo non fu mai chi di- 
cesse tal cosa. Tuttavia fino a qui io non ho sentito cosa nes- 
suna che mi abbia dato alterazione molto grande ; e quando 
pure io le sentissi, io fo subito conto che elle più noia dieno 
a chi le scrive che a me. Tutte le vostre lettere e di ma- 
donna Nera contengono poco altro che questo mio bene- 
detto tornare. Io non so in verità quello che voi vogliate 
farvi costà di me, perché voi avrete sentito da Giovanni 
Buondelmonti , che io sono diventato uomo fantastico e 
di poca conversazione,' e avvezzo a praticare con ischiavi ; 
onde darei al parentado poco contento. Pur voi me ne sti- 
molate tanto, che io sono forzato a contentarvene : ma non 
ha a essere oggi, né domani, né di questa settimana. Aspet- 
tatemi pure, che io tornerò e tosto : cosi fusse con qualche 
avviamento buono! 

Voi vi lamentate che vi sieno rovinate le case de' lavo- 
ratori: non so se per sorte ella fusse caduta in capo alla 
Biagiotta, e le avesse fatto qualche male: la colpa sarebbe 
vostra, o pure sua, che doveva lasciarsi puntellare. Queste 
son cose ordinarie, come voi sapete, e bisogna far conto, 
chi vive d'entrate,' che muore il bue e la pecora, o la casa 
va giù, o viene la tempesta; e far disegno di avanzare 
dell entrate non riesce se non a chi ha altri assegnamenti 



• Nascono Tuno sopra T altro. 
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da spendere. Non so quei quattro quattrini di sul banco de' 
Salviati quello che e' si abbiano fatto : vorrei pure che fùs- 
sero andati crescendo per madonna Margherita nostra, so- 
pra la quale mostrate di avermi scritto P anno passato di 
certo vostro disegno ; ma la vostra lettera andò a bere so- 
pra una nave che si perdette, sicché, come vói dite, io non 
la lessi : ma non venne dal malo scritto , che voi dite che 
era. E quanto alla Margherita , ella debbo , come diceva 
madonna Nera della Caterina, già aiutar cucire alla mam- 
ma , e con la sua buona ventura se ne andrebbe a casa 
sua. Io non ho su questo capo che dirvi, se non che voi 

Erocuriate due cose; cioè di travagliarvi con persone da 
ene, e che sieno gente trattabile e piana; e che se non sono 
degli Strozzi e de' Salviati, abbiano modo di persone ri- 
putate, e che abbiano cjualche cosa da se, e facciano anche 
qualche cosa; che altrimenti non si può vivere. E quanto 
a Ruberto , V usanza di chi si allieva i fanciulli nello scrit- 
toio è mantenergli col poco, perchè sempre si fa quel con- 
to: — e' ci venne che e' non sapeva nulla; noi abbiamo 
fatto e detto. — E il caso suo non consiste nel salario d'un 
anno o di due , se non in farsi ben padrone de' negozi , e 
sopra tutto delle scritture; che, come e' sappia questo, non 
gli mancherà ricapito, e sarà cerco egli, e non avrà tra- 
vaglio nessuno: e per venire a intenderle bene, lasciategli 
pure spendere un paio d'anni, ancorché e' non ne cavi al- 
tro costrutto, che questo sarà il maggior guadagno che e' 
possa fare. Ditegliene da mia parte ; e nel resto, perché io 
non gli scriverrò ; che non ho tempo , potrete dirgli che io 
ho avuto molto caro sentire da voi che e' sia un buon fi- 
gliuolo, e che quanto più va crescendo, tanto più gli con- 
viene mostrare giudizio e intendimento j e che lasci andare 
certe maniere fantastiche di contrastare m casa e di rispon- 
dervi, che io so che e' tiene: perché di qui nasce essermi 
scritte de' casi suoi in queste parti mille novelle che non 
si convengono ad un giovane ben nato come è egli. Giro- 
lamo anch'egli mi ha scritto la sua lettera, che l'ho veduta 
volentieri : fategli vezzi e fatelo buono. Delle nuove datemi de' 
parenti e amici vi ringrazio. Buono é che ciascuno si vada acco- 
modando e pigliando suo modo di vivere. 

Quanto a Francesco, poiché i suoi figli vanno crescendo, 
come voi dite , se vi sarà modo di potergli tifare innanzi, 
come conviene, sarà buono. Nondimeno Dio gli ha fatti , e 
non gli abbandonerà. Sieno eglino allevati bene , che è 
quello che importa alla. cosa più che tutto. Piacerai che 
suora Maria Benigna andasse sollazzando per cotesto ville. 
Madonna Nera mi scrive che ella fu anche in Val di Bi- 
senzio: non so se ella so ne sarà stata in capitale , che 
l'aversi poi a rinchiudere é travaglio: pure, come si dice, 
chi gode una volta, nou istenta sempre. Scrivendole , rac- 
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«omandatemele molto , e cosi all'altre nostre cugine e pa- 
renti ; che é quanto io ho da dirvi per la presente setti- 
mana. Raccomandomi a voi,* e a Dio. Incoccino, a' 6 gen- 
naio 1587. 

Affezionatiss. fratello. 

CVII bis. 

Lettura di Giambatlsta Vecchietti a Bernardo Vecchietti j in 

Firenze, 



Li otto di settembre usci di Tauris tutto il popolo , sen- 
tendosi venire l'esercito turchesco ; e il re e '1 principe col 
campo rimase nella città, con intenzione, s'è' Turchi non 
fussero stati in molto numero, d'uscirli incontro a combat- 
tere; ma in altro caso, di ritirarsi. E cosi s'intese aver 
fatto: perciocché non passando più. lungo spazio di giorni 
otto, SI ritirarono nel paese di Serican, il quale confina con 
Giorgiani, fermandosi nella principal città , detta Glenge. I 
Turchi entrorno nella città vota, e senza contrasto alcuno ne 
rimasero padroni; et il mese di decembre in detta città di 
Glenge fu ammazzato il principe. Li autori della sua morte 
furono alcuni delli suoi principali baroni, li quali se li erano 
prima ribellati , et eg i li aveva prima rotti in battaglia 
presso a Casbino ; e poi perdonatogli , gli aveva ricevuti 
in grazia, e li aveva m sua compagnia. Eglino, una notte 
che detto principe era briaco, hanno indotto un barbiere ad 
ammazzarlo ; né sono mancati altri de' principali, con loro 
insieme , che hanno tenuto mano a questo trattato , e da 
poi hanno messo in suo loco il principe detto Abutaleb , 
d'età d'anni 45 in circa. Non avendo el principe Abas, che si 
trovava in Gorasan , maggiore d' età , voluto venire a loro 
chiamato , si son levati 3 di questi principali Persiani , et 
hanno ciascuno di loro occupato una principal città, cioè 
Casciano, Tesd, Sciras , ammazzando o scacciando i primi 
governatori , non però sotto spezie di darla al Turco , ma 
per propria ingordigia di comandare ; facendo professione 
e dicendo tenerla e governarla per il medesimo re , ma in 
effetto non obediendo a nessuno , e facendo quello che a 
loro torna comodo , non essendo nessuno in questi tempi 
che lo possa vietare: di modo che oggi questo regno è un 
disordine grandissimo , essendo altrettanto vessato da le 
discordie che da li forestieri; e il re vecchio et inabile per 
la cecità , e il nuovo principe per la puerizia. 11 re , per 
certi avvisi , dopo la morte del principe , si sa essersi 
transferito in Casbino , con disegno di passare in Spaan , 
ch'è id giornate più in qua. Intendevasi i Turchi disegnare 
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di passar per -la: banda di Emedan da Bagadet edaTauris: 
si dubita ancora che debbano passare verso Casbino; non 
era però seguita altra novità. S' intende nondimeno che '1 
principe Abas, d'età d'anni 18 in circa, et il quale rebella- 
tosi già dal fratello maggiore , avea seco guerreggiato in 
Cocassan e si riteneva per suo quel reame, mette un gran- 
dissimo esercito insieme, con disegno d'andare a combat- 
tere Tauris: a laqual cosa non so quanto si possa prestar 
fede. Talché , lasciato lo stato e la Persia , io tra disagi , 
pericoli e spense, come potrà considerare, dopo la uscita di 
Tauris, che fu a li 8 di settembre, mi son condotto final- 
mente a Ormus, ammalato (con grazia del Signore), a' 29 
di giugno, ma senza un soldo. Ringrazio però Dio, che mi 
trovo in paese di Cristiani ; e se bene non ci conosco per- 
sona alcuna, ho pur trovato qua un mercante amico del 
signor Filippo Sassetti, il quale mi si è offerto. Non so 
però quanto questa proferta si estenda per ancora: pure 
credo non mi lascerà mancare comodità fino in Goa, dove 
è detto Sassetti. Di qua le flotte per Goa non partono fino 
a settembre. Vero è che sono qua alcune fùste che si spera 
che molto prima debbano partire per detta isola. Cosi, es- 
sendo con loro, cercherò d'imbarcarmi e condurmi a detta 
Goa per passare a Portogallo ; che a Dio piaccia di con- 
durmi a salvamento , non sendo per mia sicurezza altra 
strada da passare che questa, essendo stato osservato per 
il paese del Turco , e da tante persone visto , che in ogni 
lato dov'io capitassi, son certo che sarei riconosciuto. E di 
quel che segue darò avviso. Di tutti questi particulari da- 
rete parte all'ili."»'' Cardinale , et a Fiorenza al Ser.™*» Big. 
Duca; al quale con ogni reverenza bascio la mano. D'Ormus, 
il di 2 di lufflio 1587. 



Signor mio osservandissimo. 

Io mi trovo, per grazia del Signore, giunto a salvamento 
a Ormus, con ragionevole quantità di libri; e se nonm'in- 
j^anno , molto rari e belli ; che a Dio piaccia farmeli con- 
durre a salvamento. Piaccia a V. S. darne nuova al signor 
Cipriano, rindrizzandoli questa lettera. Ho poi per un conto 
a pari.® un nuvolo di poeti, e intendogli assai ragionevol- 
mente. Diane nuova V. S. al signor Strozzi et agli altri 
amici poeti, che al mio ritorno, a Dio piacendo, poeteremo 
tanto, che straccheremo; e quando saranno stanche le 
paesane , ci appiccheremo a le forestiere , et e converso. 
Ricordo a V. S. che mi procuri, ma con una buona provi- 
sione, la lettura che già li chiesi in sino di Cairo, che mene 
sento assai bene suffiziente : 
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Perchè di provvidenza è ben che io m'armi 
Acciò se '1 loco m'è tolto più caro, 
Io non perdessi questo pe' miei carmi ; 

dice il nostro Poeta, i Gli amici e parenti saluterà tutti V. 
S. da mia parte, pregandovi a tenermi in loro grazia, sino 
al ritorno ; che , con r aiuto del Signore , dopo l' arrivo di- 
questa, non do verrà tardare molto. Et a V. S. di tutto core 
mi raccomando : che il Signor Iddio la conservi felice e 
sana come desia. Domani o postdomani, al più lungo, im- 
barco con Tarmata per Goa, avendomi caldamente racco- 
mandato il capitano di qua al generale d'Ormus. Li 6 di 
luglio 1587 2. 
Di V,'^ Sig.* M.*'' M.«* 

Ser.*« e parente. 



GVIIL 
A Maria Sassetti ne' BartoU, in Firenze, 

Molto onoranda e carissima Sorella. 

Parevami di avervi scrttto, e al suggellare le lettere non 
trovai la vostra, che mi farà esser breve con questa. Io ho 
veduto tutto il discorso fattomi intorno alla Margherita vo- 
stra figliuola; e come ella è in Firenze, ed io sono in In- 
dia, poco posso rispondervene. Dirovvi solo , che vedendo 
in queste parti quanto le mogli stiano mal volentieri senza 
'1 marito, o quanto male elle sopportino di averlo di legno 
o di piotra, che tanto monta com' è di 57 anni, io vi esorto 
a non fare si laido accoppiamento 3; perchè avere in capo 
a 3 anni, il più lungo, a pensare a' casi suoi , vi darà più 
travaglio allora che non fa adesso. Oltre a che, il mettere 
una bimba che nacque ieri, a rasciugare la bava a un vec- 
chio cascatolo, potete immaginarvi che consolazione ella ne 
piglierà; e stando nel letto, uno avrà voglia di scherzare, 
e Paltro starà pure a contare storie del tempo dell'avol suo. 
Sicché , per mio consiglio , trattenetevela innanzi in casa 
più tempo , e mettetevi a comportare in questo fatto ogni 
altra cosa, perchè il tempo va incattivendo molto ; e, se si 
potesse leggere le novelle del Boccaccio, direi che voi ne 



* Dice il nostro Poeta. Nel XVII del Paradiso / e notisi la variazione , 
benché liev^, di questo passo da come si legge nelle stampe. — M. 

2 Ricevuto li 14 d* aprile 1588. — Postilla del Ms. — M. 

s Si laido accoppiamento. La Margherita si maritò in quel medesimo 
anno 1^87 col capitano Francesco Carcberelli, — M. 
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leggi. ste una di messer Ricciardo di tlliinzica i, e vedreste 
che io vi consiglio bene. Quanto allo sconcio che la casa 
sentirà per uscire di q^uesf obbligo, io intendo che non sarà 
poco ; ma non vi consiglio già a vendere la casa , perchè 
10 so il travaglio che è a andare con le ciabature ^ d' una 
parte per un'altra: oltre a che, ella non òsi gran palazzo, 
che Ruberto non possa in breve tempo mettere insieme 
quello che e' ne caverebbe. Ma il pensare egli che ella sia 
o fusse per farsi monaca per detto o voglia vostra, è cosa 
da poco cristiano, e da uomo di poco spirito ; che non vi è 
ragione nessuna per donde e' si debba meno fare frate, che 
ella monaca. E di questo sia detto a bastanza. 

Mi dispiace sentire le rovine che voi mi contate della 
villa , come della casa caduta , del vitello e delle cavalle , 
che si può dire che Nostro Signore vi abbia tocco come Job 
in tutte le cose. Pure vi ho sentito qualcosa di buono, che 
é stato rintendere che la Biagiotta sia ritornata vostra mez- 
zaiola : qualcosa sarà. Se io la ritrovo sul vostro, vedremo 
un poco se ella sarà si schizzinosa, quanto io sentii già dire 
che ella era : che se noi ci mettiamo a fare alle braccia, o 
ella od io abbiamo a andare di sotto, e forse tutti e due. 

Quanto al fatto di Roberto, quel Francesco Franceschi é 
la più secca cosa che sia tra tutti i mercatanti. Suolsi avere 
pazienza sino ad un certo che , e poi andar cercando suo 
rimedio: nondimeno io sono, comfe se noi dicessimo, in In- 
dia, e non posso darvene altro consiglio. Sarà ben trava- 
glio a pensare che Girolamo cominci a guadagnare le spese 
per la prima cosa ; se già voi noi metteste in Orsammi- 
chele a servire le Messe, dove quei cherici si vanno aiutando 
co' moccoli quanto e' possono. Quanto a' casi di Francesco, 
non ho che dirvene : noi nascemmo per avere in questo 
poca allegrezza, e noi dal canto nostro siamo cosi mala cosa, 
che non meritiamo altro : andremo cosi scorrendo tanto che 
noi ci morremo un giorno, e di qua non rimarrà altro di 
nostro. Veggolo affaticato come voi dite, e mi maraviglio 
che e' possa il travaglio che egli ha preso del servire quel 
diavolo di quello Spagnolo. Pensomi che le cose di sua casa 
vadano scarse, e mi dispiace di non poterlo adesso andare 
aiutando di qualcosa; ed anche egli si è disaiutato da se 
stesso a mandarmi qua Orazio, il quale mi costa di buono 
a rimandarlo in là. Potete considerare che in cosi fatta 
pellegrinazione, come questa, io ho bisogno d'aiuto, e non 
che mi si scarichino addosso i soprossi ^ di casa. La sua co- 



* Una di messev Ricciardo di Chimica. Gioì*. 2, Nov. 10. — M. 
2 Ciabatture, ciarpame. 
» Aggravi. 
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gnata ne rimarrà mal satisfatta, e me no dispiace; ma ab- 
bia un buona pazienza. 

Io non posso esser più con esso voi. Quando voi vedete 
o scrivete alle nostre monache, raccomandatemi a loro, e 
fate fare orazione da loro e da cotesti figliuoli vostri per 
me. Nostro Signore sia con esso voi. Addio. 

Di Goccino, a' 27 di dicembre 1587. 

Vostro fratello. 



GIX. 



A Baccio Valor iy in Firenze, 



Molto illustre signor mio. 

Tante sono state le buone nuove ricevute da lei di se 
stesso, che io posso affermare a V. S. che nessun' altra let- 
tera mi ha dato tanto gusto quanto la sua ; perocché esser 
libero di pensare a 'casi d'altri, sentire che ella si goda la 
villa d' Arcetri, e insieme che '1 suo unico fino allora stia 
bene, e lei di salute, sono tutte le cose che si potevano de- 
siderare. Quello anello non aveva già bisogno di navi one- 
rarie, perché di Lisbona gliene mandassero: non so perché 
tanta tardanza. Quella terra fa el peggior effetto negli uo- 
mini che io abbia veduto mai, e lo no provato a molte cose, 
eh' egli si fanno straccurati ne' servizi degli altri , e tenaci 
nel comodo loro. Farmi che Carlo Velluti sapesse che erano 
scusati i 60 scudi, quanto sia per pareggiare i nostri conti ; 
e scrivendomi con gran fretta, perché quelle navi Partirono 
senza dar loro tempo, mi scrive che non gli mandava; ma 

Quando e' venghino, non mancherà qualche gentilezza per 
nettare con la novità o la signora consorte o *1 suo figliuolo, 
che, già grande, avrà per ventura gusto di vedere egli an- 
cora cose nuove. 

Certi alfabeti ricevetti da lei in Lisbona, e gli portai qua 
meco; ma non fu vero che io ne potessi riscontrare cosa 
nessuna in queste parti. Nella Cina mi pare a me che e' 
manchino d'alfabeto, e di caratteri o elementi semplici ; e 
si servono di cotai figure che significano un concetto: le 
(|uali, come infinite, siccome sono i concetti molti a novero, 
rendono la scrittura loro difficilissima, comune a tutte quelle 
parti più orientali: come sono i laponi, e a Mezzogiorno i 
Giavi differenti tra loro di lingua, come li Svizzeri da' Cal- 
dei, stati già tutti una cosa stessa; mostrandogli occhi e '1 
volto stiacciato che tutti sono o Chini o Tartari, chi ne cer- 
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casse o ne potesse vedere la quintessenza, difficile a ritro- 
varsi, perchè non si può andare por la terra a dentro. Ma di 
quei tanti loro miracoli, dirò a V. S. che Pietro Grifo, che 
ella ara ben conosciuto in Pisa, ni])ote di Plozio, che adesso 
sono due anni che ^ndò là, mi scrive che dalle molte ric- 
(jhezze in fuori di quel re, che si ragunano con infinite sorte 
di tirannie, tutto el resto che si racconta di guelle mara- 
viglie^ sono brgic espresse, pubbliche e notorie , perocché 
nessuna giustizia, nessuna polizia, od altra cosa buona vi 
si ritrova. La gente ingannatrice, male avventurata, invi- 
diosa e piena di mal costume : e ancora che ciò sia tutto 
diverso da quello che suona, io voglio anzi credere a que- 
sto uomo prudente, che agli smoderamenti de' Portoghesi. 
Quanto a scienze , là non n' hanno nessuna ; ogni studio 
loro è nelle loro leggi, l'anima delle quali, in luogo della 
giustizia, è la pecunia. Non si può negare che V arte non 
vi sia con alcuna squisitezza, e sopra tutto la terra ripiena 
di tutti i beni, e, come dicono i Portoghesi, abastata. 

Io mandai a V. S. l'anno passato quel mio concetto del 
cinnamomo, tale quale egli si fosse. La cassa dove egli 
aveva da venire si imbarcò sopra una nave che sossoprò; 
e quell'isola di Zeilan sta adesso di guerra, e non so quando 
io me ne tornerò a riavere dell'altro. Sarebbe forse stato 
meglio che anco la scrittura non fusse venuta alle sue mani 
(se però questo poteva essere, salve l'altre cose), perchè 
vi sono necessarie emendare alcune mende a proposito del 
frutto ; che può essere argumento di quanto si possa dare 
fede a chi di bocca nelle parti nostre dà relazione delle cose 
d'India, poiché io mi lasciai ingannare, avendo la cosa da- 
vanti agli occhi. Aveva lasciato qui in Goccino, quando io 
me ne tornai a Goa l'anno passato, che mi facessero un 
gran vaso di questo frutto in conserva, si per poter dare 
a chi avesse desiderate^ la vista d' esso, come perchè el sa- 
pore è aromatico e buono, e tira dalla mastice al pistacchio : 
ma come questo diligenze sono reputate da costoro scem- 
piezzCj per non dire adesso coglionerie, non ne fui servi- 
to ; e m quel luogo, bisognò che io avessi pazienza alla do- 
manda che mi fu fatta — e a che era buono quel seme? 
— che è la ragione die danno queste genti alle cose che 
non vanno loro per la fantasia. Non ho auto occasione dipoi 
di conversare con uomini di scienze, donde io abbia potuto 
ritrarre qualcosa degna di venire nella sua cognizione. Det- 
temi nelle mani uno astrologo, dal quale ritrassi diverse 
cose circa l'opinione che hanno qua dell'origine e durazione 
del mondo; et essendomi occorso scrivere a certi signori 
alemanni, quello fU, come noi diremmo, el suggetto della 
lettera. 

Quanto sia per cose nuove da contarsi di costoro, il si- 
gnor Giovambatista Vecchietti, che qua si ritrova ancora e 
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se ne viene sopra queste navi , mi fece favore di doman- 
darmene una copia e la leva; e se V. S. avrà tempo da im- 
piegare in sentirla, sono certo che gliene mostrerrà volen- 
tiori : sono imm aginazioni , e perciò io non intendo di te- 
diamela altrimenti. Il detto signor Giovambatista passò d'E- 
gitto in Soria, e per T Armenia n'andò in Persia, con più 
felice successo di quello dell' altro gentiluomo che il signor 
Cardinale de' Medici mandava in Etiopia ; perché, essendo 
giunto alla corte del re, fu di qui dispacciato a voglia sua, 
e venutosene ad Ormuz, passò qua in India a' 20 d'ottobre; 
e viensene adesso, e, conducendolo Nostro Signore a sal- 
vamento, darà nuove particolari di quelle terre e costumi 
di quelle genti, che per essersi fatto padrone di quella lin- 
gua, lo potrà fare molto più a pieno di me. Dirà egli a V. S. 
quello che io mi stimo cne ella sappia, che io sono molto 
suo servitore, e gli desidero da Nostro Signore molta vita 
e salute. In Goccino, alli 11 di gennaio 15b8. 
Di V. S, molto illustre 

Affezionatiss. servit. 



ex. 



A Lorenzo Giacominij in Firenze 



Big. Cugino oss.«* 

Pàrmi pur ricordare che k) vi scrivessi V anno passato , 
si che io non abbia adesso che riandare sopra una vostra 
lettera che io ricevei da voi. Non ho già in memoria di que- 
siti che voi mi abbiate fatti, né soluzione che io mi vi abbia 
dato. Ho bene inteso con molto contento dell'effetto che fa 
la calamita avvicinandosi i navili all'Elba. Vorrei saper io 
che effetti ella faccia a coloro che si avvicinano al polo cioè 
che vanno là in que' paesi freddissimi; perché 1 avverti- 
mento del Lumicino dà per ragione del volgersi in alcuna 
parte più che in un'altra la posizione della medesima pietra 
in... parte del globo terrestre: cosa che noi possiamo ere- 
aree, perché se si va dintorno ad alcuno oriolo con un pezzo 
di calamita, ella inebria l'ago in maniera, che la punta della 
Idncetta si volge ora a Levante (per calamitato che e' sia), 



* Corroio U foglio. Pare: (?.», cioè questa, — M. 
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ora a Ponente et ora a Mezzogiorno, conforme alla posi- 
zione della calamita che gli sta presso. Ma in tanta distanza 
di paese quanta può essere da questi monti non saputi fino 
al Capo di Buonasperanza , che sono per lo meno cento 
gradi di latitudine, variato el mezzo che ha ad esser el vei- 
culo di questa virtù ^ da. tante piogge e tanti venti e tante 
e si diverse costituzioni d'arie, io non posso inchinare a far 
causa efficiente di questo moto questa... i che é tra quei monti 
e l'ago calamitato. Aggiugnete che ogni pezzo di calamita ha 
el suo sito di Mezzogiorno e Tramontana, e ciascuna parte 
tira la parte dell'ago che é calamitata con essa, cioè la parte 
di Tramontana della calamita tira l'ago per la lancetta della 
freccia, e la parte di Mezzogiorno tira l'ago dalla parte op- 
posta alla lancetta. Ora, questi monti che si suppongono 
sotto o presso alla Tramontana, risgua dano le nostre bus- 
sole con la parte di Mezzogiorno, in maniera che ella arebbe 
a tirare quella parte dell'ago che è opposta alla lancetta, e 
non la lancetta che è calamitata con la parte opposta di 
Tramontana: argomento che mi pare indissolubile 2; e quanto 
a me, inclinerei a mescolarci qualche virtù celeste, quale 
quale ella si fusse. Per donde vengo a domandare, in che 
parte si volgerebbe la calamita andando sotto el polo? Con 
queste virtù incognite celesti et influsso » si risolverebbe fa- 
cilmente, mi direte voi, ogni dubbio: e nondimeno, quando 
io veggo in queste parti che un'erba si ristrigne in se 
stessa e si torna come secca, toccandola con le mani; e 
dall'altra banda, che una radice ha forza di piegare la vo- 
lontà d'una donna benché cruda, e molte altre cose che .si 
possono ritenere nella penna, mancandogli faccia di verità; 
io mi lascio persuadere da questi Gentili che ci siano delle 
erbe e delle pietre nelle quali influiscano cose particularis- 
sime i setti pianeti, come essi hanno osservato e scritto 
ne' libri loro : donde e' vengono a fare loro composizioni e 
beveraggi, ^li efletti dei quali sono, da chi non intende più 
oltre, stimati diabolichi. Si che, per tornare alla calamita, e 
come diceva quel galantuomo, non basta (a mio parere) el 
principio terrestre : nondimeno (nosti hominem), la mia spe- 
colazione è come la fabbrica dei muratori di Lombarcfia, 
che non van molto in su coi loro lavori. 
Non ho per ancora letto el libro di messer Giorgio ^ nostro, 



• Della parola qui omessa non si legge se non le due prime e V ultime 
due lettere: si,..,ia. Dedurrei simpatia, — M. 

s Insolubile. 

3 Influite dairalto. 

* Messer Giorgio Bartoli. Questo suo libro era il Trattato degli elementi 
del parlar toscano: opera postuma, di cui nel 1584 fece una seconda edi 
zione.pei Giunti in Firenze il celebre fratello dell' autore , Cosimo Bartoli- 
deà'ìCRnùoìSi al Giacoraini ; e ricordata pure dal Sassetti nostro a p. 256. M. 
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del quale mi scrissero alcuni amici con molta lode. Cosi 
non si fosse egli accolto così tosto! Venne con queste navi, 
dopo la spedizione delle (juali, se Iddio mi darà grazia che 
io torni a Goa sano, e mi guardi dalle mani di quei corsari 
che, venendo qua, fecero tutte un giorno allo amore con 
esso mi'co, lo leggerò tutto; e non fu dubbio che io vi ri- 
conoscei el buon giudizio di messer Giorgio : al quale No- 
stro Signore ab]:ia dato luogo di riposo, e a voi dia quanto 
desiderate, e guardi di male, In Goccino, a' 17 di gennaio 
1588, a nat. 

Di V, S. 

A fìevnnrdo Dacanzati, in Firenze, 

L'albero detto Cadirà, del cui legno fanno gl'Indiani il 
Catày nasce da per se stesso in tutta la costa d'India, et 
abbondantemente in Cambaia. Le sue barbe sono molte e 
grosse, e '1 gambo è come del susino e del mandorlo, o più; 
su per lo quale nascono i rami disincontrati ', si neir altezza 
come nella rotondezza del gambo, sopra de' quali nascono 
cotali stecchi come quelli de'roghis che fanno le more nelle 
nostre siepi. Le foglie sono d'un colore verdechiaro, minute 
e piccoline, e si rassomigliano a quelle dell'abete, poste su 
le ramicelle in maniera, che nel congiugnersi fanno come 
un angolo acuto, e non superficie piana; sopra le quali ven- 
gono alcune nascenze tonae e rosse ggianti, che, ancora che 
piccoline, occupano tutta la foglia per la larghezza, e sono 
aspre al gusto. La scorza dell' albero é ruvida e crepata di 
colore rosseggiante per la parte didentro; e tra questa e'I 
legno è un'altra sottil buccia quasi di color giallo, e'I mi- 
dollo del legno tira al rosso , e per la parte di fuori va al 
colore della buccia più sottile. La materia è densissima ; e 
tagliata a traverso si schianta come quella del legnosanto ; 
et è pesante si, che posta nell'acqua va al fondo. L'odore 
dell'albero cosi fresco ò grave come quello del maio. El 
sapore del midollo mostra l'amaro che se ne cava di poi, e 
più vi si conosce Tastringonto : ma né l'un sapore né l'altro 
vi si sente tale quale vi si trova dipoi nella sua sustanza , 
che gl'Indiani addimandano Cotn; el quale e Garzia d'Orta 
e Gristoval d' Acosta vogliono che sia il Licium di Diosco- 
ride, siccome per lo noto che in lui si trovano pare che si 
possa affermare. 

« N'Oli l)ene corrisi^ondouti, 
9 Rovi. 
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Fassi del detto legno in questa maniera. Tagliasi il legno 
minutamente, e macinasi sopra la pietra de' dipintori, e se 
ne bollono libbre 2 in libbre . . . d'acqua per lo spazio di 24 
ore ; colasi dipoi il tutto , e si rimette a far bollire fino a 
che divenga una materia più dura del mele , e più tenera 
della cera; la quale di poi si rassoda, e se ne fanno ideiti 
Trocisci , negri per la parte di fuori , e dentro d' un tanè 
scuro rosseggiante : di questi toltone in bocca la quantità 
d'una mezza nocciuola,,si disfanno con l'umidità, senza ri- 
manervene cosa nessuna, o sentirsi scrosciare, che é segno 
del sincero. El suo sapore , con un amaro non ingrato ai 
gusto, ha un poco del dolce et é astringente con tanta forza 
che se ne sente procedere l'alterazione dalla lingua e dal 
palato fino alla bocca dello stomaco. Scrisse brevemente H 
Proprietario Gentile le virtù del Cadirà in questa maniera: ! 
Il Cadirà è amaro et aspro j consuma la flemma e la €01- ■ 
lora, toglie il fastidio e la tossa. Vale per li enfiati che ven- ' 
gono in tutte le membra, cura la rogna e la lebòraj purijie& 
il sangue; e ancora che sia rimedio a molti altri m4xli,li 
propria virtù sua è contro al sangue putrefatto. 

Le virtù del Catù sono le medesime, se non che per es- 
ser egli la sustanza del legno , viene a fare tutti gli effetti 
sopradetti più valentemente. Et avendo praticato i molte 
volte sopra questo medicamento con un fisico Gentile, e . 
della maniera dell' usarlo , ancora che il tutto sia virtual- 
mente compreso in quello che il Proprietario ha detto di 
sopra , non lascerò di praticarne alcune cose. I Malaci 
adunque e li Cini, a' quali se ne porta gran quantità, lo 
masticano col gesso e col bette in cambio dell'areca o avel- 
lana indica ; imperocché , spiccando le flemme superflue 
di tutto il cassero i della bocca , proibisce la generazione 
della putredine , rassoda le gengie , et ammazza i ve^ 
mini che si generano ne' denti, togliene il duolo, e fe 
l'alito di buon odore. Polverizzato, e presane una dramma 
in 3 once d'acqua semplice, che é lo sciloppo comune nel 
(juale danno tutti i medicamenti , ferma i flussi di tutte le 
sorti, fortifica lo stomaco , proibisce il vomito , e dassi con 
maraviglioso successo a quelli che sputano sangue; e = 
ferma quasi in un momento la soverchia operazione de' 
medicamenti purganti. Preso nella maniera detta di so- 
pra per lo spazio di 15 giorni , guarisce la rogna ; e con- 
tinuato fino a 50, monda dalla lebbra, astenendosi gl'infermi 
da' cibi umidi, acidi e salsi. Scrisse Dioscoride, che illicio 
valeva contro al morso de' cani rabbiosi; del quale acci- f 
dente non hanno in India quasi cognizione nessuna, anco^ ' 



* Discorso, 

* Cniiraviià, 
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che la regione sia caldissima : onde non è da maravigliarsi, 
se riscontrando quasi tutte le virtù del Catù con quelle 
che assegna Dioscoride al licio, non fanno menzione in 
India di questa, che é così importante. Le levatrici con la 
decozione di 3 once di questo Catù bollito in un fiasco 
d'acqua, dopo il parto, lavano il vaso femminile per ridurlo a 
moderata quantità. 

Il citato Proprietario é un dottore antichissimo Gentile, 
che scrisse in queste parti la materia de' semplici, e chia- 
mossi Niganto. Trattò di più di tremila piante cosi bre- 
vemente come sta traslatato ; e tutta quest'opera è inversi; 
e li detti suoi sopra questa materia, e degli altri me- 
dici che sono stuaiati da loro , sono sentenze comuni rac- 
colte, che appresso di loro hanno autorità senza contradi- 
zione ; e molto di esse si veggono tirate da Ippocrate , o 
quelle d'Ippocrato tirate da queste genti, siccome e' presu- 
mono, mostrando memorie antichissime, che in ogni tempo 
seppero più che adesso. Tra gli altri, ho veduto un capitolo 
sopra quella definizione della medicina Adjectio et ablatio , 
trattato con molto metodo, mostrando come convenga questa 
definizione disgiuntamente a tutte le cure che si fanno, co- 
minciandosi dai cristeri purgativi, e discorrendo per tutte. 
Sono scritte le loro scienze tutte in una lingua, che di- 
mandano Sanscruta i^ che vuol dire- bene articolata : della 
quale non si ha memoria quando fusso parlata, con avere 
( com' io dico ) memorie antichissime. Imparanla come noi ^ 
la greca e la latina , e vi pongono molto maggior tempo , \ 
si che in 6 anni o 7 se ne fanno padroni : et ha la lingua \ 
d' oggi molte cose comuni con quella , nella quale sono i 
molti de' nostri nomi, e particularmente de' numeri il 6, 7, | 
8, e 9, Dio, serpe, et altri assai. De' loro dottori scrisse 
Plinio, facendone menzione come di filosofi. Erodoto, snrit- 
iore antichissimo , fa menzione di questi Bragmeni, e loro 
costumi ; sicché non é da farsi beffe della loro opinione , 
che le scienze siano uscite di qua. Stanno maravigliati veg- 
gendomi dimandar loro di molte di queste coso, perché non 
accadde loro mai più; e sentendo trattare d'alcuna cosa con 
metodo e per li suoi principii^ si guardano in viso l'un ^'al-- 
tre, come si guata chi indovina. Bisognerebbe essere ve- 
nuto qua di 1'^ anni per tornarsene con qualche cognizioìi-,* 
di queste bellissime cose . , • 
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GXII. 



A N. .V. 



Molto magnifico sig. mio. osservi 






Lo sciivQpmi le nuove di coleste parti tanto diffusa e par- *i 
ticolarm^nte ^, che a me é carissimo, è uno andare voi a i 
perdita manifesta , facendo conto che non si tratta oggi in 
cosa nessuna senza aspettare ricompensa di tutto quello 
che si fa, la quale io non posso darvi ; perocché scrivermi 
voi lo cose del re di Spagna , i suoi parentadi e le sue 
guerre , et io scrivervi di qua quelle del re di Perù , di 
Cinganate e di Turboli, é come dire pagare un debito di 
centomila ducati con le guscia de' lupin dolci. Andai pen- 
sando se io avessi potuto darvi delle nuove di 70 o 80 anni 
di queste parti , che avevano un poco più stoffe che le 
moderne , e voi mi scrivete che già voi le avevi tra mano 
e leggevi. E perché in que' volumi de' viaggi e naviga- 
zioni non so cne storia diffusa vi si sia di queste parti, vo 
conghiett'jrando che voi aveste tra mano il Tito Livio 
portoghese chiamato Ivan de Barros '^ : nel quale mi pare 
che abbia luogo quel detto che hanno gringhilesi in bocca 
quando e' s' avvengono a qualche persona ben disposta; 
anzi ha luogo in lui il rovescio , perocché gli Inghiksi di- 
cono — oh come sarebbe questo belF uomo se e' fusse In- 
ghilese! — e di questa storia si potrebbe dire — oh come 
sarebbe bella , se ella non fosse portoghese ! — E non si 
referisca questo alla lingua, ma a' concetti e a' modi os* 
servati da lui, el quale nello investigare e cercare le pa^ 
ticolaritadi delle notizie mi pare che non avesse pari , av- 
vengaché col braccio regio potesse fare molte cose cha 
nessuno altro per ventura le potrc^bbe fare : e tuttavia, nel 
discoprire molte cose e costumi di queste parti, divisioni 
di terre , stati e regni , si vede che potente molto la sua 
diligenzia, considerando el travaglio che si passa in qua- 
lunque più minima cosa che si desidera ; e come quell'uomo 
era molto buon geografo , in questa parte i lettori possono 
di lui ben rimaner satisfatti. Credo altresì che nella verità 
della storia non abbia che desiderarvisi, o almeno non ara 
egli questa difficultà di chi gli riprovi nessuna cosa ; ma 3 
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modo , ì concetti e le particolarità sono cose che non si 
può sofferire , perché quei tanti nominati capitani , col pa- 
dre, l'uffizio suo e quello de' suoi fì^li, è cosa che non può 
sofferirsi: ancoraché tra i Portoghesi medesimi é cosa 
molto necessaria, perocché tanto é Almeida ^ Meneèes e 
Norocjna e Fidalgo, quanto el lavoratore e l'artigiano , pi- 
gliando quello che noi diciamo el casato (dicono loro l' Al- 
cagna J ciascuno a voglia sua; di maniera che per distin- 
guere gli uni dagli altri é di bisogno ricorrere alle diffe- 
renze accidentalissime , che anche non basta. Né questo 
basta , perché pretende ciascuno di volere la sua parte , e 
più, in tutte le cose; e se non si satisfa a ciascuno, le ni- 
mici7ie e le brighe nascono di presente. Di che si scusa il 
med( Simo nel tratto della sua storia ; ma non basta, perché 
si doveva considerare a quello che aveva da venire, e non 
al presente et alla satisfazione de' particolari. Ma sia come 
si voglia^-come io vi dico di sopra, questo autore tra i Por- 
toghesi é più che Livio tra i Latini : per donde non so 
come intervenisse che in tempo del re Arrigo, cioè del 
Cardinale portoghese , fu data questa cura di scrivere le 
Storie dpirindia dal principio a uno de' padri dr^lla Com- 
pagnia del Gesù, detto el padre Maffeo ', che fu chiamato di 
Roma a questo effetto in Portogallo; dove egli era quando 
io m' imbarcai , e scriveva in molto gentil maniera , per 
quanto mi disse un gentiluomo modenese amico mio, col 
quale quel padre conferii alcuni degli scritti suoi. Scrive 
latino , et ha bellissimo stile , essendo il medesimo che 
scrisse certe relazioni venute dal lapano , in maniera che 
se voi pur non vi satisfate con Ioan de Barros, aspettate un 
poco, cne questo padre vi ristorerà sì ^ che non ci potrete 
altro desiderare. Nelle storie allegatevi di Ivan de Barros, 
nella sua sr^conda Deca troverrete in particulare la descri- 
zione del Malabar , quale , se mal non mi ricorda , comin- 
cia 4 leghe a Tramontana di una punta che i Portoghesi , 
anco gl'Indiani , chiamano Monte de li Chevij che vuol dir 
de' topi , per la plaga de' quali si dispopolò qui una città 
principalissima , come potrebbe forse una volta addivenire 
a Goa, dove e' sono tanti e si feroci, che trapassano le 
mura da una parte all'altra ; e quando e' si adirano da 
vero, stracciano coi denti, come i cani che vogliono mor- 
dere : in maniera che, contro ad uno di questi non sarebbe 
stata sguainata lo spada indarno , che dicono avere sfode- 
rata Carlo V, contro ad un topo che gli attraversò per una 
mensa dove elli stava scrivendo , avendo in orrore quelle 
bestie. 
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Ma , tornando al Malabar, e' comincia qui, e fornisce nel 
capo di Gomorin, che saranno opera di 85 leghe portoghe- 
si, che è la lunghezza. La larghezza é , dove più e dove 
meno , conforme allo spazio che lasciano i monti che se- 
condano tutta la costa d'India tra le radici loro e la marina 
da Ponente , intendendosi per Malabar cosi come acqua 
piove fino al mare; nella qual terra nasce èl cardamomo, 
el pepe e la cannella, di cose conosciute di costà. Di vet- 
tovaglia da vivere é sterile, ricogliendovisi poco riso, che 
è il pane di queste genti, la più parte della quale non man- 
gia carne , e però non intende più che tanto alla genera- 
zione del bestiame : tuttavia el tratto i con Cristiani e con 
Mori che la mangiano, donde ne vengono loro molti da- 
nari, fa loro fare molte galline et altre bestie per vendere 
per mangiare. 

Ora rispondendo alla domanda vostra del colore di questa 
gonte naturale di qui, vi dico che e' sono Neri, e 'n questa 
propia costa quanto più basso tanto più negri ; e andando 
verso el Nort nel Guzarate , e 'n quelle parti , vanno fa- 
cendosi bianchi; et é tanta la differenza, che con qualche 
pratica in vedendoli si conoscono subito. Ma quanto ai 
Negri qui del Malabar, è da avvertire che ancora che sieno 
negri perfidi di colore serratissimo 2, hanno differenza dagli 
Etiopi o Negri di Guine , talché si conoscono , perché gli 
Etiopi o Cafri, oltre al colore, hanno il grifo rincagnato nel 
naso , e i labbri grossi , et i capelli ( che é la propria lor 
differenza) ricciuti minutamente ; dove questi altri , tiran- 
done il colore, hanno il volto come noi, né leva né poni; 
et hanno i capelli che piovono come i nostri. Né mi penso 
io che possa essere altra causa che il molto caldo del sole 




differenza , come avviene nelF isola di San Lorenzo , dove, 
sono nella parte australe negri di carbone, e nella parte 
che va più verso l'equinoziale sono bianchi di natura loro. 
Sopra la qual cosa ho pensato diverso volte , e credo che 
se ne possino assegnare ragioni evidenti, e da farne restar 
capace ciascuno : tuttavolta , come sono materie difficilis- 
sime, e '1 pronunciare é cosa pericolosa, però la lasceremo 
ad altri filosofi di più alte speculazioni. Basta, che non eb- 
bero forse tutti i torti del mondo Erodoto e Empedocle a 
dire che il seme dogli Etiopi fusse negro , se si può argo- 
mentare dalle parti degli animali bruti a quelle degli uo- 
mini : dico degli animali bruti , perchè anche tra loro ha 
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questa diiferenza, che alcuni sono negri cafri, et altri sono 
bianchi ; che se per ventura non mei credeste , il signor 
Giovanni Buondelmonti delle galline cafre, che vuol dir ne- 
gre, ve ne farà fede : e di questo sia detto a bastanza. 

El re^no di Cambaia è grande, come voi dite, e vi ha re 
ricchissimo e potente, ma molto avaro, che quel Gran Mo- 
gor lo 'nghiottisce , uscendo di quella terra tre cose tanto 




daco; la terza è Tanfione, cioè Toppio, col quale si sosten- 
tano i Mori in questa parte in tal maniera, che senz' esso 
muoiono di presente, stando uno sol giorno senza man- 
giarne : e ncn è questo mangiare per unto , ma pigliarne 
per medicina tanto ogni giorno quanto sarebbe uno cece. 
Fece menzione di questa gente che mancia l'oppio, Plinio*, 
chiamandoli Opiofagi. E siccome era quel regno potente 
per le mercanzie che vi nascevano, erano i re Mori natu- 
rali del Guzarate cosi grandi e splendidi , che si smaltiva 
qui qualunque sorta di mercanzie, e 'n qualunque quantità 
che vi si portasse. Fu cacciato quel re; e questo Mogor vi 
pose un governatore, dove cessò la splendidezza e '1 con- 
sumo che vi era prima, ancora che oggi vi si consumino 
mercanzie assai. Ormuz e Malacca sono , come voi dite , 
ancora de' Portoghesi , in via di andarsi annichilando quei 




)pportunità 

niente : che Ormuz è un' isola di sale, e Malacca di troppo 
buono non ha cosa nessuna: parlo della terra, perocché 
potendo vivervi gli uomini con l' andare al bosco, e aspet- 
tare le grazie del cielo cogliendo de' frutti che e' trovano 
negli arbori senza più, non vi é in uso lavorar terra, nò 
fare altra cosa che sogliono fare gli uomini ; donde si spende 
a vivervi molto più che non si fa in Goa e 'n qualunque 
altra terra. Nel resto , vengono qui tutte le migliori cose 
che ne sapete immaginare e che si possono domandare, 
cominciando dai diamanti e dall'oro, e discorrendo per tutte 
le terrene cose. Quelle della Cina sono tali , che bisogna 
vederle , perchè dicono che sempre compariscono più di 
quello cne non se ne scrive e non se ne dice. Non ha nel 
mondo capitale tanto grosso, che portato nella Gina per im- 
pieghi e 'n qualsivoglia mercanzia, non si faccia da un'ora 
ad un' altra, senza alterazione nessuna nella piazza. Oro se 
voi ne volessi 300 libbre in uno giorno , a prezzo che por- 
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tato in India si guadagna CO per 100. Seta ne viene qUa, e 
ne va per el lapao tanta, che è cosa senza conto: rame, 
argento vivo, ferro, allume di rocca: qua canfore, porcel- 
lane, cinabro e tante altre cose, che la memoria se ne con- 
fonde. Solo solo d'arg(mto, con tenerne molto. Iranno sem- 
pre gran carestia, perocché e' ne fanno tesoro , siccome i 
principi delle pietre preziose. E potete far conto, che in ve- 
dendo un reale da otto, spirano come l'amante a vista della 
dama : e là in una isola detta Macao , che é nella foce del 
. fiume di Gantao, data loro dal re della Cina '20 leghe presso 
alla detta città di Gantao, stanno i Portoghesi sotto il nome 
di gente di Malacca, perocché questo nome Portoghese è 
bandito, già mo ti anni sono, dal regno della Cina per so- 
perchi ^ fatti a que' popoli. La conquista di questa terra della 
Cina cade nella parte de'Castigliani, e stannovi i Portoghesi 
con titolo di commerzio, e tengono l'alta giustizia; ma 
fiacca si , che qui più puote quello é capitano , re e diu , 
come dicano i Napoletani. Di Molucco tengono un pezzuole 
'n una di queir isole , donde hanno tanta paura d' esseme 
cacciati, che continuamente tengono qui uno galeone per 
(se el bisogno fusse) potersi imbarcare a voglia loro tutti. 
Fumo là i Castigliani , e fecero certa buona opera di ru- 
bare certi , ma soggiogare tutta l'isola. Ma non se n'è 

altro sentito. Sta quel w gozio poco meno che per aria 

quel commercio con più facilità che non fu trattato, siccome 
molti altri, nella de' quali mancando senza pen- 
sare adesso a nuove conquiste: che se bene dei Portoghesi 
ce ne sono più che non stati mai, l'essersi dato ciascuno 
a farsi mercatante ha rovinata la milizia e la mercatura; 

sì che, quando sia per nuove conquiste 

Quanto alle spezierie che vanno per la Mecca di questa 
costa d' India, e particolarmente de pepi, ve ne vanno po- 
chi e ve ne andranno meno per avanti , non tanto per le 
nostre diligenze, che pure sono alcuna cosa, quanto per 
gli andazzi che corrono, come diceva Franco Sacchetti. 
Avete per tanto da sapere, che 4 anni a questa parte i 
pepi, che sono el nerbo di questo negozio, hanno cominciato 
a pigliare unicamente per terra per istiena di buoi alla 
volta di Tramontana, passando di qua fino nella più bassa 
Tartaria in tanto gran numero, che non si basta immagi- 
narlo, non che crederlo; che passano carovane di duemila 
e di tremila buoi, ciascuno de' quali ne leva un cantaro e 
duoi; e come ella é cosa che comincia adesso, si potrà cre- 
' dere ch'ella andrà camminando per li sua termini dell'au- 
gumento e dello stato. Altre carovane pure di buoi vanno 
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di questa terra nel regno di Bengala e nel Pegù, donde si 
tragitta nella Gina e'n mille altre parti in maniera, che a 
noi questi due ultimi anni ne tocca poco, e per i prossimi 
ne toccherà meno, non avendo argento da rimetterci; pe- 
rocché, se per mare non si potrà definire questo tratto del 
tutto, per terra non si può definire in modo nessuno, non 

avendo nessuno potere per i paesi onde ella passa ; 

ed al pagare ne' 27 e 28 quello cl^e i mercatanti di questi 
buoi pagano 34, potrete intendere in quanta difficultà sia 
ridotto questo negozio , la quale , per la navigazione della 
mercanzia, raddoppia per el pericolo che portano i Mori 
in mare dell'armate portoghesi, senza licenzia delle quali 
non puossi navigare. Quanto sia per la quantità della pi 

menta, ve ne discorsi Tanno passato; a che mi referisco , 

per che causa non fusse discoperta la terra australe ; che 
é '1 medesimo che dite voi. E si vede per sperienza, che 
dove el sole può poco, non fa molto oro, né quelle altre 
cose che ci fanno andare per el mondo ; e se la Svezia e 

la Norvegia non fussero oggi discoperte e popolate , 

non andrebbero per el mondo più Ercoli" né di si fatti 
omaccioni. 

Restami a rispondervi a due capi: l'uno é perché non 
partano le navi di qua d'India per Portogallo giuntamente ', 
come elle partano di 'Portogallo per India, dove fanno er- 
rore manifesto; perché se partissero così come sono in or- 
dine una di poi l'altra, non si metterebbero a pericolo tutte, 
come fu questo anno passato, di perdersi o di tornare tutte 
a dietro : dicono , perchè andando giunte si possono difen- 
dere da chi le assaltasse, perché non tosto sono in rio di..., 
che ciascuna va alla sua consolazione, e a rivederci in India. 
Di qui per Portogallo l'importanza di questa navigazione è 
partire n('\ principio di gennaio, che fanno i venti da poppa ; 
e chi parte poi, molte volte patisce travaglio. E come le 
navi per rispetto della... non si possono caricare se non ad 
una ad una , quella che prima si carica, prima si parte e 
vassi in buon' ora ; e le altre seguentemente cosi come si 
caricano, e spedite sono. 

Conchiuggo brevemente questa niia lettera con proposito 
di quel g^ ntiluomo che '1 Cardinal de' Medici mandava in 
Etiopia al Prete Ianni, el quale parti quando voi me lo scri- 
veste la prima volta, e '1 Vecchietti seco. Questi venne sino 
a Bazora sulla foce dell' Eufrate : bene passò in Ormuz la 
flotta de' Turchi, sopra la quale é passato, e fu rubato da 
certi arabi pescatori, abbottinatisis dal capitano di Ormuz. 
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Egli fu ferito in 5 o 6 luoghi combattendo: scampò avendo 
perduto tutto, e venne a Ormuz, e di qui a Goa^ donde è 
partito per Etiopia al tempo che io partii per qui. Rimase 
storpiato uno uomo che veniva seco, che se ne tornò con 
quest'armata nell'Etiopia, e disse i El Vec- 
chietti andava in Persia, e poiché egli venne in Alessan- 
dria per passare di là con le carovane in Scria, non se ne é 
inteso altro. Se si fusse trovato al gran conflitto, che si 
dice veramente esser seguito dove dicono esser stato di- 
strutto tutto r esercito turchesco per el Bassa generale , e 
novecento pezzi d'artiglieria arenbe veduta una cosa da 
esser veduta. Piaccia a Dio dar buon successo all'uno e 
all' altro. 



FINE. 
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Niuna sentenza è cosi vera, come quella è che per le 
ocche di ciascuno tutto il giorno risuona; che da uno in- 
Dnveniente che nasca, molti ne seguono. Fu già lodevole 
Dstume appresso a' Romani , che i cittadini di quella re- 
ubblica, liberi dalle fatiche della guerra, esercitassero nella 
atria i loro propri esercizj ; e quelli abbandonando quan- 
mque volte tacesse mestiere, ritornassero a guerreggiare: 
è era a vile riputato negli eserciti ubbidire a colui, che, 
?atto dallo aratolo, era eletto capitano generale; né si sde- 
navano sii uomini valorosi, deponendo V imperio, tornarc- 
ene a coltivare i suoi campi. Venne meno interamente 
xiesto costume allora che Ottaviano Augusto si strinse nello 
lani il freno del governo del mondo: imperocché, essendo 
gli mal sicuro principe assoluto di quel popolo feroce, che 
anto aveva stimato la libertà, per gettare un saldo fonda- 
lento dello imperio suo (conoscendo molte volte desiderare 
popoli sommamente quello che é cagione della rovina loro), 
Drroppe con la dolcezza dell'ozio T animo do' cittadini ro- 
:ìani cotanto feroce; e liberandoli dalle fatiche della guerra, 
Dlse loro ogni speranza di mai più rivederQ il volto della 
Lertà, e privògli di quella gloria che il mondo si aveva 
itto suggetto: la quale partendosi da loro trapassò a quelle 
enti che furono elette da lui per la fermezza dello imperio, 
a questo successe, in processo di tempo, che T imperio, 
alle mani di coloro che per forza o per inganno se 1 erano 
:3cupato, trapassò a persone per niuna propria virtù di 
mto grado meritevoli; dispensato dal monile volere degli 
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eserciti barbari, ne' quali era rimasta la potenza deirarm; 
Da questo, indi a non molto, derivarono le innondazionili 
quelle genti settentrionali, che per tanto tempo infamarono 
la provincia d'Italia: imperocché, essendo venuto meno in 
lei quel valore che due volte sostenne F impeto de' Galli, e 
che- distrusse i Cimbri che venivano ad occuparla ; e non 
essendo l' imperio retto da uomini valorosi , ma àa fiere 
sozze e abominevoli, che di difenderla non avevano né pos- 
sanza né sapere né volontà ; ella fu in gran parte occupata 
da' Gotti, da' Vandali e da' Longobardi : dal giogo dei quali, 
ella finalmente il collo sottrasse , non per la sua propria 
virtù , ma con V armi de' Franzesi , la prima e la seconda 
volta, fu da quella servitù liberata. Di maniera che lungo 
tempo videro le città d'Italia l'armi de' barbari solamente: 
le. quali di poi, secondo la varietà degli accidenti , ora da 
questo principe e ora da quella repubblica richiamate , la- 
sciarono della milizia loro, intenta alla mercede e non alla 
gloria, alcuno picciolo vestigio : donde avvenne che , non 
combattendosi più per la libertà o per la grandezza della 
patria , ma per il picciolo stipendio che quindi ne' soldati 
veniva; gli uomini oziosi solamente, o quelli che malcon- 
tenti dello stato loro desideravano cose nuove, l'insegne 
della milizia si rivestivano. E fu questo mal costume eS é 
ancora cosi osservato , che appresso a' soldati del secolo 
presente sarebbe in poca stima colui che, lasciata pur ora 
l'arte che egli esercitava, alla guerra n'andasse; e da quella 
partendosi e all'esercizio suo ritornando, come codardo sa- 
rebbe schernito. Onde si è veduto Paolo Giovio, storico 
moderno , per bocca di Fabrizio Maramaldo , gentiluomo 
napoletano, uno de' colonnelli degli eserciti imperiali, avere 
rinfacciato a Francesco Ferrucci, gentiluomo fiorentino, lo 
essere di mercatante divenuto generale degli eserciti ; come 
infamia al Ferruccio recasse lo avere abbandonata la me^ 
catura per la libertà della patria , e virtuosamente nella 
guerra adoperando, avere ottenuto cjuei gradi che sono più 
riputati nella milizia; ed a Fabrizio fusse sommo onore, 
per picciolo stipendio, servire ad altri, per occupare la li- 
bertà de' Fiorentini. Ma perchè tale fu riputato Francesco 
Ferrucci, che per lui solamente stimasse la Repubblica fio- 
rentina di avere a conservare la propria libertà, io ho preso I 
di scrivere le cose fatte da lui ; acciocché in quelle scor- ^ 
gendo i lettori 4e qualità e' costumi suoi , brighino di imi- 
tarlo in quelle parti che fecero lui , mentre egli visse, fa- 
moso, e, morendo, lasciarono di un tal cittadino desiderio 
grandissimo nella patria. Né doverrà parere cosa da fame 
poca stima lo scrivere la Vita del Ferruccio, perchè l'azioni i 
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adoperate da lui sieno tutte accadute in uno anno o poco 
più : imperocché, elle furono tali , che molti uomini famosi 
nell'arte della guerra hanno tutto il tempo della vita loro 
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bramato di mostrare al mondo la virtù loro per quella ma- 
niera che di mostrarla fu conceduto al Ferruccio. La vita 
liei quale, riguardando le cose fatte da lui innanzi al tempo 
della guerra, potette essere argomento di quali' dovessero 
liescire l'opere sue. 

La famiglia de' Ferrucci , tra quelle del secondo popolo 
assai antica , ottenne la degnità del priorato l' anno 1299, 
(3 '1 primo Gonfaloniere di questa casa, fu nel 1305. Non fu 
mai di uomini molto abbondante, e per questa cagione non 
molto ricca: se già ciò non lefusse avvenuto dal non avere 
gran fatto esercitato la mercatura. Gli abituri suoi nel Fon- 
daccio, che riescono Lungarno, presso al ponte alla Carraia, 
dimostrano che i posseditori d'essi era uomini civili, ma di 
spiriti non molti grandi, mancando d' ogni burbanza e d'o- 
gni superba grandezza ; ritenendo , nondimeno , una certa 
mediocrità non umile. Fondarono nella chiesa del Carmine 
una cappella, verso la sagrestia, allato a quella de' Soderini 
rozza, adorna di pitture, secondo que' tempi assai artificiose : 
e ciò fu r anno 1345 , allora che quel monasterio gittava 
buon odore per la santità del beato Andrea de' Corsini. Sono 
stati ffli uomini de' Ferrucci, ancora che non molti, virtuosi 
« civili; quasi ne' pochi fusse ristretto il valore che in molti 
spandendosi d' una stessa famiglia , é cagione di farla ri- 
splendere : e quindi è forse derivato , che non siano essi 
conti ai mondo al pari di molte altfe che a lei non pas- 
sano avanti di quella nobiltà che dal tempo proceda*. È 
stata in casa loro tre volte ia degnità del gonfalonerato; e 
dei Priori sono stati fino a venti<iuattro volte ; oltre allo 
averli adoperati la Repubblica secondo che le faceva me- 
stieri, o cfie disponeva la sorte: essendo stati commessari 
ili Pistola Francesco e Lionardo suo figlio del 1414 e del 1440; 
e Lionardo di Antonio fu buon strumento nella gueria di 
Pisa, onde fu Commessario Antonio Giacomini, il (jualn in 
Lionardo confidava nell'assenza sua la somma delie cose 
che erano state commesse alla cura sua. Ebbe Antonio Fer- 
l'ucci, oltre a Lionardo, 'di madonna Dianora Michi, un al- 
tro figlio detto Niccolò; del quale, e di madonna Piera de' 
Guidacci, nacque Francesco , quelli del quale è mio inten- 
dimento scrivere al presi^nte la vita, l'anno 1489, addì 1;^ 
del mese d'agosto. Èra Niccolo povero cittadino; intanto 
che, per far monache le sue figliuole, gli convenisse ven- 
dere una particella dei beni staJ:)ili , con i (luali sosteneva 
la sua famiglia : e per questa cagione, fu l ranccsco suo fi- 
gliuolo indiritto da lui all'esercizio della mercatura; sic- 
come anclie nella città di Firenze sono destinati i giovanetti, 
come che ricchissimi siano. Imperocché , essendo il paests 
stretto e non molto fertile, non si ricoglie per la mag- 
gior parte degli abitatori tanto che e' possano vivere dal- 
y uno ftnno ali' altro; c^e cuando pure seguisse^ ma.rve,K%- 
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rebbe ad ogni modo loro il comodo di trattenersi e soppe- 
rire alle altre spese necessarie; e perciò, convenendosi tro- 
vare qualche argomento che a questo disordine provedesse, 
hanno rivolto l'animo i Fiorentini alla mercatura, accioc-^ 
che i guadagni che quindi derivano, possano loro satisfare 
per prò vedersi delle cose necessarie. Egli é il vero, che es- 
sendo innanzi al secondo popolo di Firenze divisa la Città 
in gentiluomini (che furono poi domandati i Grandi) e 'n po- 
polani; i gentiluomini esercitando la cavalleria, si S£u:*eb- 
bero sdegnati di fare il mercatante, sostenendo il grado 
loro con la forza : la quale non esercitando contro a nemici 
comuni , o in accrescimento della Repubblica loro , per la 
divisione delle parti , rivolgevano V armi in loro stessi e 
contro a' miseri popolani. I quali , finalmente , scosso il 
giogo di quella servitù, preso il governo assoluto della Citià,- 
stabilirono, niuno potere avere parte nel governo della Re- 
pubblica che alcuna arte non esercitasse ; stimando così 
potersi mantenere dentro lo stato pacifico. E ancora che 
questo li conducesse a mancare d' armi propie per difesa 
dello stato loro, stimarono le ricchezze acquistate da loro 
averli a difendere da ogni molestia che dagl' inimici di fuori 
potessero avere; non sapendo che gli uomini forti , e che 
siano insieme fedeli, con quali si diiendono gli stati e s'ac- 
crescono, non vendono a picciol pregio la virtù loro. 

Ma tornando al proposito nostro , Francesco Ferrucci fu 
da Niccolò suo padre, d'età d'anni dodici, messo al banco 
di Raffaello Girolami; donde egli si tolse molto tempo in- 
nanzi che e^li potesse ragionevolmente per maturo discorso 
diliberare di sé stesso. Imperocché, d'età d'anni quindici, 
come da cosa in tutto contraria olla natura sua, se ne parti, 
con molestia infinita del padre suo ; il cjuale scorgendo il 
suo picciolo potere da sostentare la famiglia sua, e la na- 
tura di Francesco inchinata alle tresche e a' romori , e al 
conversare compagnevole con gli altri fanciulli, de' quali 
egli era il capo e la cliiocchia^ facendosi le ragunate tutte 
quante a casa sua, stava di mala voglia; risoluto di riti- 
rarsi alla villa, e così cessare spesa, e rimuovere il figliuolo 
dalle pratiche die lo traevano fuori del cammino mostra- 
togli da lui. Stette Francesco al banco de' Girolami, in tutto, 
anni tre , dall' età de' dodici fino a quella de' quindici : ne 
perciò si dee riputare che nome di mercatante gli si cun- 
venga ; perchè, oltre allo esservi stato costretto dalla vo- 
lontà del padre, questo accadde in quel tempo che egli man- 
cava ancora del perfetto discorso e della elezione , dalla 
quale gli abiti derivano onde ciascuno é dinominato. 



Chi or ria. 



VITA DI FRANCESCO FERRUCCI 355 

Egli non è forse necessario , nello scrivere le vite degli 
uomini, seguitare nella narrazione delie cose la successione 
continova del tempo , come molti per avventura si sono 
imaginati; non sendo il fine di chi le scrive fare conte le 
azioni dimostrandone le cagioni loro, per la prudenza de' 
lettori, ma di scoprire i costumi di colui del quale si scrive 
la vita: onde secondariamente vengono le azioni raccontate 
come aimostratrici degli abiti dello animo nostro : i quali 
molte volte si scorgono assai meglio ne' piccioli fatti e ne' 
domestici, che sono modernamente tralasciati dalli scrittori 
delle vite, che dalle pubbliche azioni , che essi studiano di 
raccontare per grandezza e magnificenza delle opere loro. 
Ciò verrà ora a me molto in concio, per non si avere molta 
contezza di cose adoperate dal Ferruccio innanzi che egli 
fusse eletto Commessario generale delle genti fiorentine : 
perocché, sebbene, quanto era in lui, venuto già in tempo 
che si fa viva la forza del discorso, e' dimostrò sempre d'a- 
vere concetti trapassanti la condizione nella quale lo aveva 
posto la fortuna; dello essere osservate le sue azioni e pen- 
sieri suoi non era niente, avvenendo questo de' giovani po- 
tenti, che, non avendo ancora spiegato la forza de' loro pen- 
sieri, incitati dalle cose fatte dagli maggiori loro e dal caldo 
delle ricchezze, fanno che ciascuno si rivolga a considerare 
e minutamente notare i progressi loro, se e' danno princi- 
pio a cose degne della» stimazione loro. E non per quanto, 
avendo in Francesco sopperito la natura in quello di che 
la fortuna gli era stata poco amorevole, si potranno rac- 
contare di lui alcune coso che saranno argomento dell' a- 
nimo suo; le quali se non furono considerate dal pubblico, 
come adiviene di quelle de' giovani principali della Città, 
furono almeno notate dagli amici suoi. I quali non furono 
pochi, né di poca stima ; sondo r gli state molto osservante 
di questo vincolo dell'amicizia: la quale egli osservò sem- 
pre, non solo osservandone i precetti , fact^ndo le cose sue 
con gli amici comuni, ina eziandio non. la violando con sorte 
veruna d'ingiuria o di cosa mal fatta: delle quali egli fu 
sempre cosi inimico, che egli non dubitasse di tirarsi ad- 
dosso inimicizia di molta importanza per questa cagione. 
Imperocché, essendo (gli ancora giovano, sobbene uomo 
fatto, fu una volta invitato a cena da certi amici suoi, dove 
per sorte era stato chiamato un capitano Culo, il quale era 
al servizio di Giulio cardinale de' Medici , che fu poi papa 
Clemente^ al governo del quale era allora la città di Fi- 
renze. Era questo Cuio uno de' grandissimi bravi che allora 
fusse nella provincia di Toscana ; il nome del quale passò 
poscia in proverbio: imperocché, quando si voleva pei tempi 
passati ischernire alcuno che facesse di bravo professione, 
se li domandava se per sorte fusse stato Cuio. Di questa, 
siffatta bravura fecero allora molti protes-àvovv^ ^ ^^\^ \^ ^V 
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putazione che aveva reso Giovanni de' Medici alla fanteria 
Italiana; ma di questi, molti erano cotali sgherri, che non 
andando alla guerra mai , dimostravano V animo loro con 
fare a coltellate con colui che avesse autd più nome di fe- 
race neirarmi, con il bestemmiare Dio e la Madre sanza 
alcuno rispetto; con il dispregio della religione, mangiando 
carne il venerai e il sabi)ato; e con fare tali sporcherie, 
che movendo gli stomachi altrui a rigettare ciò che aves- 
sero preso^ essi non sene pigliando fastidio, dimostrassero 
la fortezza loro. E una di queste azioni, per sorta, fu quella 
che fece perdere la pazienza al Ferruccio. Imperocché men- 
tre che 1 convitati intorno al fuoco si scaldavano , <Iuio, 
senza che paresse suo fatto, preso un bicchier di vino bianco 
e bevùtoselo , andando in un canto , vi pisciò dentro^ per 
ischerno di colui a chi in sorte toccasse quel bicchiere, 
e rimésselo in tavola : il quale atto cosi sconcio non es- 
sendo stato notato se non dal Ferruccio, non av^endo egli 
riguardo se a lui poteva toccare ciucilo o ad un altro ( che 
sapere non si poteva), accostatosi alla mensa e preso quel 
bicchiere si pieno di sporcizia, lo battè nel viso al capitano 
Culo. Per la qual cosa, conturbatasi tutta la compagnia, 
estimandosi dagli altri che la cagione non sapevano, avere 
il Ferruccio fatto cosa insolente a turbare la gente di quella 
compagnia lieta; tiratosi Francesco da banda, avendo messo 
le mani sull'armi, narrò come fusse passata la bisogna 
onde egli si mosse a fare l'ingiuria al capitano Guio; e ri- 
volto a lui, gli offerse di mantenergli il carico fattogli con 
l'armi del pari, quandunque gli piacesse. Ma fu la cosa quie- 
tata, con tutta la bravura di Guio ; si che, intramettendosi 
gli amici, la pace si fece. 

Molto più veementemente si risentiva delle ingiurie che 
fùssero state fatte a lui, le quali egli non misurava cosi con 
la regola diritta nel riputarle come si converrebbe, ma come 
d'animo più che ordinario, che le cose eziandio desiderate 
contano in luogo di propie, e che a loro solamente si con- 
vengono. Non sofferse d'avere competitore in una donna 
amata da lui, come che nobile fosse e di stirpe alla sua si- 
mile, se non forse maggiore. Era il Ferruccio fortemente 
innamorato in una sua vicina, gentildonna: nell'amore della 
quale concorreva parimenti un altro eguale a lui; la qual 
cosa rpputandolasi egli ad ingiuria, e non volendola soffe- 
rire, affrontato una sera il suo rivale, li die molte bastonate; 
per le quali lasciò colui l'impresa dell'amore al Ferruccio 
interamente, il quale ne acquistò nome di persona che vo- 
lesse che altri lo rispettasse. Incontrògli un altro accidente 
da questo non dissimile molto, incorrendovi egli forse con 
maggior ragione che nel narrato di sopra ; perocché , seb- 
bene le cose d' amore si fanno fare piazza ad ogni altro 
rispetto, non è perciò che non possano essere le be}lez:?e 
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d'alcuna donna oggetto a moHi comune. Andava, una sera 
di state, Francesco Ferrucci a spasso dopo cena, e 'n com- 
pagnia sua ,. uscita per ventura di casa nella strada , era 
una femmina detta la Sellaina. Ora, mentre che a diletto 
insieme ragionavano, sopravvenendo Iacopo de' Medici (detto 
per sopra nome Boccale ) ; presa quella femmina, V ebbe, 
cosi nel mezzo della via come si ritrovavano, basciata. Al- 
terossi dell'atto il Ferruccio, e non ostante che la cosa fusse 
con un cittadino potente e di molto séguito, gli disse che 
avendo avuto l'armi eguali a lui, che e' non si sarebbe 
messo ad offenderlo di quella maniera. Per lo che^ offeren- 
doli Iacopo d'aspettarlo se egli voleva andare per esse, ac- 
cettata l'offerta, andò e tornò incontinente ; e venuti allo 
armi, dopo avere alquanto menato le mani, rilevò Boccale 
una picciola ferita sur una spalla ; e stringendosi addosso 
l'uno all'altro, vennero finalmente alle gavigne, e si furono 
spartiti. Aveva il Ferruccio data molta opera nella sua gio- 
vmezza, e se ne conservava l'abito con l'esercizio continovo, 
alla scrimia, giocando d' ogni sorte d'arme ; ma di spada e 
rotella e d'arme d'asta singolarmente. 

Questa lite avvenutali con Boccale, che molto conosciuto 
era e riputato per la nobiltà e per l'altre parti, fece crescere 



il concetto che avevano già le genti del Ferruccio; il quale 
egli andava confermando col mostrare l'animo suo intrepido 




delle cose fatte dagli antichi, leggendo le traduzioni ed os- 
servando le cose appartenenti all' arte della guerra , alla 
quale si scorgeva manifestamente egli avere rivolto il pen- 
siero; imperocché, ritrovandosi là dove uomini fossero che 
delle cose della milizia ragionassero con fondamento, d per 
la esperienza delle cose vedute , o per avere letto i fatti . 
degli altri popoli, ei cercava d'entrarvi per acconcio modo. 
Né li mancava naturale inclinazione al ben proférere il pa- 
rere suo; anzi lo diceva per maniera, che agli ascoltanti 
poteva essere manifesto che egli opera vi ponesse. Per lo 
contrario^ era impaziente, e non si poteva fermare là dove 
fussero ciancioni, che di cose vane, sporche, o pure di cose 
gravi sanza fondamento ragionassero; donde, tantosto che 
egli poteva, sol che la compagnia offesa non ne restasse , 
se ne fuggiva. E se tra gli amici di simili cose accadessero, 
non era vago di riprendere o di garrire le cose mal dette; 
ma, con un cotal riso che non andava molto a dentro, di- 
mostrava non essere quel proposito secondo il gusto suo: 
mostrando in ogni suo discorso, nulla tanto essergli a cuore 
o tanto dolere, «juanto il tempo che si perde. Dicono esser 
stato suo proprio queir uso del sogghignare quantunqu/^ 
volta ^d alcuna cosa si ^vveniv^ chQ non fusse secondo il 
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gusto suo; e come che in lui non si scorgesse alcuno ma- 
ngno pensiero, è nondimeno stato notato quel vezzo come 
cosa dalla quale venga del non sincero. E nondimeno, fìi 
egli riputato uomo aperto , che dimostrasse nelle parole 
quello che egli aveva nelF animo ; non meno amico degli 
amici che agli inimici inimico scopertamente: con i quali, 
nondimeno, deponendo gl'interessi particolari per cagione 
del pubblico, ritornò amico. 

Dopo la lite che egli ebbe con Boccale de' Medici, con il 
quale non fece cosi presto la pace , si ritirò il Ferruccio in 
villa nel Casentino, tra il castello di Poppi e di Bibbiena. 
Nel qual luogo non istava ozioso, ma essendo agile della 
vita e ben disposto, era intento al piacere della caccifi^ cosi 
delle fiere terrestri come degli uccelli, dilettandosi molto 
del fare volare; e perciò nutricava sempre un astore, che 
più non poteva per la poca rendita, che aveva a sostenere 
la famiglia tutta. Era in quel paese riputato molto, e quasi 
auto per l'arbitro di tutte le differenze che tra gli uomini 
di quel paese nascevano; i quali parteggiando tra loro, sic- 
come la Romagna e gli altri paesi loro vicini, come qual- 
che disordine d'importanza era accaduto, andavano amen- 
due le parti a lui; ed egli, per destro modo, insieme gli 
acconciava, avendo ragionevole intelligenza ed una certa 
sicura pratica delle cose del duello , acquistata dalla sua 
osservanza nel conversare tra gli uomini della guerra. 
Quindi derivava che la più parte del paese l'amava e re- 
veri va : a che si aggiugneva anche l'autorità che da per st} 
stessi ritenevamo i cittadini nel contado; però che, signo- 
reggiando ciascuno vicendevolmente nella città, pareva ch.e 
e' ritenessero sempre parte di quella grandezza che era in 
loro alcuna volta per disposizione della sorte. E nondimeno, 
come ne' paesi dove le parti sono e le divisioni degli uomini, 
addiviene a coloro che non vi sono interessati per natura, 
alcuni gli portavano manco rispetto; però che, convenendo 
a ciascuno non interessato in loro controversie, e che tratti 
tra loro, dare la sentenza almeno nell'animo suo contro ad 
una delle parti, l'altra restandone offesa, sei coglie in odio. 
Quindi forse procedette, che alcuni del castello di Bibbiena, 
andati alla Tomba su quello del Ferruccio, ne presero certe 
lepre j e innanzi che se ne partissero, furono sopragiunti 
da lui : il quale ricevendo quest' atto a dispregio suo ed a 
gran villania, cosi come era armato d'una corsesca, capo- 
volgendosela in mano dette a uno de' principali di quella 
compagnia tanto quanto le braccia li ressero. E sapendo 
con quale in^enerazione egli avesse a fare, correndo con- 
tro agli inimici non una persona solamente, non un paren- 
tado intero , ma la parte tutta quanta ; avendo chiamato 
certi sf^guaci suoi, aspettava il movimento di r|u,elli di Bib- 
biena; 1 quali tantosto in frotta (gente salvatica e di mal 
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talento) andarono per affrontare il Ferruccio e nuocerli: 
ma trovandolo ben proveduto, si partirono senza avere ten- 
tato cosa veruna: avendo conosciuto che il furore , non ha 
sempre luogo , e massime dove si reggano le azioni con 
prudenza. 

Parrà forse ad alcuno gran meraviglia, che non si rac- 
contino magistrati che esercitasse nella Città colui che ebbe 
tanta autorità dalla sua Repubblica. È il vero che non pare 
cosa verisimile, che non si avendo auto sperienza del giu- 
dizio e della prudenza di Francesco, e' dovesse essere con-, 
fidato in lui la somma delle cose : e nondimeno, interviene 
questo, che dove il bisogno è grande, e a molte cose si 
conviene pensare, come intervenne nella guerra alla Repub- 
blica Fiorentina, di molti strumenti le fanno mr^stieri; che 
se, per ventura, alcuno ne li riesce atto a guello esercizio 
ch'egli fu da prima adoperato, si prende animo a darli cure 
maggiori, crescendo sempre , fino a che o l'imprudenza 
manifesta di colui, o l'infelice successa di qualche sua azio- 
ne, non lo trae del concetto nel quale e'fusse a poco a poco 
venuto. In qualunche modo la cosa si fusse , coloro che 
hanno memoria delle azioni del Ferruccio, dicono egli es- 
sere stato Podestà prima di Campi e poi di Greve: i quali 
ufizj se si riguardano , si conoscerà apertamente , non po- 
tere porgere occasione alcuna agli ufiziali di mesticare in 
qualche parte segno di giudizio o di prudenza , sendo spo- 
gliati del giudizio del criminale l'uno e l'altro; esercitando 
rimperio il podestà nel far pagare i debiti privati; e quella 
parte delle rendite del Comune che li fussero commesse 
da' magistrati fiorentini, potendo egualmente darne la cura 
a si fatti ministri ed a quegli ohe giudicano nelle cose cri- 
minali. Questi sono le cose fatte da Francesco fino all' età 
d'anni trentotto, conservate nella memoria di amici suoi: 
le quali possono facilmente essere argomento di quello che 
egli poscia divenisse , potendosi scorgere fino a qui nelle 
azioni raccontate di lui, giudizio e discorso, animo e forza, 
e bontà di mente, congiunta con volontà di dimostrarsi. 

Seguitano da qui innanzi azioni più gravi, e degne d'es- 
sere maggiormente considerate. Imperciò che , essendo la 
Repubblica fiorentina, per la venuta in Firenze dell' eser- 
cito della lega, dichiarata anch'essa nella confederazione 
che era tra il re di Francia, d'Inghilterra, de' Veneziani e 
del pontefice, contro a Carlo, e mandando poi, sotto questo 
pretesto, cento cinquanta cavalli e quattro mila fanti, dopo 
la presa del pontefice, sotto Orazio Baglione, con l'esercito 
che Lautrech conduceva nel Regno; il Ferruccio ottenne 
d'andare... con Marco del Nero e Giovan Battista Sederini, 
imbasciadori della Repubblica appresso a Lautrech : invi- 
tandolo a ciò non pure l'amicizia grande che era tra lui e 
il Sederino > ma il desiderio auto sempre di mandare ad 
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effetto i pensieri deir animo suo clie alla milizia lo trae- 
vano ; per lo che , provisto d' arme e cavalli , si condusse 
con le genti de' Fiorentini, dette le Bande Nere, sotto Na- 
poli. Nel qiial luo^^o nuUameno, esercitando l'ufìcio che egli 
aveva in quello esercito, cercava d'acquistare insieme nome 
e riputazione, e scienza nell'arte militare: per lo che fare, 
dicono egli essere stato sottilissimo ricercatore degli ordini 
della guerra, domandando instantemente della cagione di 
tutte le cose che nuove alla vista se gli rappresentavano. 
Della quale cosa siccome gli porse l'occasione ampia cora- 
modità, cos'^ gli fu facile il tentare la sorte nella guerra, per 
riportarne fama : perocché, militando tra quella gente che 
erano più di tutte l'altre adoperate nello esercito, e sanza 
le quali di Puglia non si stimasse potere andare alla volta 
di Napoli, ogni giorno poteva essere nelle scaramucce alle 
mani con gli inimici. Però che, uscendo, per la diffalta de' 
viveri, la cavalleria a ogni ora di Napoli, pareva che con 
molta gloria loro non si potesse opporre altre genti agli 
Spagnuoli, che le Bande Nere de' Fiorentini ; in una sca- 
ramuccia delle quali, fu tinalmente fatto prigione Fran- 
cesco Ferrucci. E come che ciò non possa avverarsi, veri- 
simile é '^he e' seguisse poco innanzi all'ultima rovina dello 
esercito franzese. Imperò che, essendo giunta l'armata che 
di Francia portava soccorso di gente e di danari , e non 
potendo pigliare porto sanza essere assaltata dagli Spa- 
gnuoli ; Lautrech aveva mandato per sicurtà del tutto nello 
sbarcare, il marchese di Saluzzo, i Svizzeri e le Bande 
Nere, andando innanzi la gente d' arme franzese col mai'- 
chese, e dietro la fanteria predetta: tra la quale e la gente 
d'arme, discosto un tiro d'archibuso, era Ugo de'Peppoli, 
che per la morte d' Orazio Baglione era rimasto capo delle 
genti de' Fiorentini, con cinquanta archibusieri. Fu la gente 
d'arme assalita dalle genti uscite di Napoli in gran numero; 
e, forzata, si mis-e in volta, percotendo nella fanteria, che 
dietro gli camminava; nel qual tumulto fu fatto prigione 
Ugo de' Peppoli : col quale che fusse Francesco Ferrucci 
innanzi alla battaglia^ ranimo suo me lo fa verisimile; ma, 
in qualunque modo, egli fu condotto prigione in Napoli. Al- 
tri hanno detto, essere stato prigione di un Galavrese; al- 
tri, di soldati Spagnuoli (de' quali aveva in costume di la- 
mentarsi molto sovente, poiché fu ritornato in Firenze); 
altri dicono di Fabrizio Maramaldo. Era il Ferruccio povero 
cittadino ; e con gran difficultà, a vendere tutto quello che 
li toccava della redità paterna, si sarebbero messi insieme 
tanti denari, che fussero stati bastevoli a pagare la taglia 
che gli imposero i vincitori. Onde affermarono i suoi, averli 
quelli da Gagliano, mercatanti Fiorentini, prestatili i denari 
del suo ricatto , ed essej*ne ancoi*a del)itore. Altri hanno 
detto, la nazione Fiorentina di Napoli, tutta insieme . avere 
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sovvenuto al bisogno del suo, cittadino : né è mancato chi 
abbia detto (tanto volentieri rimangono in luce più del vero, 
bene spesso, le bugie!) che egli il Ferruccio, si giucasse i 
danari provedùtigli da altri per ricattarsi di servitù: la qual 
cosa per ciò non ardirei di negare. Crederei bene più tosto, 
se così fusse fama, lui, in cambio di averli convertiti in 
liberare sé, averne a questo effetto accomodato altri : non 
avendo ritratto che egli fusse al giuoco inclinato, ma sanza 
cura veruna di sé stesso , quanto toccava air interesse dei 
danari, là dove il bisogno dogli amici lo ricercasse. 

La mandata che fecero i Fiorentini di questa gente con- 
tro a Carlo, si come a loro fu in gran parte cagione di fu- 
tura calamità, cosi dette occasione al Ferruccio di eserci- 
tarsi di nuovo nella milizia ; e dopo molti travagli e gloria 
acquistata, partirsi di questa vita, portandone in ricompensti 
Tessere libero dal vedere la patria ridotta in servitù di co- 
lui, contro al quale per difenderla, egli vi lasciò la vita. K 
ancora che queste cose siano note per le storie di quei tempi, 
e che forse rinstituto mio non comporti, per fare manifesti 
X costumi di Francesco Ferrucci, imprendere a narrare cosi 
le cose di quella guerra; nondimeno, per essere elle da al- 
cuni scritte molto sommariamente, e da altri con poca fede, 
io ho stimato che non possa essere discaro il toccare que- 
sta materia con la presente occasione, con quella notizia 
che a me ne è pervenuta, sanza però mai discostarmi dal 
fine che io mi sono proposto. 

Essendo stato Clemente, dopo che egli uscì del Castf^Uo 
Santo Angiolo, dove egli stette guardato più mesi da' mi- 
nistri di Cesare, neutrale tra i potentati della lega e lo im- 
peradore Carlo ; servendosi a ciò della riputazione persa 
nella sua calamità, e del mostrare di mancargli forze da 
potere favorire o l'una o l'altra parte; andò continovamente 
1 progressi dell'una e dell'altra parte osservando, per poter 
gittarsi da quella parte che egli più favorevole giudicasse a' 
disegni suoi. E conoscendo quello che egli potesse stimare 
l'aiuto de' Franzesi, intento quel re a badaluccare solamente 
con Carlo per riavere i figli suoi, e non a farli guerra ; e mas- 
sime nel rimettere in Firenze la casa sua, essendosi egli 
presa quella Repubblica in protezione; rivolse l'animo ac- 
conciarsi con Cesare. Onde 1' effetto seguì in Barzalona , 
della pace tra Cesare e '1 j^ontefìce; e, oltre a molte condi- 
zioni accordate in quello appuntamento , vi fu questa , chf^ 
Cesare fusse tenuto a dare aiuto al pontefice per rimetterò 
in Firenze la famiglia sua, con quella grandezza che per 
molti anni vi aveva già tenuta. A questo effetto, si spinse 
innanzi dal regno di Napoli il principe d'Arange, di patria 
Guascone, allora con titolo di viceré e capitano di arme in 
Italia per sua maestà, succeduto per la moi-te di Don Ugo 
di Moncada. Della venuta del quale avendo inteso i Fio- 
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rentini, ed avendo deliberato di difendersi, poiché gli ora- 
tori 1 To a Genova non erano potuti conveAire con Cesare^ 
avevano mandato fuori più Gommessari de' loro cittacUm 
sopra le cose della Abbundanza, a ciò che ridotti i viveri 
tutti quanti ne' luoghi forti, se ne potesse la Gittà prevalere 
ne' bisogni ^uoi, e tórre a' nimici la comodità dell'usarli. 
Tra questi Gommessari, fu spedito dalla Repubblica Fran- 
C( SCO, e gli toccò per sorte la terra di Prato, in compagnia 
di Lorenzo Soderini ; nella quale e' dovesse fare condurre 
tutte le vettovaglie di quel contado , che non fussero fino 
allora condotte in Fiorenza. o quivi, e quindi dispensarle 
per r uso della terra, e secondo l' ordine della Repubblica. 
Avevano questi Gommessari podestà assoluta, comandando 
a questo effetto a tutti i sudditi sottoposti alla terra; ed 
ebbero da prima di provisione fino a scudi due il giorno. 
Andò il Ferruccio a Prato, dove egli esercitò l'ufizio suo, 
( seguendo le commessioni de' Dieci della guerra sopra le 
cos{3 alle quali egli era stato proposto da loro; e poche cose 

. ne gli succfssero' degne di memorie. Ebbevi differens^a con 
il capitano Niccolò Strozzi, il quale in compagnia d'altri 
era a guardia di quella terra: che venuti insieme a parole, 
il Ferruccio, tratto fuori lo stocco, gli correva addosso per 
ammazzarsi seco; come quelli che era impaziente, e mas- 
sime dove si trattava di quelle cose che erano nel concetto 
suo le maggiori. E perchè il raccontare donde venisse il 
disparere loro, oltre alla narrazione della storia; molto vale 
a scoprire il costume di Francesco, egli si mi piace di rac- 
contarlo. 
Era , a sommossa del pontefice , passato Ramazzotto da 

i. Scaricalasino nel dominio fiorentino, con numero di tre mila 
masnadieri ; e venuto a Firenzuola e saccheggiatola, en- 
trava più a dentro nel Mugello, facendo il somigliante. Con- 
tro all'insolenza di quelle genti, ordinarono i Dieci che an- 
dasse Otto da Montauto, che era in Prato allora per la 
Repubblica; al quale ordinarono, che passando dal Trebbio^ 
villa dei Medici, dove era Maria sorella di Iacopo Salviati 
e moglie di Giovanni de' Medici^ con Cosimo suo nglio, pren- 
desse la donna detta e a Firenze la menasse , e a Cosimo 
picciolo fanciulletto togliesse la vita. Andò Otto, e trovato 
Ramazzotto avere predato ed essersi fuggito, sanza fare 
quello che gli era stato commesso delle cose del Trebbio, 
se ne ritornò in Prato : per lo che mai sadisfatta di lui la 
Repubblica, fattolo pigliare a Prato, in Firenze il fece con- 
durre. Ora, ragionandosi di questo fatto tra Niccolò Strozzi 
e '1 Ferrucci, e pigliando, ancora che modestamente, lo 
Strozzi la difesa del Montauto, quasi fusse per un soldato 
opera indegna il fare prigione una donna e tórre la vita a 
un fanciullo; non potendo sofferire il Ferruccio che colui 
fusse difeso da un soldato fiorentino, il quale aveva disprez- 
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zato la povertà del Commessario della Repubblica; tiratosi 
indietro, e detto alcune parole soprastanti, posto mano allo 
stocco, tornava avanti per venire alle mani con lo Strozzi : 
e ne sarebbe seguito la morte delFuno di loro, se altri ca- 
pitani e uomini di molto affare non si fussero interposti in 
quella lite. La eguale non cessò però del tutto, ma fu di me- 
stiere che vi si interponesse T autorità pubblica, come si 
racconterà. 

Era trascorso il tempo sino a mezzo gennaio dell'anno 1529, 
sanza che il principe d'Oranges, accampato da quella parte di 
Firenze che si dice d'Oltrarno, avesse fatto progresso veruno 
memorabile. Per la qual cosa, avendo determinato Cesare 
di gratificare in ciò al pontefice interamente, avendo ac- 
cordato le cose di Lombardia e di Venezia, fece passare il 
marchese del Vasto alla volta di Toscana, con numero di... 
fantij tra Tedeschi e Spagnuoli e Italiani. Alla venuta de' 
quali, diffidando i Fiorentini di potere guardare la terra di 
Prato, trattene la parte delle vettovaglie che poterono, ne 
rimossero le genti che vi erano dentro ; e Francesco Fer- 
ruccio fu da loro mandato Commessario d'Empoli, castello 
posto sull'Arno, lontano quindici miglia da Firenze, per la 
strada diritta di Pisa : luogo forte , e di non molta gran- 
dezza , e per le cose della guerra molto necessario ; però 
che non solo per essere quello uno de' maggiori mercati di 
Toscana, e la terra abbondante, ma luogo d onde con meno 
difficultà che d'altronde si potevano mandare vettovcìglie 
in Firenze, e impedire quelle che ài campo quindi per quella 
strada passassero. Quale autorità precisamerlto avesse il 
Ferruccio essendo Commissario in Empoli , o con quante 
compagnie egli vi andasse, non pare che sia manifesto, non 
si senno ritrovata la sua condotta registrata ne' libri de' 
Dieci della guerra. Essendo, adunque in Empoli non pre- 
termetteva cosa veruna che s'aspettasse a buon Commes- 
sario, si per la conservazione di quella terra come per 
il bene essere della sua Repubblica; usando grande vi- 
gilanza per sapere i progressi e gli andamenti de' nemici. 
Al quale effetto, teneva fuori scolte e spie spendendo in 
ciò senza risparmio veruno : che non solo si conviene 
nelle azioni' della guerra considerare e misurare le azioni 
proprie con la propria potenza e con quella de' nimici , 
ma cercare di penetrare in qualunque modo dentro a' pen- 
sieri loro; donde risulta maggiore facilità e sicurezza nelle 
proprie deliberazioni, togliendosi con questi modi la po- 
tenza che ha sopra le azioni nostre la fortuna. La quale 
altro non è che una cagione non preveduta da chi delibera, 
la quale fa sortire gli eventi delle cose altramente di quello 
che s'erano gli uomini imaginati. 

Avendo, dunque, sentito il Ferruccio, come la t(^rra di 
Castelflorentino si reggeva per i terrazzani a nome degl'i- 
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nimici, avendo dentro un governatore spagnuolo^ e sapendo 
quanto aiuto di vettovaglia andasse nello esercito di tutta 
la Valdelsa; deliberò di torre a' nemici la comodità di quella 
terra; e a questo effetto, vi mandò d'Empoli cinque com- 
pagnie , sotto Francesco della Brocca , córso, soldato esei^ 
citato. All'arrivo delle quali, fecero i terrazzani resistenza; 
e indi a poco trattando di accordarsi, essendo noto l'odio del 
Ferruccio contro agli Spagnuoli, il governatore spagnuolo 
che v'era dentro, passato sopra le mura, si fuggi a Oli veto, 
luogo de' Pucci, non molto distante. Essendole genti ritor^ ' 
nate in Empoli senza danno veruno, e intendendo ilFerruccio, 
che Pirro da Castello di Piero , che per i nemici era nel 
castello di Palaia, veniva alla volta di Montopoli, castello 
delle Colline di Pisa , dove si trovavano due compagnie di 
fanti fiorentini; mandò a quella volta Amico da Venafro, 
con cinquanta cavalli e quattro insegne. I quali trapassato 
Montopoli, si fermarono in aguato alle fontanelle di Marti 
e Seravallino; e comparendo i nimici e trapassando le genti 
del Ferruccio, furono assaltati di dietro da loro, e tantosto 
messi in fuga, con perdita di ottanta fanti de' nimici, tra 
presi e morti ; e della banda del Ferruccio ne morirono da 
trenta. Tra i quali fu un Pirramo da Pietrasanta luogote- 
nente d'una delle .compagnie spedite a questo fatto ; quasi 
egli patisse la pena d'una scelleratezza commessa nel viag- 
gio mentre egli andava alla fazione; però che, trovato al- 
l'osteria dplla Scala un ragazzo di bello aspetto, vedendo 
tutt»^ le geiik e sapendone la cagione , si fermò a sfogare 
la libidine in quel luogo. Non istettero molto le genti del 
Ferruccio, che cedettero a colui che era stato vinto la gloria 
acquistata: cosa che occorre tutto giorno nelle azioni della 
guerra, dove non si tratta della somma delle cose. Peroc- 
ché, tornando Pirro con gr'ossa banda di cavalli, cacciò dv\ 
castello le genti de' Fiorentini, e fécene prigioni da trenta, 
de' quali si fece baratto con i prigioni latti dalla gente del 
Ferruccio pochi giorni avanti. 

Ritirate in Empoli le sue genti, il luogo nel quale e' si 
ritrovava , li porgeva continovamente occasione di esseiv 
alle mani con gli inimici, e di scoprire l'animo suo. Usci 
egli stesso, un giorno, dietro ad una grossa banda di fanti, 
f^ondòttisi a Poiitormo a scaramucciare con gli inimici, clif^ 
facevano scólta a vettovaglie che si conducevano al campo: 
nel quale badalucco ponendo diligente cura a ciascuno df' 
soldati suoi e a' progressi loro, ebbe veduto due giovanetti 
fiorentini, di diciotto in diciannove anni, che pure due giorni 
avanti avevano ricevuto danari da lui , portarsi valorosa- 
mente: per lo che, tornati in Em-poli amendue a salvanirntc. 
tacendo egli il pensiero suo fino a r*he tf»rnasse il tempo di 
pagargli, nel passare alla banca , fermatigli al cospetto di 
tutti i soldati e molto commendatigli, esortandogli nel se- 
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fluitare nello adoperare valorosamente, diede loro la paga 
doppia, con letizia inaravigliosa di qae' garzoni, e con di- 
mostrazione a tutte (juelie genti quanto egli amasse gli 
uomini forti e valorosi. Forse che da questo procedette la 
luorte di que' giovanetti ; perocché scaramucciando altra 
volta alla Torre de' Frescobaldi furono morti ivi ambidue : 
perocché potendosi aggiugnere facilmente alle forze gio- 
vanili animo e ardire, ma non già nel medesimo tempo ai- 
tanto di prudenza, facilissima cosa é che i giovani entrino 
disavvedutamente in que' perigli, onde di ritrarsi non ab- 
biano la possanza. E non per quanto, si fatti strumenti sono 
nnolte volte necessari nella guerra , là dove la prudenza e 
il discorso cede al bisogno e alla necessità. 
, L'azioni che d'Empoli faceva il Ferruccio rompendoli 
passo alle vettovaglie che andavano all' esercito non pure 
per quel cammino , ma per quello della Valdelsa e della 
Valdipesa ancora, dove egli sempre si mostrava superiore, 
li- aveva nella Città dato nome non piccolo appresso a cia- 
scuno. Però che coloro che avevano conosciuto la vita sua 
innanzi alla guerra , riconoscevano adesso a che fine f us- 
sero indiritti i pensieri suoi quando egli, ne' tempi addietro, 
nell'armi si esercitava, e delle cose della milizia si bramo- 
samente discorreva: gli altri si maravigliavano, e per ciò 
in sommo conto il tenevano; come si fa quando tra le cose 
che tutto il giorno si veggono, una preziosa insino a quel 
' giorno non conosciuta ne ritrovavano. La non era minore la 
stima che facevano i soldati di lui : però che, riconoscendo 
egli, per quanto le sue forze si distendevano^ l'opere de- 
gne di lode, donando eziandio le cose che erano per uso 
della persona sua, se gli rendea affezionati, amorevoli 
e pronti in ogni fatto a sottomettere la vita in pericolo 
della morte. Ma essendo collerico e severo, e impaziente 
di sua natura nelle cose 'che erano fuori del volere suo , 
gli teneva in timore, e gli faceva in ogni loro azione avere 
innanzi gli effetti dell'ira sua; procedendo egli ad ammaz- 
zare di sua mano chi avesse beffato lui o schernito i co- 
mandamenti suoi, e a fare impiccare sanza redenzione chi, 
nelle cose della guerra, avesse a' bandi e agli ordini da sé 
dati contraffatto. E con tutto questo , in picciol tempo si 
piegava: e toltoci alcuno del cospetto suo nel primo im- 
peto, con facilità impetrava perdono. 

Era intento il Ferruccio ron pure a impedire e dare si- 
nistro all' esercito de' nemici , ma eziandio a sovvenire la 
Città assediata, di munizione e di vettovaglie , più abbon- 
dantemente che egli potesse. Perché, la settimana santa, 
messi insieme cento buoi, e molte sacca di salnitro, con j^ 
scorta di.... cavalli gli inviò verso Fiorenza ; dove il m 
desimo giorno, avendo pasjsato Arno, si cohdussono a si 
vamento. Egli è H vero, che in queste siffjBitte azioni in 
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stra che i Dieci della guerra desiderassero la deligenzia 
del Ferruccio: perocché, non ostante che i cavalli che scor- 
gevano la vettovaglia, non avessero per la strada alcuno 
impedimento, di cento buoi non se ne condussero in Fi- 
renze che sessantasette, essendo gli altri imbolati o rima- 
sti per la strada: che venne a derivare dal non aver dato 
quegli che gli mandò, gli ordini che si ricercavano. E' pare 
che intervenga il più delle volte, che gli uomini che arden- 
temente desiderano di mandare ad effetto un loro pensiero 
con celerità, manchino in questa parte del pensare para- 
tamente a tutti i mezzi che si convengono a condurre a 
perfezione i disegni lord; e spezialmente incontra questo, 
(|uando a quel buon volere non é congiunta una lunga spe- 
rienza, ricoprendo la bontà del fine le difficultà che li pre- 
cedono. 

Erasi di pochi giorni avanti perduta la Lastra , castello 
posto nel piano, egualmente distante da Empoli a Firenze; 
la quale si era tenuta per i Fiorentini in tutta quella guerra, 
per esser luogo atto per la sicurità dello vettovaglie che 
entravano in Firenze. Perocché, assaltata dagli Spagnuoli 
e poi da' ''edeschi , e avendo que' dentro perduta la spe- 
ranza del soccorso di Firenze, mandatovi, sotto Giorgio da 
Santa Croce, Otto da Montante e Pasquino Córso, s' arren- 
derono a patti: tutto che rompendo i Tedeschi la fede, ara- 
mazzassero tutti i soldati che v' erano dentro , arrivando 
già il soccorso di Firenze, e tre compagnie di fanti che 
d' Empoli mandava il Ferruccio ; ma veduto come fusse il 
fatto passato , se no ritornarono quegli verso Firenze , e 
questi alla volta d'Empoli. 

Avevano i Fiorentini deliberati già di non accordare col 
pontefice, fermo di guardare solamente la ròcca di Livorno, 
la città di Pisa^ la terra d' Empoli e quella di Prato ; per 
potere, occupandosi le forze loro in pochi luoghi, ritirarne 
la parte maggiore alla difesa di Firenze : consiglio buono, 
poiché o non potettero o non seppero fare tali provvedi- 
menti nel principio della guerra, che e/ pot. ossero tenere un 
esercito in campagna a fronte a quello de' nemici; che sa- 
rebbe stata ottima rrsoluzione. Dopo la quale , pare clie 
succeda il guardare solamente i luoghi importantissimi e 
la città principale, sondo cosa di danno elidente il volere 
"dividendo le forzi>, (:oi;s?rvaro il tutto; perocché, mentre 
che ciascuno sito e luogo si difende, tutto lo stato si trova 
vinto. Per questa cagione, lasciata Pistoia In sua balia, 
giardavano Prato ; e disperati di resistere alle genti che 
venivano di Lomliardia, ne rimossero il Ferruccio e lo fer- 
marono in Empoli. Nella quale deliberazione , con danno 
loro, non si fermarono: perocché, essendosi, a sommossa 
dWlessandro Vitelli, ribellata la città di Volterra; e Bartolo 
Tehaìdi, che v' era Commoasavio , ritiratosi nella fortezza, 



VITA DI FRANCES CO FERRUCCI 367 

e assediatovi dentro ; venne in pensiero a' Fiorentini di 
fare sforzo di recuperare quella città, come che alla somma 
della guerra ciò poco montasse , non venendo da quella 
parte vettovaglia nel dominio fiorentino. Onde alcuno po- 
trebbe credere quello, che è stato detto, Tintpresse de' par- 
ticolari avere potuto più in questa deliberazione, che non 
1* utilità comune ; avendo , fino a principio della guerra , 
mandato il Gonfaloniere la sua figliuola m quella rócca. 

Ma, comimque la cosa passasse intorno a ciò, delibera- 
rono i Fiorentini di ricuperare Volterra, destinando Frati- 
cesco Ferrucci a quell'impresa. Per la qual cosa, diedero 
ordine a Francesco Zati, Gomm essano di Pisa, che facesse 
intendere al signor Cammillo da Piombino, che era ([ui con 
cinquanta fanti, al signor Amico d'Arsoli e Musacchino, 
condottieri di cavalli, che seguissero gli ordini di France- 
sco Ferrucci ; al quale mandarono patente di Gommessario 
generale di campagna delle genti de' Fiorentini. E avendo 
eletto Andrea Gmgni per Gommessario d'Empoli nel tempo 
che stesse assente il Ferruccio, lo mandarono a quella volta 
con cinque insegne di fanteria eletta, sotto Niccolò Strozzi, 
Niccolò da Sassoferrato, Francesco Verucola^ Sandrino Mo- 
naldi e Balordo dal Borgo ; con ordine al Ferruccio , che 
chiamati di Pisa di que' condottieri, quelli che li paressero, 
con queste che andavano di Firenze, e due compagnie delle 
sue, andasse auanto prima- a ricuperare Volterra: ordinan- 
doli intanto, clie per il bene della Repubblica, ponesse giù 
ogni sdegno che egli avesse con il capitano Niccolò Strozzi, 
per la ditì^erenza nata in Prato fra loro, per la cagione detta 
di sopra. 

Partirono di Firenze le dette compagnie, ed uscendo dalla 
strada maestra, per i colli di Marignolle, giunsero in sulla 
Pesa; dove furono raggiunte da una banda di cavalli leg- 
gieri, co' quali scaramucciando, passarono il fiume e si sal- 
varono alla Torre de' Frescobaldi , avendo lasciato morto 
Nicooiò da Sassoferrato , uno de' capitani ; -e quindi a sal- 
vamento scesero in ICmpoli , dove di poco erano giunti i 
cavalli rimandati di Firenze, che vi avevano scòrta la vet- 
tovaglia e la munizione che si dice di sopra. Arrivate in 
Empoli le genti sopraddette, spedi il Ferruccio a Pisa, or- 
dinando a Gammillo da Piombino, che con cinquecento fanti 
de' quali era colonnello, si movesse, prendendo il cammino 
di Volterra, nel quale insieme congiugnere si dovevano. E 
infrattanto, dato riposo alle sue genti', indi ad un giorno 
le rassegnò, e ne fece la mostra: nella qualt» donò un ca- 
vallo ed una celata ad un giovane aretino , infiammandolo 
a procacciarsi con l'opere quella gloria, che la sua presenza 
ciascuno a promettergliele stringeva. Et avendo , secondo 
l'ordine de^ Dieci, consognato la terra d'Empoli a Andrea 
Giugni, di queil^t si parti a.... di giugno a 3 ore di wa^^ 
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Avea seco il Ferruccio in tutt o due mila fanti, comprèsovi 
le cinque insegne venute di Firenze, e cento cinquanta ca- 
valli ; avendo ordine da' Dieci d'andare con quelle genti di 
Pisa che a lui paressero , con le compagnie che venivano 
di Firenze e con una di quelle d'Empoli: di maniera che, 
io dubito che ^li non traesse di quella terra più gente di 
quella che i Dieci gli avevano ordinato; di che è stato im- 
putato : ma quindi non avvenne già che Empoli si perdesse, 
come è stato scritto, sendo avvenuto quel disordine per de- 
bolezza di animo di chi vi era superiore , o per altra ca- 
gione; e non per debolezza di forze. 

Camminando, adunque, il Ferruccio tutta la notte, e poi 
la mattina appresso, si scontrò allo Spedaletto nel signor 
Canjmillo da Piombino, che secondo l'ordine datoli, il Fei^ 
ruccio seco congiugnere si doveva ; e camminando i sol- 
dati in ordinanza, giunsero, sanza trovare cosa che all'an- 
dare loro fusse molesta ^, a ore 22 del medesimo giorno, 
a' 27 d'aprile, a Volterra. Nella quale erano rimasti, essen- 
dosene partito Alessandro Vitelli, il capitano Giovan Bat- 
tista Borghesi, con suo ft»atello, il Lanzino del Borgo, e al- 
tri capitani; che tutto erano cinque compagnie, delle quali 
per il pontefice era Gommessario Taddeo Guiducci ; e seco 
erano Ruberto Acciaioli e Giuliano Salviati: ma questi due 
ultimi se ne erano partiti la sera davanti, al comparire che 
fecero le genti del Ferruccio alle mura di Volterra. Usci- 
rono fuori de' fanti che v'era alla guardia a scaramucciare 
con loro; ma non segui cosa di momento, però che nonfU 
resistenza nessuna che valesse a proibire al Ferruccio e 
sue genti lo entrare nella fortezza per la porta del soc- 
corso. 

Erano 1 soldati stracchi del lungo cammino fatto sanza 
pigliare punto di riposo: ma essendosi condotto il Gommes- 
sario Tebaldo in termine, che l'altro giorno era costretto 
acconciarsi con gli inimici ; non vi fu con che rinfrescarsi, 
sendovi solamente una botticella di vino forte, e poco pane. 
Per lo che, vollatosi il Ferruccio alla sua gente, parlò, se- 
condo si dice , in questa maniera : « Militi , e' mi dispiace 
<( ciie la necessità 'mi costringa a menarvi a combattere 
« sanza che voi abbiate alcun ristoro del disagio sofferto; 
« ma togliendo la prontezza dell'offenderli, a'nimici l'animo 
« del difendeisi, tosto si muteranno gli affanni loro nel vo- 
ce stro riposo. » E cosi detto, perché il trombetto che era 
andato a domandare la terra, aveva dal Borghese auto ri- 
sposta, che gli bisognava guadagnarsela: usci con le sue 
gt'nti della fortezza, andando per la via di Sant'Antonio, 
afPi'ontare i bastioni fatti da' Volterrani assediavano la rócca. 
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E la fortezza di Volterra da quella banda della città che 
guarda.... Da cjuesta uscendosi, si cala nella strada detta 
di Sanf Antonio , la quale sbocca nella piazza di Vol- 
terra. Ora, essendosi ribellata la terra da' Fiorentini, e ri- 
cevute dentro le genti del campo nimico ; Bartolo Tebaldi 
che v' era Commessario , avendo preveduto gli umori de' 
cittadini, che tenevano stretta pratica con Alessandro Vi- 
telli , s' era ritirato nella fortezza ; e' Volterrani , ricevute 
dentro cinque insegne, tra Spagnuoli ed altre genti, ve lo 
avevano assi?diato dentro. E per \enire alla presa avaccio 
di quel castello, avevano ottenuto dall'esercito, che... pezzi 
d'artiglieria che da Genova venivano al campo, essendo 
portati fino alla rócca di Vada, si conducessero in Volterra 
per battere la fortezza. E a questo effetto, perché la strada 
di Sant'Antonio, uscendosi della fortezza per venire in piazza, 
discende, avevano alzato tre bastioni, che attraversando 
la strada, guardavano per petto la rócca. L'uno, che era il 
maggiore , era di costa alla chiesa di Sanf Antonio, e gli 
altri due tra questo e la fortezza: e' quali conveniva spu- 
gnare Francesco Ferrucci, volendo entrare nella città: la 
quale non aveva auto per fine, sottraendosi dalla ubidienza 
de' Fiorentini, servire al pontefice, ma di valersi dell'uno 
per liberarsi dall'altro e da per sé stessa dà poi tórsi ogni 
superiore; non sapendo che a questi disegni raro o non 
mai corrispondono gli effetti ; massimamente auando si ado- 
perano quelle genti per liberarsi dal primo, che non avendo 
più per nimico questi che quegli, e per amico il guadagno 
solamente, non intendono per piccola cosa avere esposta 
la vita a manif sto pericolo. Usci , per tanto , il Ferruccio 
con le sue genti a dare l'assalto al bastione primo, il quale 
era difeso da quelli dentro valorosamente ; e nel pigliarlo 
sarebbe stato molto maggiore il travaglio, che e' non fu, 
non ostante le scale tratte di fortezza e '1 valore de' soldati, 
se non fusse stata l'opportunità delle case alle quali termi- 
navano i bastioni. Perocché, mentre che i soldati a vicenda 
si sforzano di salire e gii inimici di impedirli, una parte 
de' soldati del Ferruccio, entrati nelle case, dall'una e dal- 
Paltra banda che erano confino al bastione, saliti su le tetta, 
cominciarono a tirare sassi e embrici a dosso a' nimici : i 
quali, facendo forza di salire le genti del Ferruccio ed es- 
sendo molestati di sopra, cominciarono a ritirarsi ; e quelli 
di sotto istando sempre di salire , cominciarono a presen- 
tarsi sul bastione. E '1 primo' che vi facesse risplendere la 
sua bandiera, fu l'alfiere di Niccolò Strozzi, detto il Con- 
tadino; al Quale per certo doveva avere dato quel carico 
il suo giudizioso capitano per il valore scórto in lui, e non 
perché egli con le sue facultà potesse trattenere buon nu- 
mero de' soldati; come fa di mestiere nella presente milizia, 
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sendo ciò bastevole a conseguire qualunche onorevol grado 
nell'esercizio della guerra. 

Salito, adunque, il Contadino il primo sul bastione, che 
è la difficultà maggiore, incalciando gli altri lo stimolo e 
la facilità per trovare la strada fatta, incontanente si ri- 
trassero i nimici agli altri, non avendo ricevuto gran danno 
i Fiorentini. I quali all'acquisto degli altri, e del terzo mas- 
simamente , penarono molto più : primieramente, perchè 
guardandosi tutte le case dall'una e l'altra parte, non po- 
tevano i soldati, entrandovi dentro e salendo ad alto, com- 
battere con nimici , col medesimo vantaggio che com- 
batterono il primo; dove le case tra quel bastione e la 
ròcca non erano difese, come dal primo bastione in giù 
addiveniva. Non pure mancavano gli uomini del Ferruccio 
di questo vantaggio a combattere co' nimici: ma i Volter- 
rani, consapevoli de' loro peccati, e timorosi della pena che 
soprastà alle città ribellanti, e che si vagliono della cru- 
deltà, indottevi da coloro che le fanno rivolgere, perché 
disperate di perdono ostinatamente si preparino alla difesa, 
acerbamente offendevano le genti del Ferruccio, traendo 
sassi dalle finestre, embrici dai tetti, ed ogni altra sorte d'ar- 
me atta ad offendere. Aggiugni, che sendo questo l'ultimo 
bastione, alla perdita d'esso era persa ancora la città; e per 
ciò ivi era condottasi tutta la gente a difenderlo che era in 
Volterra ; e '1 Ferruccio faceva ogni sforzo per acquistarlo. 
La qual cosa finalmente gli successe, con la morte di molti 
de' soldati che erano drento, e de' capi principali ; tra' quali 
fu il fratello del capitano Giovambatista Borghesi, con nu- 
mero di.... fanti, e con perdita di quattro insegne, di cinque 
che ve ne erano dentro : e de' Fiorentini furono morti da... 
Era, quando fu preso questo bastione, la terza ora della 
notte; e' soldati, stanchi del cammino e poi della fatica della 
battaglia, non avrebbero potuto sofferire tanta fatica, senza 
che il calore del giorno avesse dato luogo all' ombra della 
notte. Però che, se bene nelle imprese incominciate, il pa- 
rere di aversi a condurre al desiderato fine scema la fatica 
che si riscontra nello arrivarci, sanza questo picciolo allog- 
giamento non sarebbero proceduti tanto oltre , avendo ca- 
minato un giorno ed una notte sanza prendere alcuno ri- 
poso o rinfrescaraento di cibo. 

Dopo che le genti de' Fiorentini ebbero preso 1* ultimo \ 
bastione, e che i terrazzani, con l'avanzo dei soldati, s'e- 
rano ritirati sulla bocca della strada che mena in piazza, e 
quivi con botti e legnami ed altri argomenti si fanno forti, 
per vietare, giusta il potere loro , 1' entrata a' nimici nella 
terra ; venne dal cielo una tempesta grossissima, con acqua 
copiosa : la quale giugnendo addosso a' soldati del Ferruc- 
cio, stanchi e lassi della fatica della polvere e del sudore, 
gli rese di maniera inabili ad ogni azione, che impossibile 
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sarebbe stato il farli muovere per minimo spazio dal luogo 
ove si ritrovavono. Ma conoscendo i capitani di quanto 
momento fusse il seguitare la vittoria, e 'nsignorirsi inte- 
ramente della terra; e quanto poco ^i restasse da fare peri 
tenerla ; non cessavano di stimolarli e inanimirli a farli, 
passare avanti, mostrando loro la gloria e l'utilità che s'ac-j 
quistava, e*l danno e la vergogna che si sarebbe ricevuta, 
se per non venire a capo di quell'impresa allora che i ni- 
inici erano battuti e vinti, si dava loro tempo di ripigliare 
animo e vigore. — Importare ogni momento di tempo la 
contrarietà degli eventi preparati : potere de' luoghi vicini 
mettere nuove genti in Volterra: e in mille modi, la mat- 
tina seguente potere essere difficilissima quella impresa 
che ora avevano acquistata. — Ma del farli muovere tanto» 
o quanto , non era niente : perocché , dove sono in tutto 
mancate le forze, l'animo e 'i coraggio é vano. Per lo eli e, 
vedendo il capitano ISiccolò Strozzi non potere da per sé 
né con gli altri muovere i soldati, ricorse in fortezza, dove 
il Ferruccio s'era ritirato, se per sorte egli fusse a ciò ba- 
stevole. Corse il Ferruccio, si come era , sanza celata, per 
vedere di por fine a quella impresa; e nel passare, gettando 
i Volterrani sempre dalle finestre embrici e sassi, trattasi 
il capitano Niccolò Strozzi la celata di testa, il Ferruccio 
ne ricoperse : il quale arrivato alle sue genti, non potè, né 
con preghi né con minacele o persuasioni, muoverli di 
quivi unque mai. Perché, rivòltosi a' capitani presenti, co- 
gnosciuta la viltà che era ne' suoi, comandò che si desse 
ordine di guardare lo acquisto fatto : perché, certa cosa é, 
che se i nimici, come che pochi fussero rimasi, avessero 
auto ardire d' assaltarli, tutti gli avrebbero uccisi, che un 
solo non ne sarebbe rimasto; ma la perdita che essi ave- 
van fatto (a che seguita la perdita dell'animo, e l'arrivo 
della paura, che ofìusca il discorso ) non lasciò conoscere 
loro questa occasione. E dall'altra banda, fu miracolo di- 
vino, che in sì fatta maniera invilissero le genti del Fer- 
ruccio: perocché, se in quella notte si tentava l' intero con- 
quisto di Volterra, non é dubbio veruno, che quella antica 
città conveniva sofferire 1' ultimo esterminio suo ; non si 
potendo porre freno al furore de' soldati quando per forza 
e' si sono guadagnati quello che e' bramano contino vamente, 
e per arricchire delle prede e sfogare la libidine. Aggiugni, 
che poteva ciò per ventura tornare in gravissimo danno 
de' soldati medesimi: però che, per esperienza si è veduto, 
i soldati intenti alla preda e al sacco delle città dov'è' sono 
entrati, essere stati essi la preda dei vinti. Di che furono 
in Forlì testimoni i Franzesi; del quale fatto cantò Danto: 

La terra che fé* già la lunga prova, 
1$ de' Franzesi sanguinoso mucchio j 
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r esercito imperiale saccheggiando la trionfante città di 
Roma, non fu preda del campo della lega più per la dap^ 
pocaggine de' capi, che perché ne' fanti tedeschi e spagnuoU 
non fusse tutto quel disordine che è bastevole a fare op- 
primere qualunque essrcito, per grande e giusto che egli 
si sia. 

Differì, per tanto, Francesco Ferrucci ad assaltare 1' ul- 
timo riparo de' Volterrani , alla mattina seguente: e 'nfra 
ijinto, fece accendere molti lanternoni su' bastioni e per le 
case conquistate, e fare guardie suffizienti, perchè i nimici 
non potessero offenderli; e 'n questa guisa si trattennero 
lino alla mattina. La mattina seguente, sullo schiarire dfj 
^àorno, facendo il Ferruccio addomandart^ di nuovo la terra, 
per non avere a darla in preda ai soldati; e riportandone 
risposta, che addomandava tempo: dato nelle trombe e 
tamburi, s' inviò a combattere la chiesa di Sant' Agostino, 
che nella strada detta era guardata da venti Spagnuoli; e 
(terte altre case che danneggiavano le sue genti, nelle quali 
fece appiccare il fuoco: e avendo ottenuto la chiesa, cor- 
sero le ^ue genti agli ultimi ripari fatti la notte tumultua- 
riamente, e mentre che la sera davanti ai primi bastioni 
si combattevano ; i quali erano in sulla bocca della strada 
donde si entra in piazza. Aveva il capitano Giovambatista 
Borghesi ritirato in questo luogo quattro pezzi d'artiglieria 
venuti di Genova; i quali, andando le genti del Ferruccio 
ad assaltarli, furono scaricati con poco danno loro , per la 
inesperienza dello adoperargli mancando di bombardieri 
pratichi. Per lo che, potendosi quivi fare piccola anzi ninna 

1 esistenza, e essendo appreso il fuoco in molte case da 
f[ nella banda della città che la dicono Firenzuola, con ter- 
rore e spavento de' Volterrani, condottisi a quella miseria 
sanza alcuna speranza di apparente utilità; deposta la pro- 
tiU'via, si arresero al Ferruccio, uscendone Giovambatista 
Borghesi con l'avanzo delle genti sue, che furono da cento 
fanti, essendo il resto morto in gran parte, e pochi prigioni; 
Taddeo Guiducci, Commissario per il pontefice, si détte 
al Ferruccio prigione, del quale egli era cugino. Addomandò 
il capitano Giovambatista, avanti la partita sua , di 'potere 
vedere il fratello morto la sera al bastione di Sant'Antonio: 
la qual cosa il Ferruccio non gli consenti, come sdegnoso 
ciie egli era ; tutto che egli dicesse negargliene per non 
dare occasione di tumultuare ai Sanesi alla veduta del 
morto: la qual cosa non poteva succedere, essendo rimasti 
pochi di numero, e le sue genti vittoriose. Per lo che, si 
partirono quelle genti, uscendo per la porta che é dalla 
contraria parte della città: di maniera che, entrando il 
Ferruccio in Volterra, i soldati suoi non videro de' nimici. 

. Non fu appena il Ferruccio passato dentro al riparo, che 
alla vista se gli offerse Buonincoiitro Incontri volterrano, 
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il quale iti Empoli aveva ricevuto danari dal Ferruccio prt* 
soldare gente : e, come son gli animi voltabili i ad ogni pic- 
ciol vento, non mancando i pretesti da onestare le cose mai 
fatte, sentendo come la sua città s'era rivolta dall'ubbi- 
dienza dei Fiorentini a quella del pontofìce, tòltosi i danai i 
per sé, non era altrimenti tornato al Ferruccio, né riman- 
datoli i danari, come pareva che il dovere ricercasse ; vo- 
lendo seguitare la parte che seguitava la sua città. Veden- 
dolo, adunque, il Ferruccio, lo fece prendere, e di presento 
impiccare alle finestre della casa sua propria; che tal pena 
è stata de' capi data in punizione a' truffatori delle pagh(\ 
Insignoritosi il Ferruccio della città di Volterra, come ò 
consueto di farsi nelle città disubbedienti, conforme all'oi* 
dine de' Dieci, prese molti dei capi della ribellione; e Tad- 
deo Guiducci, suo cugino, Commessario per Clemente in 
Volterra, che se li era dato prigione, mandò in fortezzM. 
Speditosi di questi affari al pubblico appartenenti, primi*"- 
ramente distribuì i soldati suoi per le case de' Volterrani , 
alloggiandoli, come si dice, a discrezione; e fatta diligente 
ricerca delle vettovaglie che in Volterra si ritrovavano, 
conforme allo ordine che aveva de' Dieci, ne messe nella 
fortezza quella maggiore quantità che possibile fus-^e ; però 
che l'ordine suo era, dopo l'avere munita la fortezza, in 
Empoli ritornarsene. E mentre che questo cose da' suoi ad 
effetto si mettevano, aveva egli comandato, che i Volter- 
rani tutti, popolo e cittadini, disfacessero i bastioni che con 
tanta gola di rovinare quella fortezza erano da tutti stati 
fìitti: la qual cosa non pure non addivenne, ma fu lo stru- 
mento di farli ritornare nella signoria de' Fiorentini. I quali 
ijon si vantino d'avere riceuto cjuesto comodo dalle fortezze; 
avendo, due anni avanti, sentito, per questo il danno mag- 
jgiore che mai sentire per loro si potesse. 

Aveva il Ferruccio .commessione da' Dieci della guerra , 
non solo di fare che i Volterrani pagassero la fanteria che 
egli vi aveva menata, ma di mettere insieme, per tutte 
quelle vie che possi! ile gli fusse, maggior somma di nu- 
merata pecunia, che mettere si potesse; della quale egli 
doveva servirsene a soLdare mille fanti, e lo avanzo portar 
seco, per farne quelli effetti che dalla Repubblica li fusso 
ordinato. La quale stimando che egli le avesse aperta là 
via a ritenere la libertà, aveva in lui riposta ogni sua spe- 
ranza; iessendo il Ferruccio stato sommamente celebrato, 
inteso che si fu, lui avere combattendo racquistato Volterra : 
per lo che si movevano a posare sopra di lui il peso drl 
liberare la Città. Perocché, de' capi delle genti che erano 
in Firenze, poco si confidava : e per ciò disegnando di fare, 



• Pav, Ann. Tac. XI, 33: Al bene come al male voltatile ai leggia-i. 
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condotti a strettezza, quello che fatto da principio non ve 
li lasciava condurre; essendo divenuti dotti perle battiture, 
come de' Frigi ' già si diceva ; disegnavano di soldare la 
gente in tanto numero, che contrastando all'esercito (nel 
quale il maggior valore che si dimostrasse, era il difen- 
dersi), potessero tenere almanco' la Città abbondante di 
vettovaglia. Perocché sebbene il numero delle genti, che 
era intorno a Firenze, era si grande che i Fiorentini non 
arebbero mai potuto mettere insieme tante, che fossero 

f)Otute stare . a petto ; conveniva loro ad ogni modo vo- 
endo proibire alle genti de' Fiorentini che si trovas- 
sero fuori, il portare vettovaglie in Firenze, che da qual- 
che parte Tassodio si aprisse : di maniera che, o per uno 
verso o per l'altro, sarebbero entrati viveri nella Città. A 

Questo effetto, fecero fermare in Pisa Giampagolo di Renzo 
a Ceri, ùando ordine che facesse due mila fanti; aitanti* 
ne doveva fare Andrea Giugni, Commessario d' Empoli ; e 
mille il Ferruccio avanti la partita sua di Volterra : e a 
questo effetto, doveva ragunare più danari, cavandoli di 
quella città, che possibile gli fùsse; onde rimasero, per vero 
dire, indietro pochi modi da mettere .insieme pecunia, che 
egli non adoperasse. Però che, oltre alle imposizioni poste 
a' cittadini tutti quanti di Volterra , spogliò i medesimi di 
tutti gli argenti sodi che potette appo loro ritrovare. E a 
questo, avendo prigione Niccolò Glierardi volterrano, in- 
colpato di tenere pratiche e scrivere nel campo nimico, per 
il quale delitto il Ferruccio voleva impiccarlo ; a persuasione 
di Pagolo Còrso, lo rese alla moglie, che con quattro fi- 
gliuoli se gli, era inginocchiata, danc^oli essa somma notar 
bile d'argenti, che ella si trovava. 

Non pure privò i Volterrani degli argenti che essi ave- 
vano per uso de' privati, ma di quello che serviva al pub- 
blico, e che era consecrato al culto divino. Onde, fra le al- 
tre cose molte, li fu portata davanti un frontale d' ariento, 
dentro al quale era la testa di San Vettore. Questo si ri- 
maneva cosi sanza essere offeso , non si trovando chi le 
mani vi mettesse; non ostante che i medesimi che ricusa- 
vano di farlo, avessero nel medesimo modo guasti i calici 
e le patene e l' altre cose appartenenti al sacrifizio dello 
altare. Cosi poco sono spesso conoscenti le persone delle 
azioni loro, non misurando le cose con il vero loro regolo; 
guardandosi anche i ladroni e quelli che alla strada aru- 
mazzano gli uomini per rubare loro miseria, di mangiare 
la carne '1 venerdì e il sabato, facendo professione di guar- 
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dare ^ ogni vigilia : cosa che sta bene, o è secondo la dispo- 
sizione della legge ; e può essere principio di maggior bene ; 
ma non per quanto 2, pare cosa fuori dèi vei isimile, che chi 
dispregia i comandamenti di Dio, faccia stima di quello de- 
gli uomini. Stavasi, adunque, il frontale intatto, non avendo 
ardire niuno di toccarlo, né istando il Ferruccio che egli si 
disfacesse: ma uno nipote del Gommessario Tebaldi, d'età 
d'anni trenta, prèsolo e apertolo^ lo diede a' ministri. E é 
sopra ciò da notare (o fusse il dispregio che si mostrasse 
neiranimo di colui, che presentato da quel Santo nel co- 
spetto divino, ne domandasse vendetta ; o fusse pure il caso 
che cosi portasse) che il giorno medesimo sentendosi piz- 
zicare quel giovane sopra un tallone, né potendo tollerare, 
trattosi la calza, fu veduta una bollicella nera in quella 
parte ; la quale consumò rodendo la carne, e finalmente la 
vita di colui. Il quale diede materia a' malevoli del Ferruc- 
cio di aggrandire r impietà sua per questo atto, ponendovi 
tutto lo studio della eloquenza; essendosi contenti di rac- 
contare, solamente per via di narrazione , che il principe 
d'Aranges^ passando per V Aquila , città dell' Abruzzi, sud- 
dita e amica di Cesare, ne arrappò» la cassa d'argento den- 
tro alla quale era il corpo di S... convertendola in uso suo: 
là dove 'il Ferruccio fu stretto per sovvenire alla patria ; 
nella necessità della quale (con l'esempio di Davitte'che a' 
soldati diede a mangiare' la vittima, mancandogli altri ar- 
gomenti), non é forse impio costume adoperare le cose de- 
stinate al culto divino. 

Ma tornando ora a nostra materia, il Ferruccio, con quella 
maggiore sollecitezza che fusse possibile, attendeva a fare 
coniare monete di quegli argenti , valendosi in ciò dell' o- 
pera d'un orefice fiorentino che era nel suo esercito, e di 
-certi torselli e punzoni statili mandati a questo effetto di 
Firenze; ma perchè vi mancavano la maggior parte degli 
istrumenti principali, battè certe monete quadre^ di valore 
di mezzo fiorino. Ora, mentre che egli è tutto m questo, 
con intendimento indi a non molto di tornarsene a Empoli, 
succedette cosa che quivi lungamente lo ritenne. Però che, 
Fabrizio Maramaldo napoletano, che era stato in pratica 
stretta di condursi a' soldi del pontefice con.... fanti, non 
essendone venuto alle conclusioni, non essendo altra guerra 
in tutta Italia che quella, per trattenere le sue genti, si fece 
avanti di Campagna di Roma; e sentendo la città di Vol- 
terra essere stata racquistata dal Ferruccio per quella ma- 
niera che di sopra si é raccontata, si volse a quella parte. 
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se a sorte egli potesse, spogliandone i Fiorentini, cosi fare 
al pontefice, cosa grata. Non andò a Volterra Fabrizio a 
prima giunta, ma si posò a Villamagna, sei miglia discosto 
dalla città, intorno a' 15 d'aprile : ma essendosi nell' eser- 
cito sei;tito, che il Ferruccio s'era partito d'Empoli per an- 
dare allo acquisto di Volterra, incontanente fu disegnati) 
di mandare chi tentasse quella impresa, stimandola feicili- 
tata molto per la partita del Gomme ssaiio Ferrucci; e p«'r 
cìòj fu vólto a quella parte Alessandro Vitelli, che era alla 
guardia di Pistoia con tutte le genti, il quale si mosse pt i' 
la Vaidinievole verso Fucecchio; e dall'altra parte v'and'» 
dello esercito il marchese del Vasto, con... Spagnuoli e s* - 
dici pezzi d'artiglieria in tutto. La qual cosa avendo intes<i 
i Dieci, ordinarono a Volterra al Ferruccio, che, con quella 
maggior prestezza che potesse, vi mandasse Niccolò Strozzi 
con due compagnie: jche non segui, essendosi già il Mara- 
maldo con le sue genti rappresentato i ne' borghi di Volter- 
ra. La qual cosa sentitasi m Firenze, fu subito fatto inten- 
dere a' Commessari di Pisa, che vi volgessero Giampaolo 
di Ceri, con e' due mila fatti da lui. 

Ma mentre che questi ordini andavano in qua 'n là rap- 
presentatosi l'esercito alle mura d'Empoli; il quale battuto 
da Alessandro, ancora che con piccola utilità, e dal mar- 
chese dalla banda d'Oltrarno, sanza che si venisse allo espe- 
rimento degli assalti; fu preso dal marchese, entrando gli 
Spagnuoli per la batteria fatta sanza che veruno facesse 
loro resistenza, desinando Andrea Giugni Commessario; il 
guale^ la mattina medesima, aveva negoziato con Giovanni 
Bandini, che era nel campo, e'I giorno davanti, con Piero, 
detto il Pollo, degli Orlandini. Scrissero i Dieci di Firenz » 
al Ferruccio la perdita di Empoli, a' 3 di maggio; e dicono 
ciò essere avvenuto per fraude d'alcuno de' loro. 

Essendo il marchese spedito del fatto d'Empoli, si raos?' 
con la gente che era quivi seco venuta per andare a Vol- 
terra, al primo di giugno; dove eragià Fabrizio accamp«ì- 
tosi alla porta di San Francesco, che è la porta donde » 
Pisa si viene, e con le genti loro avevano quelli del F<r- 




un altro il Ferruccio, fatto rovinare una torre, che ^o^i- 
nando per i colpi deirartiglieria, poteva nuocere ai soldai! 
che lo guardavano. Avevasi creduto Fabrizio (indotto d;i: 
concetto smisurato che hanno i Napoletani di sé stessi, «• 
dallo avere conosciuto il Ferruccio nel campo di Lutrcl' 
sotto Napoli, dove e' fu prigione, soldato di nessuno nom^ 
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e sanza carico), che arrivando egli sotto le mura di Volter- 
ra, il Ferruccio dovpsse di presente mandarli le chiavi della 
città, si come egli imperiosamente per un suo trombetto 
mandò a domandar gì i(;l e; per il quale insieme erano man- 
dati a sollecitare e sollevare a cose nuove molti de' prin- 
cipali di Volterra, per lettere scritte dai loro parenti che 
erano con Fabrizio; le quali trovate addosso al detto tam- 
burino, furono insieme con esso lui, presentate al Ferruc- 
cio. Il quale rispose alla domanda di Fabrizio, che la terra 
gli faceva mestiere guadagnarsela; e al tamburino pro- 
messe di farlo impiccare, se sotto pretesto di domandare la 
terra, portasse più lettere. La qual cosa non credendo Fa- 
brizio, ma rimandandovelo, e eziandio a trattare, per mezzo 
di certi soldati partitisi da lui e andati in Volterra, di fare 
ammazzare il Ferruccio; essendo preso il tamburino, per 
ordine del Ferruccio fa impiccato; essendo -nondimeno in 
podestà sua il proibire che e' non v' entrasse. Per la qual 
cosa sdegnò meravigliosamente Fabrizio contro al Ferruccio, 
essendosi messo in cuore di insignorirsi ad ogni modo di 
Volterra, e per il contrario di difenderla il Ferruccio. Il 
quale, in derisione di Fabrizio, dicono avere confitto per la 
pelle dellaschiena una gatta nelle mura dalla parte di fuori, 
la quale con la sua voce miaumiau dileggiasse la famiglia 
di Fabrizio. (Maramaus); non sapendo che le facezie che 
mordono, lasciano cruda memoria di loro; e che co' nemici, 
più combattendo che burlando si guadagna. 

Ora, mentre che il fatto di Volterra passava in questa 
maniera, el Vasto giunse con l'esercito: che non poteva 
essere a Fabrizio jjiù discaro, stimando egli che non po- 
tendo alla per fine il Ferruccio resisterli , sua tutta dovessv^. 
essere la gloria d'avere ripreso Volterra; dove per la giunta 
del marchese, superiore a lui di gente, di milizia e di grado 
nello esercito, quando egli avessero preso Volterra, non gli 
veniva a lui nulla, o picciola parte. Accostòssi il marchese* 
alla città di Volterra da quella parte che di Firenze vi si 
arriva: ne' borghi della quale porta era il capitano Niccolò 
Strozzi, Francesco della Ròcca còrso, e Sandrino MonaMi, 
con tre compagnie di fanti; le quali scaramucciarono con 
le genti del marchese buona pezza della notte, e finalmente 
si ritrassero in Volterra, con morte di trénta de' loro ; avend;) 
morto molti de'nemici. Diliberossialla giunta del marchese di 
sforzare Volterra; e cosi ordinarono di dare la batteria dal 
munistero di Santo Lino, che é posto lungo le mura di Vol- 
terra, dalla parte di dentro. Ma trovandosi il Ferruct io 
sprovveduto di munizioni, per averle Bartoldo Tedaldi Com- 
messario della fortezza consumate ; e perciò, sapendo clic 
nella ròcca di Vada, guardata da' Fiorentini, era buQ.:a 
quantità di salnitro, pensò di mandare a pigliarne alzimi 
de' suoi cavalli. Ma non fu vero che il signor Amico d'Ar- 



«'^78 VITA DI TRANCESCO FERnuCCI 

soli, ch'era capitano de' cavalli, si potesse disporre a com- 
mettere ad alcuni di que' capitani che pigliassero quest'im- 
presa; stimando non potere ( ssere che e' vi si conducessero, 
avendo il campo nimico cinta Volterra. Dall'altra banda, 
sforzando la necessità a tentare ogni pericolosa impresa, 
essendo anche, che nel mettersi alia prova, molte cose rie- 
scono che a' dappochi si mostrano difficilissime; si risol- 
vette il Ferruccio di tentare ad ogni modo; e essendo fra' 
, capitani de' cavalli il conte Gherardo della Gherardesca, 
giovane d'anni venticinque, condotto alli stipendj de' Fio- 
rentini con sessanta cavalli, e Aniballe Bichi da... capitani 
amendue di valore, con cento cavalli, li mandò alla torre 
di Vada; e con loro mandò Matteo Berardi, sua lancia 
spezzata, con ordine che e' recassero in groppa un sacco 
di salnitro per ciascuno. Tenne il Ferruccio, nel mandarli 
fuori, quest'ordine. Sulle due ore ^ella notte, naandando 
fuori della porta alla fortezza alcuni fanti, fece dare all'ar- 
me nel campo de'nimici; e'ngrossando continovamente lo 
genti di dentro, fu tutto l'esercito a rofnore; il quale trasse 
a quella parte donde era nato lo stormo. Intanto, aperta la 
porta della contraria parte, uscirono le cento celate; le quali 
quanto le gambe ne li portavano andando, tantosto si furono 
dilungati dalla vista dell'esercito: il quale fece quietare il Fer- 
ruccio ritirando dentro le genti sue. Sentitosi la mattina 
nello esercito, che di Volterra erano usciti i cento cavalli, 
def signor Iacopo da P-iombino, che con dieci uomini a ca- 
vallo gli aveva la mattina incontrati; si credette che, come 
inutili alla difesa della terra, ne gli avesse il Ferruccio a 
Pisa l'imaiidati , donde, in compagnia del signor Gammillo 
da Piombino, gli aveva il Gòmmessario chiamati. Arriva- 
rono a Vada quelle genti, e tornarono indietro; si che in- 
torno alla mezzanotte arrivarono presso Volterra, dove il 
Ferruccio aveva posto una scolta, che fece all'aì^rivo loro 
il segno pattuito ; al quale il Gòmmessario beffo 1' esercito 
di fuori nella stessa maniera che egli aveva fatto la sera 
davanti. Però che, mentre che nel campo si romoreggia 
dalla banda della fortezza, entrarono per la porta medesi- 
ma onde erano usciti i cento cavalli a salvamento, avendo 
fornito la bisogna per la quale essi erano partiti ; con som- 
ma lode di que due capitani, che dimostrarono il tanto pro- 
pensare a' pericoli soprastanti, tórre, nelle cose della guerra, 
assai volte l'occasione di imprese aegne di lode. Però che, 
tra le cose delle quali si dee fare ragione nelle delibera- 
zioni, non ha 1' ultimo luogo il potere essere ingannati i 
nimici. 

Ma perché molt3 volte occorrerà fare menzione di vari 
siti di questa città, per più chiarezza, della storia, non fia 
male cosi brievemente descriverla. È posta Volterra ecc. 
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...» Piantate le artiglierie una 

iiiiJtina, avanti giorno, a' 12 di giugno, un'ora, comineia- 
.rono a percuotere le mura; le quali vecchie, antichissime 
:e di mala materia, non fecero alcuna resistenza: di ma- 
niera che, in quattordici cannonate, allo spuntare del sole, 
ne avevano messe in terra braccia cinquantasei. Perchè 
essendo apertura abbastanza, si ristettero di più battere ; e 
cominciarono a schierare la gente loro per venire a sfor- 
zare i ripari fatti dal capitano Morgante da Castiglioni. 11 
quale mentre che la muraglia cadeva e T artiglieria fiocca- 
va, essendo in sorte a lui veijuto a guardare quella porta, 
cercò di alzare un riparo a*ncontro a quella rovina, con 
più masserizie stratte dal munistero di Santo Lino, che i 
Volterrani per salvarle vi avevano portate. 

Mentre, adunque, che questi ripari si facevano, conce- 
dendo lo afforzarsi Io indugio del dare i nimici l'assalto; 
mandò il marchese del Vasto, per tentare l'animo de' Vol- 
terrani a nuove cose, una grida : che nessuno ardisse offen- 
dere i cittadini di Volterra né in persona né in avere ; e 
dall'altra banda, non si facesse prigione alcuno de' soldati, 
ma tutti si mettessero a fil di spada. Ma il Ferruccio, per 
pensare dalla banda sua a tutte le soprastanti cose, aveva 
proibito a' Volterrani, per pubblico bando, l'uscire il giorno 
di casa sotto pena della vita; e messo le guardie dovunque 
egli aveva giudicato fare di bisogno, e con l'avanzo delle 
sue genti in battaglia, stava aspettando l'assalto e empito 
de' nimici. Eransi creduti il marchese e Fabrizio, che uno 
cittadino creduto da loro sanza sperienza delle cose della 
guerra non dovesse opporsi a due cavalieri di cosi gran 
nome: ma veduta la cosa passare in altra maniera, crede- 
vano fermamente, ninno contrasto dovere avere la gente 
loro nello sforzare la terra. Sicché, credendo che colui al 
quale toccasse prima a presentare la battagha, dovesse ri- 
portare la palma di quello acquisto, quasi fossero giunchi 
1 soldati che la difencievano, cominciarono a contendere tra 
loro, chi prima dovesse spignere avanti la gente sua; e 
durò questa loro differenza dal salire del sole infino all'ora 
di vespro. Nel qual tempo, non perdendo il Ferruccio l'oc- 
casione, non cessava di rafforzare il riparo: ma non avendo 
trovato que' signori modo di accordare la differenza loro, 
andandosene il giorno confusi insieme i soldati loro divisero 
quello esercito in tre parti; che tutto era cinquantacinque 
compagnie, delle quali ne spinsero dodici a dare il primo 
assalto. Rappresentatasi questa gente alla muraglia, passò 
la cosa d'altra maniera che i capi dell'esercito non s'erano 
avvisati; però che, avendo combattuto questa schiera più 
d'un'ora sanza fare alcuno acquisto, furono fatti ritirare, 
rimanendovene morti assai. Spinsero que' signori un' altra 
battaglia con diciotto insegne a dare l'assalto secondo; ma 
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questa non fece prova migliore ciie la prima s'avesse fatto. 
È addiviene il più delle volte che dove i pochi vagliono 
contro molti, se nel primo affronto non si smagano gii ani- 
mi de' soldati, ma resistono valorosamente, bisogne-ranno 
forze inestimabili a superare la virtù loro. Ritrassesi qu' - 
sta schiera, avendo anchVssa combattuto /Un'ora o poco più, 
con picciolo danno di quelli dentro, e con mortalità de'loro. 
Mossesi finalmente tutto quanto il resto deiressrcito, e<>ii- 
venticinque compagnie di soldati; i qruali combatterono osti- 
natamente fino alle ventitré ore: alla aual ora, si ritirò in- 
dietro l'esercito tutto, molto danneggiato dalle genti drl 
Ferruccio; essendovi morti quattrocento soldati de'loro, 
sanza che egli avesse ricevuto danno notabile, non vi sendo 
rimasti morti che quaranta fanti: cosa che appena non si 
potevano imaginare il marchese e Fabrizio. I quali, final- 
mente, avendo conosciuto, al giudizio naturale e fortezza 
d'animo ogni picciola ombra di sperienza giovare, disegna- 
rono, con miglior ordine e da più bande, di tentare la spu- 
gnazione di quella terra. 

Ma il Commessario con ogni diligenza attendeva a forti- 
ficarla e munirla; e la notte che succedette alla battaglia, 
alloggiò dirimpetto alla apertura fatta da' nimici, a' quali era 
sugli occhi : e dato ordine di riparare da questo canto, era 
soprappreso da molti pensieri, se i nimici tornassero a 
combatterlo di nuovo, essendoli venuta meno tutta la mu- 
nizione da trarre. Erasi stretto l'esercito alle mura della 
città quanto egli poteva il più; e non per quanto, se bene 
s'aspettava che volessero il marchese e Fabrizio tentare di 
sforzare la città, non si vedea per ciò farne alcuno movi- 
mento; anzi pareva al Commessario, che in certa maniera 
e' dormissero : per lo che, egli disegnò di risvegliarli, con 
tenere intanto la sua gente occupata continovamente nel- 
l'esercizi della guerra. E a questo effetto, una notte, tirato 
una tela alta quattro braccia sulle mura nel dirimpetto dello 
esercito nimico, vi mise dietro quattro sagri; e la mattii'a 
per tempo, avendo udita messa, ritiratosi nello alloggia- 
mento suo, con i capi delle sue genti e con molti de' soldati 
più valorosi , secondo il costume suo, mangiò con tutti. Ma 
tornando al proposito incominciato, dopo che il Ferruccio, 
con coloro che sedevano alla sua mensa, ebbero mangiato, 
e' mostrò loro, — i capi dello esercito nimico avere sempre 
fatto piccolissima stima di loro; di qui essere venuto il pro- 
cedere tanto lenti nel dare l'assalto alla città il giorno che 
tentarono di sforzarla: avere fino da principio mandato Fn- 
brizio a domandarli Volterra, come se vili femminelle fun- 
sero stati coloro che la difendevano: ora essere ristretti 
sotto le mura, sanza prendersi di loro alcuno pensiero, mo- 
strandosi quella sicurtà nell'esercito di fuori, che se eTussó 
sotto ìe mura degli amici: non potersi ciò sofr(?rire sanza 
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estrema vergogna di ciascuno; e però doversi mostrare a' 
niinici l'errore loro: essere loro quelli che avevano racqui- 
stato Volterra con la morte di quasi tutta la gente che v'era 
dentro; coloro che Tav evano pochi giorni avanti difesa da 
uno esercito si potente, orgoglioso per le tante vittorie 
acquistate davanti che passasse in Toscana: per ciò non 
si convenire lo starsi cosi rinchiusi, abbandonandosi nella 
pigrizia, che partoriva loro la confidenza de' nimici ; dovere 
invitargli a vedere il vero s3g.)o del valore loro. — Dopo 
questa persuasione, comandò il Ferruccio a' suoi capitani, 
desiderosi di azzuffarsi. con gli inimici, che scelti ventìcin- 
que fanti di ciascuna compagnia i più eletti, n'andassero 
alla porta fiorentina: dove essendpsi ragunati da ducente 
uomini scelti, comi^arsa il Gommessario, il quale pubbli- 
camente promise scudi venticinque a ciascun soldato che 
riportasse insegne degli inimici: e per contrario, proibì 
sotto pena delle forche il rubare cosa veruna nell'esercito: 
e avendo loro ordinato che e' si ritirassero come egli di sulle 
mura faceva dare nella tromba, gli inviò nel campo nimico. 
Il quale credendo più allora ogni altra cosa che essere as- 
saliti da quelli di dentro, non si prendevano di ciò veruna 
cura : per lo che, assaltandoli le genti del Ferruccio con im- 
peto maraviglioso, molti n'uccisera avanti' che a' capi dello 
esercito fusse pervenuta la cagione di quel tumulto. E per 
ciò fatta testa la gente, si fece avanti il marchese per vendi- 
care quello affronto; il che vedendo di sulle mura il Gommes- 
sario, fece a' suoi il s^gno loro dato della trombetta; onde 
essi caminciarono a ritirarsi. 

È posta Volterra sur un poggio, l' estremità del quale è 
una pianura, dove é la citta, a guisa d'una mano; perché 
rssendo la terra su quella parte che risponde alla palma, 
il restante che alle dita si rassomiglia , sono cinque colletti 
che egualmente s'innalzano, etra l'uno e l'altro é una pia- 
cevole valletta. Ritrovavasi la gente del Ferruccio in una 
delle spiagge predette e, per tornare dentro in Volterra, 
convenivano salire sul rilevato: e per ciò il Marchese, 
preso il vantaggio del sito, andava per tagliare loro la via 
al salire quel poco dell'erta; si che ricalciandoli di dietro 
tutto l'avanzo dello esercito, e' si ritrovassero in mezzo, e 
si patissero supplizio della audacia loro. Ma veggendo que- 
sto il Gommessario, tagliate le funi che tenevano tirata la 
cortina che sulle mura toglieva all'esercito la vista dei sa- 
gri a questo effetto piantativi , fattili volgere verso le genti 
del Marchese, fé' dare loro fuoco, con rnoi-te e scompiglio 
di quell'ordine: per lo che, le genti di dentro si ritrassero 
a salvamento; avendo lasciato prigione nello esercito il 
luogotenente di Goro da Monte Benichi, capitano degli 
s canditi; portandone con esso loro tre insegne di Spagnuoli, 
avendo lasciati morti..., fanti nello esercito. 
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Usci, indi à non molto, a scaramuc<nare con gli inimici 
Cammillo da Piombino, con una banda de' suoi soldati; raa 
si ritrasse tantosto essendo stato tocco da una archibusata 
nella coscia destra, della quale indi a non molto si mori. 
Alcuni hanno lasciato scritto, essere stato Cammillo ferito 
di dietro da un soldato per ordine del Ferruccio, per isde- 
gno preso seco delPessersi abbottinati i Córsi che erano nel 
suo colonnello, non vi provedendo egli come avrebbe il 
Ferruccio voluto; e per avere, oltre di ciò. avuto sospetto, 
che non volesse dare una porta alli inimici. Quanto sia 
dello* abbottinamento de' Córsi, certa cosa è, che e' non era 
seguito ancora, essendo ciò avvenuto quando l'esercito si 
preparava a fare la seconda batteria : dell'altra cagione che 
é stata allegata del volere quel signore tradire la terra, 
onde si movesse il Gommessario a farlo ammazzare; non 
avendo certezza veruna di questo fatto, avendo fattone di- 
ligente inchiesta ne' ragionamenti avuti con coloro che vi 
si trovarono presenti, e sapendosi, dall'altro canto, Fran- 
cesco Ferrucci non avere mancato di officio veruno verso 
il signor Cammillo in quei giorni mentre che e' yisse ferito, 
l'animo s' inchina a non credere cosa brutta di quel signo- 
re; e tanto più, riguardando la natura e l'autorità di Fran- 
cesco, il quale non essendo Commessane de' Dieci appresso 
ad un generale, ma assoluto egli Commissario generale di 
campagna di tutte le genti de' Fiorentini , non arebbe per 
modo veruno preso quel verso di punire un uomo che li 
fusse stato suggetto di fallo cosi grave. Di che ci può te es- 
sere argomento quello che indi a pochi giorni successe al 
conte Gherardo della Gherardesca, il quale fu per capitai'gli 
male tra le mani, in questa maniera. 

Aveva Francesco, dopo che ebbe egli acquistato Volter- 
ra, fatto pubblicare, che tutti i cittadini che erano fuori per 
conto della revoluzione passata, potessero liberamente tor- 
nare sanza impedimento veruno, con ripigliare il possesso 
de' suoi stessi beni; perchè i Dieci, d'ordine de' quali egli 
avea ciò fatto, desideravano che quella terra si mantenesse 
da per sé stessa in devozione della Repubblica, e con meno 
costo che fusse loro possibile : a che giudicavano ottimo 
istrumento l'usare clemenza verso que' popoli. Torna ronne 
molti, e molti in Volterra se ne trovavano che volentieri 
sarebbero passati nell'esercito di fuori: de' quali sebbene il 
Ferruccio si sarebbe potuto assicurare con ritenerli prigioni, 
per manco sdegno dell'universale, che de' continovi supplizi 
oltre a modo si turba, si era contentato di proibire a' Vol- 
terrani l'uscire della città , alla pena della vita. Era in Vol- 
terra Flaminio Minusio, cugino per ventura del conte Ghe- 
rardo da Castagneta, con il quale molto si ritraeva; e per 
ciò, essendo un giorno amendue alla presenza del Ferme- 
ciò, li chiese licenzia il conte per Flaminio di andare fino 
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a Santo Andrea a cavallo, che era fuori della porta. Die- 
gliela Francesco , con che egli avvertisse , non colui se 
n'andasse, come addivenne; perchè usciti di Volterra, es- 
sendo Flaminio sur un buon cavallo, datoli di sprone, se 
ne fuggi nel campo nimico. Tornò il conte dentro, e nel 
raccontare la sua sciagura a colui del quale aspettava ga- 
stigo dimostrava la propria innocenza. Sdegnossi il Gom- 
messario stranamente; e tratto dalla collera (che in un 
momento di lui s'insignoriva), voleva ammazzare il conte ; 
e lo arebbe fatto, se il signor Amico d'Arsoli J e altri capi- 
tani che erano quivi presenti, non si fussero opposti all'ira 
sua. Perchè essendoli vietato il gastigarlo, vólto al conte 
in presenza dogli uomini più importanti, gli disse, che era 
certo, questo disordine essere accaduto pey la dappocaggine 
sua, e non per la tristizia: che se altramente fusse stato, 
Farebbe ad ogni modo fatto impiccare, come un ribaldo; 
dove ora li bastava notare la dappocaggine sua. Che se 
non ebbe rispetto il Ferruccio al eonte Gherardo, pure con- 
dottiero di cavalli a' soldi della Repubblica, molto meno lo 
arebbe auto a Cammillo da Piombino, colonnello di due 
compagnie solamente, signore sanza stato, e uomo che tra' 
soldati di que' tempi non era molto riputato. 

Trapassò il tempo fino alli 10 di giugno nella maniera 
narrata di sopra, sanza che cosa seguisse degna di memo- 
ria, oltre alle raccontate. E'n quel giorno si messe in cuore 
il marchese di tentare un'altra fiata di sforzare Volterra: e 
consigliandosi del modo, fu proposto il minarla; quasi che 
quella muraglia non cedesse a' colpi delle artiglierie con 
grande agevolezza: donde forse derivò il partito preso del 
batterla di nuovo in più d'un lato; si per dividere le forze 
di quelli dentro nel difèndere gli assalti; e si perispaven- 
tare maggiormente gli animi de' Volterrani, e per ciò ve- 
dere se potessero indursi a novità veruna. Risolverono, per 
tanto, di battere Volterra . da Santo Agnolo a Doccinola , 
che è da quella parte che guarda verso... e dalla parte di 
San Francesco, per la quale s'esce venendo verso Firenze; 
e '1 marchese elesse di sforzarla da Santo Agnolo, lasciando 
della batteria di San Francesco la cura a Fabrizio. Venuta, 
adunque, la notte, si cominciò nel campo a dare ordine di 
piantare l'artiglierie, e acconciare le poste per levare le 
difese. 

Era, per ventura, alla guardia di Volterra dalla parte di 
Santo Angiolo il capitano Sperone del Borgo; uomo che 
con molto valore aveva aggiunta molta sperienza: il quale^ 
sentito il tumultuare che era nello esercito, e avvisandosi ciò 
che era, auto a sé il suo luogotenente, conferito seco il pensiero 
suo, legato una fune ad un merlo, piano piano si calò giù per 
essa. Aveva la lingua spagnuola quasi naturale : per lo che, 
entrando tra gli inimici nell'oscurità della notte, non poteva a 
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cosa alcuno essere riconosciuto. Diédesi nel campo nimico ad 
ascoltare i disegni della forza che si doveva fare, e a con- 
siderare minutamente il sito dove rartigliorie si piantava- 
no: nella quale opera molto con i soldati del campo s'afìa- 
iLcò. E quando li parve avere il tutto considerato, tolto 
ima manciata di foglie che erano quivi in terra, tornò sotto 
le mura, e scrollato la sua fune, si fece ritirare su; e'n- 
contanente n'andò dal Commessario, e presentólli quelle 
foglie^ per testimonio di tutto quanto quelio che egli aveva 
nel campo veduto. 

Intanto si era sentito lo strepito medesimo dalla porta di 
San Francesco: per lo che, fu in piedi il Commessario, che 
allora era nelletto, per dare ordine a' ripari che facevano di 
mestiere. Prese l'assunto il capitano Sperone di rafforzare 
a Santo Agnolo; e dietro le mura dove T artiglierie dove- 
vano percuotere, lasciando buono spazio di piano, cavò un C 
fosso il più pix)fondo e largo che la brevità del tempo con- ^!^ 
cedette; e dinanzi al fosso, con la terra cavata, alzò una 
trincea fino al petto ' . E'nfra tanto, aveva fatto tórre da' sol- 
dati delle case de' Volterrani molte botti vote, e quelle con- 
dotte sulle mura; e confitto neWe doghe grandi auti 2 che K^ 
passassero fuori, le aveva piene di sassi, e poste in bilico dj^ 
su quella parte del muro che non poteva rovinare, adattate ^^ 
in guisa, che ogni picciolo fanciullo poteva dare loro la bal- 
la ; che doveva seguire al segno che aveva dato il capitano. 
Alla porta a San Francesco similmente s'afforzavano con fossa 
ed argine, e altri provedimenti che in tali occasioni sono 
concessi; non lasciando indietro il Ferruccio cosa veruna 
che potesse fare alla difesa di quella terra. Non pure era 
il Ferruccio ansio dell'evento dei giorno futuro, per quello 
che apporta seco la dubbiezza delia guerra, ma era forte- 
mente travagliato dalla sedizione de' Córsi ; i quali restando 
f'ssere pagati d'una paga, protestavano, per il capitano^! 
Francesco Scruccola capo loro, di non volere combattere fj^ 
sanza essere pagati. Vinse il Ferruccio, condotto a quel 
punto, la natura sua, non lasciando indietro sorte di preghi' 
ì)er mantenergli in offìzio ^: ma niente giovava ; che lo Scruc- 
cola, istando, pregando, e'n qualche parte dell'autorità va- 
lendosi il Ferruccio, li rispose: — Al dispetto di Dio , che 
se noi non siamo pagati, noi non combatteremo. — Alla 
line, tanto fece il Commessario, che il Córso si contentò di 
combattere nella difesa. Venne adunque, tosto, alli 21 di 
giugno, l'ora nella quale i nimici cominciarono a battere le 
mura; le quali non feceno miglior prova che la prima voita 
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'atto s'avessero, rovinandone ad ogni cannonata di gran 
)randelli. Mentre che la batteria seguitava, andando ii Fer- 
ruccio da San Francesco a Santo Agnolo, fu percosso e fo- 
nte in un ginocchio gravemente da un sasso S3hiappato dal 
nuro per forza d'una cannonata; si che, non potendo reg- 
gersi m piede, e sentendo dolore grandissimo, fu di biso- 
ji\o portarlo di peso in fortezza. 

In questo mezzo, avendo l'artiglierie fatto tanta apertura 
guanto poteva bastare per entrare dentro, si mossero l'uno 
jolonnello e l'altro, ciascuno dalla parte sua, a darj l'as- 
salto alla terra : e le genti del Marchese principalmente 
s'erano presentate alla rovina; dove non trovando alcuna 
iifesa, erano scese nel fosso, e si sforzavano di salire sulla 
trincea ^, dopo alla quale erano chinate le genti che a quella 
iifesa erano comandate da Sperone dal Borgo. Il quale, 
ireduto già due bandiere spagnuole rilucere sulla trincea, 
ilzato uno sciugatoio, dette il segno a coloro che dovevano 
lare rovinare le botti, che erano sulle mura, piene di sassi ; 
e quali sospinte da coloro che ne avevano il carico, cad- 
lono appunto n^ vano della batteria: e'nfragnendo molti 
Jpagnuoli, si conficcarono in terra , e chiusero quel passo. 
)i maniera che, pochi fanti a ciò prima destinati^ chetan- 
osto vi corsero, tenevano il passo agl'inimici; rimanendo 
nchiuse prigione due insegne spagnuole, con molti fanti, 
;he spintisi avanti erano stati i primi a montare su la trin- 
;ea : di maniera che, poco potette f^re l'esercito di fuori da 
[uella banda. 

' Ma mentre che a Santo Affnolo succedevano le cose fe- 
Icemente per quelli dentro, d'altra maniera si governavano 
8 cose dalla batteria di San Francesco'; però che le genti 
lì Fabrizio si spinsero avanti valorosamente, appunto quando 
L Ferruccio ferito, da' suoi era portato in fortezza. Dove la 
►iù parte lo seguirono; come addiviene sempre in cosi 
atti accidenti, ne' quali può assai più la curiosità del ve- 
lerò e udire e ad ogni minimo atto intervenire per dire 
)oi — io fui, io feci, io dissi, — che non può il proprio de- 
)ito di ciascuno, di non si partire dell' ordine della batta- 




ruel giorno prestarono a' Fiorentini opera forte , sforzati 
[alle genti di Fabrizio, che con molto ardimento combat- 
evano, cedevano alla perfine^ e si ritiravano. La qual cosa 
issendo al Ferruccio referita, storpiato cosi come era si 
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fece riportare, sulla seggiola stessa sulla quale era stat( 
portato nella fortezza, alla batteria, e dietro li tornaronc 
tutti i soldati suoi; tra' quali, Francesco Scruccola, che U 
notte aveva nello abbottinamento disonestamente bestem 
miato, subito che fu arrivato, fu tocco da una archibusati 
nel petto, e di presente mon. Comparito il Ferruccio sul 
battaglia, tanto quanto crebbero di numero ed animo i sol 
dati suoi, tanto ne invilirono quegli del campo nimico; 
quali ostinatamente mantenevano V assalto , opponendos 
animosamente quelli dentro : a' quali di già mancavano 1 
munizioni da trarre. La qua! cosa aveva preveduta il Fei 
ruccio ; né potendo a ciò altrimenti riparare, aveva fat 
portare sulle mura delle caldaie piene d'olio; e quivi £ 
cendole bollire, con i romaiuoli del ijucato lo faceva g( 
tare addosso agli inimici. I quali avendo combattuto se: 
ore continove, disperati d' entrare in Volterra per forza 
sulla sera si ritrassero: e prima era ristato di combatte 
il marchese a Doccinola, veggendo di non potere da q[uel 
banda conseguire il desiderio suo. Discostossi il campo 
per tanto, da Volterra con molta vergogna sua, e som 
lode delle genti di Volterra, e del Commessario singoi 
mente: il quale ferito gravemente, era stato sulla batte 
sempre presente, da che vi fu riportato, provedendo a tu 
quello che ad ora ad ora aveva di consiglio ed aiuto m 
stiere; e (che fu gran maraviglia) non essendo morti d 
suoi ma che venti soldati, e alcuni pochi feriti; quando 




Sercito si trattenne tanto, che i nimici si medicassero. 

Aveva il Ferruccio appresso di so, mandatili dalla Si 
gnoria, --''-* ,. , 

tano 
sario 

dalla batteria si ritiravano, seguitando la vittoria: €d coi 
sigilo de' quali non s' attenne il Ferruccio. Non si pote^ 
fare progresso veruno, pigliando questo partito, sanza o 
vare fuori tutta, o la maggiore e migliore parte della geni 
di Volterra ; la quale se i nimici erano stracchi del fiinf 
combattere, molto più dovevano essere essi stracchi, " 
sendo stati meno a novero, e per ciò più spesso adopei 
Erano quelli di fuori tanto più di numero, che facendo 
sta, occupandosene una parte contro alle genti uscite fùoru 
l'altre potevano sanza contrasto passare in Volterra perir 
rovine ; e oltre a tutto questo, queir esercito aveva di gi* 
perduto, non avendo acquistato quello per che egli si era mosse 
^mll'altì^) canto, si poteva molto danneggiarlo se la sort 
wflé^HlÉttoir le rd&l, come poteva facilmente in tei 

v0iÉ^ìS|' ìì li^iìi^^ f(li alloggiamenti loro; ma spegnerlo tut' 
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sarebbe stato impossibile, quando ciascuno di quei dentro 
avesse ammazzato dieci di quelli di fuori : oltre a che, se- 
guitarli lungamente non si sarobbe possuto. Sarà adesso 
ufizio degli uomini periti dell'arte della guerra, considerato 
il tutto , lodare o biasimare la resoluzione presa il Com*« 
raessario, di contentarsi dello avere proibito a' nimici V en- 
trare in Volterra. Discostossi, indi a non molti giorni, Teser- 
cito di fiiori, nel quale era entrata la moria; e si partì che 
il marchese era tornato verso Fiorenza ; e Fabrizio sparse 
le sue genti per le colline di Pisa. Rimasero in una chiesa 
vicina a Volterra sessanta feriti , quasi tutti spagnuoli ; e 
comandando loro Niccolò Neretti, soprannominato Babbone, 
che quindi si togliessero, e non lo faccende essi, e forse 
non potendo, egli v'appiccò fuoco , per fuggire il sospetto 
della moria : dove morirono tutti que' feriti. 

Tosto che in Firenze giunse la novella, che per via del 
campo vi venne, il cittadino loro avere difeso Volterra da 
due cosi gran capitani ; non si potrebbe stimare l'allegrezza 
di tutti i Fiorentini innalzando fino al cielo Francesco Fer- 
rucci ; entrando in isperanza che a lui oramai dovesse toc- 
care a tórre la città di quella nolestia che per otto mesi 
continovi r aveva cotanto travagliata. E ancora che a ciò 
credere l'invitasse l'ardire di Francesco e'I valore delle sue 
^enti, molta speranza nondimeno ve li faceva porre la ne- 
cessità nella quale ogni giorno gli riducea l'assedio, e la 
poca fede che avevano i magistrati nello genti che erano 
nella città: le quali erano governate da Malatesta Bagl ioni, 
già divenuto sospetto a Fiorentini; sendo stata opinione 
comune che se alli xviii di gingno egli ftisse uscito ad as- 
saltare il campo dalla porticciuola del Prato, come tra lui 
e Stefano Colonna s'era convenuto, che dove quel giorno 
^i ammazzarono novecento fanti tedeschi, quasi del tutto si 
sarebbe spenta o messa in volta quella parte dell'esercito; 
al soccorso della quale non potevano esser (megli d'Ol- 
trarno si pronti , che i soldati Fiorentini non la spaccias- 
sero. Per questa cagione, adunque, ordinarono i Dieci al 
Ferruccio, che, poiché l'esercito nimico s'era partito, forti- 
ficata Volterra in quella parte che egli giudicava bisognare, 
vettovagliando la fortezza abondan temente, a Pisa se n'an- 
dasse, congiugnendosi in quel luogo con Giampagolo da 
Ceri; dove gli ordinerebbero quello che e' disegnassero che 
e* facesse. E avendoli per più lettere replicato questo or- 
dine, e a'Commessarii di Pisa scritto che eseguissero i co- 
mandamenti suoi; messo il Ferruccio nella rócca di Vol- 
terra quella più vettovàglia che e' potette, lasciatovi dentro 
Giovambattista Gondi , detto il Predicatore, a' 15 di luglio 
si parti, a ore due di notte; avendolo i Dieci confermato 
e di nuovo eletto Gommessario generale di campagna di 
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tutte le loro genti ; e per la via delle Maremme venuto a 
Livorno, a Pisa se ne venne a' 17 detto. 

Avevano i Dieci ordinato a Piero Adovardo Giachinotti, 
Commessario di Pisa, che ordinasse a Gianipagolo da Ceri, 
che seguisse gli ordini del Ferruccio, che era di uscire in 
campagna; e alla guardia di quella città ritenesse Mattias 
da Camerino, con sei cento fanti. Erasi il Ferruccio partito 
di Volterra senza avere contentato i soldati delle paghe gua- 
dagnate, e promesse loro di pagarli in Pisa ; dove il Com- 
messario Giachinotti, e prima e allora, aveva con ogni ri- 
gorosità cercato di strarre denari da' cittadini pisani, per 
■contentare le genti di Giampagolo da Ceri ; e però non fa 
facile al Ferruccio, a prima giunta, potere di colpo pagare 
i suoi soldati : per lo che i Córsi, rozzi e impazienti^ facendo 
testa, s'erano abb ttinati, dando principio a disordme d'im- 

gortanza. E per riparare a questo disordine, corse Goro da 
lonte Benichi a significarlo al Ferruccio, il quale allog- 
giava nella chiesa di Santa Caterina : il quale movendosi 
senza nulla in testa, in giubbone, con le lunette di maglia 
solamente, corse là dove il rumore di quelle genti ; e messo 
mano allo stocco, n'ammazzò tre, Tuno dopo l'altro, restando 
attonito tutto il resto ; e' in quella maniera quietò quel tu 
multo. Ne' quali si suole giudicare atta tutta l'autorità che 
può ritrovarsi in uno capo d' uno esercito , come sono le 
armi e la compagnia: alle quali cose satisfece la risoluzione 
e r animo altiero, del Ferruccio ; il quale armandosi , con 
dare al fatto dilazione, poteva forse meno giovare a quel 
male, trovandolo avere preso più piede. Pagati, poi, li sud 
soldati, e fatto rassegna di questi e di quelli di Giampagolo, 
si andava preparando per uscire in campagna, e tornando 
verso Firenze, tentare l'estrema sorte della guerra, per li- 
berare la patria ; la quale stretta in guisa, che le cose sozze 
erano riputate delicate vivande e preziosi cibi. 

Non finiva di affrettare il Ferruccio a ' uscire fuori per 
soccorrerla ; e perché la cosa se ne andava più per la lunga 
che non pareva loro verisimile., fiicendo la necessità parere 
ogni giorno un anno intero ; e dubitando non derivasse dallo 
essersi partito il Ferruccio di Volterra non bene del suo 
ginocchio sanicato ; perciò, per ultimo, non potendo più so- 
stenersi, ordinarono al Commessario Ferruccio, che non 
potendo andare egli, mandasse con tutta quella gente Gio- 
vambattista Corsini, detto lo Sporcaccino, o chi altri a lui 
paresse a proposito; nel quale caso, davano a colui che 
mandasse, la medesima autorità. Essendo presentata questa 
lettera al Ferruccio, dopo lo averla letta e di poi ripiegata, 
tenendola in mano, la prose da un lato co' denti, dicendo: 
— Andiamo a morire. — Per lo che, messi in ordine i prò- 
paramenti che li facevano di mestiere e quasi in punto per 
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partirsi, andò a visitare Taddeo Guidacci, condotto in for- 
tezza da lui ; e dolendosi il Guiducci del rimanere quivi 
sanza speranza di vita, lo confortò il Ferruccio, dicendogli: 
• — avere di lui buona speranza; lui andare verso Firenze, 
e scorgere la morte propria evidentemente; ma farlo vo- 
lentieri in servizio della patria: la quale, sanza dubbio ve- 
runo, per questo fatto aveva occasione di respirare, sapen- 
done conoscere l'occasione. — Poteva ragionevolmente pa- 
rere cosa dura a Francesco^ Ferruccio, con uno colonnello 
di quattromila fanti e con 'quattrocento cavalli uscire in 
campagna, per andare a trovare l'esercito nimico, il quale 
lasciando assediata Fiorenza poteva opporglisi con numero 
tanto maggiore , che il pensare di superarlo sarebbe stato 
giudizio d'uomo corrotto; andandosi a perdita manifesta ^ 
€illa quale seguitava incontanente il perdere i Fiorentini 
quella guerra, non si mettendo a sbaraglio se non una parte 
delle forze loro : cosa da non si eleggere se non per coloro 
che fussero stretti all'ultima necessità. Nella quale, nondi- 
meno, condotti i Fiorentini, avevano, come diceva il Fer- 
ruccio, occasione di prolungarsi alquanto la vita ; e se non 
altro, correre col benefizio del tempo. Però che bisognando 
a contastare le genti del Ferruccio più che la metà dell'e- 
sercito, e spezialmente la cavalleria tutta quanta; e trovan- 
dosi in Fiorenza sino a novemila uomini da combattere, 
gente scelta e valorosa; chi non vede essere stato 
m podestà di chi aveva auelle genti in governo , di man- 
dare per la mala via quel resto dello esercito che intorno 
alle mura rimaneva ? Non fu preso questo partito, con ca- 
rico del generale di dentro ; permettendolo la Provvidenza 
divina, forse, per salute dei Fiorentini, condottisi a tale, 
che l'essere ad altri sottoposti non poteva veruno tollerare, 
che non fusse egli stato u capo o a modo suo disposta la 
forma del governo. 

Ma tempo è di ripigliare il filo della narrazione incomin- 
ciata. Avevano in Firenze sentito , che di campo s' erano 
mossi il principe d'Oranges, Pirro Colonna, Alessandro Vi- 
telli e Piermaria de' Rossi e Fabrizio Maramaldo, per an- 
dare incontrare il Ferruccio ; e che tra loro erano rimasti 
di metterlo in mezzo, con isperanza che dovesse loro suc- 
cedere, conoscendo il Ferruccio uomo volonteroso i. Delle 
quali cose fecero avvertito Francesco , significandoli che 
allo effetto del metterlo in mezzo, s'allargava Fabrizio con 
il suo colonnello; e perciò li ricordavano la prudenzia; com- 
mettendoli che al Montale levasse duemila picche e stu- 
diasse di spignere quella maggiore quantità di vettovaglia 
che fùssi possibile. Con questi ordini della Repubblica, usci 
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il Ferruccio di Pisa a' 2 di agosto, portando seco vettovsr 
glia per tre giorni interi, sessanta trombe di fuoco lavorato 
fabbricate in Pisa, e dodici smerigli ^ ; avendo seco per guida 
del cammino, mandatoli dai Dieci, uno da Montecatini, il 
CTuale aveva promesso di fare gran cose passandosi su quello 
ai Pistoia. Erano nell'esercito Giampagolo da Ceri, Amico 
d*Arsoli, Alfonso suo cugino, Goro da Monte Benichi, An- 
gustino da Gaeta, il Cattivanza delli Strozzi, e cinque com- 
pagnie di Corsi; che tutti facevano il numero di quattro- 
mila fanti e quattrocento cavalli; E prendendo, a ore due 
di notte, la via di Lucca, giunti al Monte a San Giuliano, 
girarono al pie, e riuscirono nel contado di Lucca; alla 
quale vennero poco dopo. 

fc^ranosi ritirati in quella città molti de' cittadini di Fio- 
renza , de' più nobili e più ricchi , uscitisi della patria per 
non partecipare delle sua calamità, e non si accostati alla 
parte del Pontefice, per potere, comunque sortisse il fine 
della guerra, essere liberi da ogni pregiudizio. Condottosi, 
adunque, il Ferruccio sotto Lucca, e sapendo non v'essere 
dentro chi potesse resisterli ; dicono avere guardato verso 
le mura più volte, parendoli che l'entrarvi dentro potesse 
rimuoverti il campo di Firenze; oltre a potersi valere in 

S[U-^lla guerra di molti danari che se ne fùssero potuti trarre. 
S finalmente, avendo davanti agli occhi i comandamenti 
della patria, convcrtiti ultimamente in preghiere, si spinse 
avanti; e lasciando, al passare della Pescia, sulla mano 
stanca quella terra, prese la via che mena a Seravalle • e 

Sif gando sulla sinistra nel montare , camminò alla volta 
ella montagna; e. a ore 23 al terzo giorno d'agosto, si con- 
dusse alla villa ai Calameoche; e quindi, la mattina se- 
gueiìte, a Santo Marcello, posto sulla montagna di Pistoia, 
ella parte Panciatica, e perciò contrario alla parte del Fe^ 
Puccio : il quale, entratovi dentro le sue genti, non ostante 
che egli fusse infetto di peste, fti saccheggiato e rubato. 
Solo si era tenuto un prete che , salendo nella torre del 
campanile, sonava a stormo le campane quanto e' poteva: 
che potttto essere cagione di fare anticipare la venuta dol 
principe. 

Essendo in arme e a remore tutto il paese, non bene 
ancora giorno , a' 4 d' agosto ; e rinfrescandosi un poco le 
sue genti: si sentirono a un tratto da Gavinana le trombe 
de'nimici, e quella terra in sé stessa divisa sonare a mar- 
tello ; per lo che, conosciuto quelli essere i nimici, e biso- 



i Cannoncini che portavano da una a quattro libbre di palla al più. Di 
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§^are cercarsi V acquisto de' vantaggi concessi dal sito , si 
mossero le genti di Francesco, per vedere se possibile fusse 
d'entrare in Gavinana, non ostante che gì' inimici già co- 
minciassero a comparire. È posto San Marcello nella mon- 
tagna di Pistoia , sur uno colle , del quale scendendosi , si 
viene ad un fossato che li dicono i montanini Rio Gonfienti. 
Da questo passandosi, si saglie a Gavinana, posta sulla 
stiena ^ d' un monte altissimo, tra castagneti ; e la via del 
detto Rio a Gavinana è erta, non però molto repente 2; er- 
bosa, e vestita da castagni fronzuti. Erano, adunque, co- 
minciati a comparire genti nimiche in Gavinana; e'I prin- 
cipe d'Oranges, capo dello esercito, si faceva avanti ; quando 
quelli del Ferruccio, calati di già sul Rio Gonfienti scara- 
mucciavano con i nimici, che di costa cercavano tagliare/ 
loro la strada al salire l'erta : nel quale primo affronto ri- 
mase morto Alessandro da Ceri, cugino di Giampagolo, che 
era andato avanti con la vanguardia. Mentre che l'uno eser- 
cito e l'altro era alle mkni, quello del Ferruccio per salire 
in Gavinana, e l'altro per vietargli la salita, non essendo 
ancora fuori di San Marcello tutte le genti de' Fiorentini; 
uno stormo di montanini della parte Cancelliera, entrati in 
San Marcello, appiccò fìioco in più parti di quel castello; 
il quale andò di maniera impigliando, che sessanta fanti 
furono rinchiusi dalla fiamma in una stanza; donde non 
potendo uscire se non per la rottura d' una tavola , ve ne 
perirono più di venti. 

Intanto il Ferruccio, in mezzo la battaglia^ con le genti 
sue acquistava dell'erta 3, con più certezza ferendo gli archi-^ 
busi nel trarre allo insù , che non facevano scaricati alla 
china. Salendo, per tanto ^ furono condotti davanti al Fer- 
ruccio alcuni fanti dei nimid fatti prigioni ; a' quali domandò 
il Ferruccio partitamente della somma delle genti venuteli 
incontro; e'ntese da loro esservi il principe con la gente 
d'arme, settecento cavalli leggieri, e nove in dieci mila 
fonti, fra Spagnuoli e Tedeschi e Italiani. Mentre che egli 
sempre montava, venne da traverso uno de's oi fanti con 
allegrezza, e con una cintura ricca in mano, gridando - 
vittoria. - Erasi fatto avanti il principe d'Arangf^s per te- 
nere indietro la sua cavalleria, che non si mettf ss'» in quel 
luogo cosi male atto a quella milizia ; e trovandosi a ft^onte 
le genti del Ferruccio, fu ferito da due archibusate, e cadde 



' Schiena. 

* Ripida. 

t Modo dantesco, Inr* XXVL 126 : 

Seìnpre acquistando dal lato mancino 
éPurg. IV, 38: 

Pitr suso al monte dietro a me acquista» 
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morto; che trattoli quel soldato la cintura, la portò al Fer- 
ruccio con quella nuova : il quale, con parole animose, ma 
poco confidente nel volto, esortava i suoi a seguitare la 
vittoria. Ma la gente d'arme del principe e cavalli leggieri, 
veduta la morte del signore loro, messi in volta, diero.no 
le reni a tutta briglia ; nò mai ristettero, si furono a Pistoia. 
Intanto, Alessandro Vitelli e Marzio Colonna, con le squa- 
dre dei fanti, venivano di traverso la costa a piò di Gavinana, 
e danneggiavano la retroguardia de' Fiorentini ; i quali per- 
venuti alla porta del castello^ vi trovarono dentro Fabrizio 
Maramaldo. Il quale essendosi allargato tanto, che il Fer- 
ruccio li era passato avanti, seguitandolo, era giunto a Ca- 
lamecche incontanente che '1 Ferruccio se n' era partito ; 
e avendo inteso che egli era entrato in San Marcello dalla 
villa di Calamecchej per tragetti, condotto da uomini pra- 
tichi del paese, era entrato in Gavinana con la squadra 
delle sue genti, che erano spagnuoli. I quali, volendo en- 
trare dietro le genti del Ferruccio, s'opposono loro con 
tanta fortezza, che nel primo affronto furono forzate a ri- 
tirarsi : e già piegavano le bandiere , quando, comparendo 
il Ferruccio e gli altri capi , si fece impeto maggiore ; di 
maniera che cedendo quivi i nimici, entrano dentro com- 
battendo le genti dei Fiorentini. E nella prima fila erano il 
Ferruccio, Giovampagolo da Ceri, il Cattivanza delli Strozzi, 
e gli altri uomini più principali di quello esercito , i quali 
in Gavinana erano fortemente combattuti dalli Spagnuoli. 
Ma le genti d'Alessandro e di Marzio Colonna, in gran nu- 
mero , avendo sbaragliato quella parte de' nimici che non 
erano ancora entrati nel castello, che girandolo cercavano 
di salvarsi, erano entrate dentro, e messo in mezzo il Fer- 
ruccio: il quale, fattosi forte sur una testa della via che 
mena in piazza, combattendo insieme con i nominati di so- 
pra, fuggendo tutto il suo esercito^ fu fatto prigione. 

Scrive Paolo Giovio, cne nell'uscipe di San Marcello, scor- 
gendosi su per le cime di quelle alpi donne in quantità, ca- 
riche di roba, che davano segno i nemici essere vicini , era 
confortato il Ferruccio a pigliare quelle strade alpestri, 
ancora che difficili; e girando su per la corona dell' Apen- 
nino, riuscire in Mugello, e calare a Scarperia, e quindi a 
Firenze venire: cosa che coloro che hanno cognizione di 
qu e' monti, sanno fssore impossibile; convenendosi girare 
un paese srrande, e andare sempre per luoghi dove non è 
segnato alcuno sentiero ^ : sanza che, sendo egli a San Mar- 
cello e' nemici a Gavinana, che è più alto, più tosto di lui 
sarebbero state sull'alpi le genti nimiche. Mia, quando puro 



« Dante, Inf. XII, 23: 

Un bosco ch€ da nessun sentiero era segnato. 
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-e'non avessero preso di contrastare loro quel cammino, 
era più facile a loro Tandare aspettarli nel piano di Mu- 
gello, e quivi , con gran vantaggio, per rispetto della caval- 
leria, combatterli. Ma a poche cose riguardando, facilmente 
si loda o si riprende. 
Ma, tornando al proposito nostro, fu il Ferruccio fatto 

Erigione, insieme con Giampagolo da Ceri ferito in una gam- 
a, e Amico d'Arsoli, comperato da Marzio Colonna per 
strangolarlo. Sono stati vari i pareri, di chi il Ferruccio si 
fusse prigione. Alcuni dicono dfi certi da Perugia e da Ca- 
stello, che lo presentarono ad Alessandro: altri hanno detto 
d'un soldato del Regno detto Scannadio, che cercava di sal- 
varlo, convenendo già della taglia. In qualunque modo la 
cosa s'andasse, e' venne alle mani di Fabrizio Maramaldo, 
il quale dicono averli parlato in questa maniera : — Tu non 
pensavi forse, quando in Volterra contro alla ragione della 
guerra impiccasti il mio tamburino, d'avermi a capitare alle 
mani. — E '1 Ferruccio averli risposto : — cosi apportare 
la sorte della guerra : avere perso in quel giorno, vinto altre 
volte: e perciò, non essere vinta la sua Repubblica. — 
Fattoio Fabrizio disarmare, li tirò egli una pugnalata nella 
gola, e a sue genti il fece fornire d'ammazzare: che se 
combattendo li fusse successo non era forse morto alcuno 
fiorentino tanto glorioso. Dicono, non se li essere veduto 
uscire di dosso gocciola di sangue; e cosi come era, fu 
poscia preso, e sepolto lungo il muro della chiesa di Gra- 
vinana. E era ragione, che il maggiore uomo che nella 

fuerra avesse la Repubblica, avesse per sepoltura il monte 
pennino. 

Cotale fu la fine del Ferruccio, vissuto anni quarantadue, 
incognito più del tempo a' suoi cittadini, conosciuto quando 
le faceva di lui mestieri; uomo di alta statura, di faccia 
lunga, riaso aquilino, odchi lagrimanti, colore vivo, lieto 
nell'aspetto, scarso nelle membra, veloce nel moto, destro 
e sofTerente della fatica; insieme severo e di grande spiri- 
to; animoso, modesto e piacevole. Ardeva nella collera, e 
tantosto tornava in podestà di sé stesso; si che i medesimi 
erano da lui minacciati della morte, e in poca d'otta careg- 
giati 1 con amorevolezza. Affezionato e grande osservatore 
cfella sua Repubblica, i cenni della quale gli erano espressi 
comandamenti: liberale e poco di roba curante, non facendo 
egli alcuna differenza nel bisogno di coloro che erano seco 
nell'esercito, da' suoi propri. La mensa sua era a tanti quanti 
Ve ne capievano; tenevala abondante quanto egli poteva il 
Jiù: e per questo rispetto, si va'eva dell'autorità, mandando 
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In Volterra, e altrove dove e' si trovava, alle case de'par- 
ticulari per quello che mancava a lui. Ma egli era nel vitto 

Ì)arco, e di qualunque cosa si satisfaceva. Vegliava molto 
a notte, e con i capitani sovente ragionava di quello che 
fare si potesse ; come ih uno assalto difendersi , o sforzare 
i nimici. Spendeva nelle spie sanza misura, e astrattati i 
intendeva volentieri; e per questa maniera li successero 
molte cose. Non era diligente nel tenere i conti di quello 
che gli passava per le mani : per lo che usava dire che se 
la Repubblica non si fidava della sincerità sua, gli conve- 
niva saldare la ragione nelle Stinche. E perchè alla gran- 
dezza e al concetto nel quale egli era venuto del popolo 
fiorentino, non sarebbero mancati gli invidianti, forse si 
sarebbe egli il vero pronosticato ; perocché gli uomini ricchi 
e potenti di parentado e d'amicizie, che ne'pericoli spon- 
gono malvolentieri la vita loro, ridotte le cose in tranquillo, 
sopportano mal volentieri che uno che essi reputano da meno 
di loro, sia sopra ogni altro onorato^ e perciò non restano 
d'urtano e di sbatterlo per ogni possibile modo ; e cessando 

fli altri , ricorrono al saldo delle ragioni. Da questa proce- 
ette che Antonio Giacomini, vissuto, un' età avanti, ne' più 
pericolosi tempi che avesse la Repubblica, era egli sempre 
eletto Gommessario, non trovando competitori; e poi, ridotte 
le cose in buono stato, quando sanza pericolo si aveva a pren- 
dere Pisa, l'onore che si conveniva a lui in premio della 
virtù sua , fu conceduto alle ricchezze e grandezze delle fami- 
glie. Non sarebbe, adunque, stato gran mtto, che al Ferruccio 
lusse intervenuto anello che gli sarebbe augurato. E a'costumi 
suoi ritornando, alle sue virtù non mancarono de' vizi, dan- 
doli il furore della collera nome di crudele. Erali di poca 
riputazione il tenere appresso di sé in gran conto giovani 
sbarbati; a uno de' quali, nominato il.... da Cascina, d'a- 
spetto giocondo, teneva in mano i suoi danari: e con tutto 
questo, non si sa che somiglianti persone li fùssero cagione 
di mancare all'ufizio che egli esercitava. Nel quale se tem- 
perante in questa parte dimostrato si fosse, poco in lui si 
poteva desiderare; vigilante, accorto, presto, da* soldati ri- 
dottato, ubbidito e amato singolarmente» 
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